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IL  DIRETTORE 

A'  DISCRETI  LETTORI 


d  onore  del  vero  e  a  debito  dell'ufficio  di  di- 
rettore ho  a  protestare  solennemente,  esser  falso  ciò 
che  si  dice  nella  biblioteca  italiana  a  face.  4^7  ^^^ 
proemio  del  nuovo  anno:  cKuna  discordia  fra  i  coiU" 
filatori  (  del  giornale  arcadico  )  e  il  tipografo  fe- 
ce nascere  un  secondo  'giornale  ,  e  rese  pia  mala- 
gevole la  esistenza  dell  uno  e  delt  altro .  Se  i  due 
giornali  si  sosterranno^  lo  dovremo  alla  rivalità  ed 
al  puntiglio  .  Ci  giovi  t accennare  questa  circostan- 
za per  [svergognare  gt  italiani  proclivi  troppo  a  sì 
fatto  maneggio  d  intestina  discordia  ec.  Al  che  io 
debbo  rispondere,  che  i  compilatori  dell  arcadico 
sono  stati  sempre  uniti  fra  loro  ,  come  è  uso  de' 
cortesi,  né  mai  si  è  turbata  di  nulla  la  pace  che  gli 
La  sempre  legati  fra  loro.  E  mal  si  appone  l'esten- 
sore di  quel  proemio  allorché  dice  così  franca- 
mente ,  essere  malagevole  la  esistenza  del  nostro 
giornale  :  perchè  esso  non  ha  niente  a  temere  da 
ninna  parte:  concorrendo  a  mantenerlo  lopera  de  mi- 
gliori fra'  letterati  italiani  (  come  tutti  hanno  ve- 
duto e  vedranno  )  i  quali  ci  fecero  e  fanno  ricchi 
de'  loro  dotti  lavori  ;.  ed  opere  già  stampate  non 
le  ha  recate  mai  il  giornale  arcadico  per  esteso.  JNon 
saranno  finalmente  annoverati  questi  egregi  mìei  e 
cari  colleghi  fra  quegf  italiani  che  operano  il  be- 
ne per  dispetto  de  loro  emoli^  come  si  continua  a 
dire  in  quel  proemio  :  perchè  lo  scopo  che  ci  sia- 
mo tutti  proposto  sarà  sempre  quello  di  couse- 
crarci  unicamente  alla  gloria  ed  alla  pubblica  uti- 
lità ,  abborrendo  ogni  b^ssa  mira  di  lacro,  JNè  al- 
tro .  Vivete  lieti  . 

Pietro  Odescalchi 
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SCIENZE 


Sulla  vera  patria  di  Bartolomeo  Eustachi ,  Memo» 
ria  del  conte  Leopoldo  yirmaroli  . 


N 


on  può  pronunziarsi  il  nome  di  Bartolomeo  Eu- 
stachi  senza    accoppiarvi  un  sentimento   d'   ammi- 
razione e  di  riconoscenza  ,  come  di  colui ,  che   fat- 
tosi antesignano  fra   i  moderni  ,  e  scosso  con  eroico 
coraggio  e  con  sorprendenti   fatiche  il    giogo  delle 
radicate  opinioni ,  ha  dato  all'anatomia  luce  e  splen- 
dore ,  e  ne  è  stato  a  giudizio  non   contradetto  fra 
i  dotti  il  fondatore  ed  il  principe.  Questo  scienzia- 
to del  bel   secolo  XVl.**  ,  di  perspicace  ingegno  do- 
tato e  di   singolare  pazienza  e  perseveranza  ,  fu  per- 
fetto   conoscitore    delle    dotte   lingue    orientali  ,   fu 
matematico    profondo,  fu  medico  di  molto  nome, 
ma  essenzialmente  fu   il  primo  ,  che  con  metodi  e 
processi  tutti  nuovi   e  di   sua  invenzione  abbia  este- 
se le  più   accurate  investigazioni  sul  còrpo  umano, 
an  depouillant  les  morfs  pour  anrichir  les   vivans  , 
come  parlando    di  lui    graziosamente  si  esprime  il 
sìg.    Portai.  Ad  Eustachi    si   deve   la   prima   esatta 
descrizione  della  struttura  de'reni ,  de  quali  si  ave- 
vano antecedentemente  erronee  nozioni,  a  lui  lo  scot 
primento  della   vena    azigas ,   quello  del   canale  to- 
racico ,   quello  della  valvola    fra  la  vena  cava    su- 
periore e  l'inferiore,  a  lui  l'esposizione  importane 
te  e  piena  sopra  l'orecchio  ,  sopra  i  movimenti  del 
capo,  e  specialmente  poi  sopra  i  denti,  Bastereb- 
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Lero  alla  celebrila  dcir  uomo  i  suoi  opuscoli  ana- 
tomici ,  de'  quali  tante  ne  sono  sortite  edizioni ,  e 
quella  fra  le  altre  più  gloriosa  di  Leiden  del  1707 
procurata  dallo  stesso  sommo  Boerave  ,  non  che 
i  suoi  lavori  e  come  traduttore  e  come  autore  nel 
libro,  che  stampò  pel  Giunta  nel  i5GG  col  ti- 
tolo —  Erofiani  graeci  scriptoris  'vetustissimi  vo~, 
Clini ,  qucc  apiid  Ippocrafi'm  sunt ,  collectio  cwn  an- 
notatioììibiis  Bartkolomaei  Eustachi — >.  Ma  il  dono 
più  prezioso  da  lui  fiatto  alla  posterità  è  stato  quel- 
lo delle  cinquanfaquattro  tavole  anatomiche  ,  qua- 
ranlasei  grandi ,  ed  otto  piccole  ,  da  lui  stesso  de- 
lineate e  lalte  incidere  con  iscrupolosa  esattezza  egua- 
le alla  diflìcolta  del   lavoro  . 

Qucst'  uomo  però  ,  sebbene  sortito  da  nobile 
lignaggio  ,  sebbene  stesse  diversi  anni  nella  dotta 
corte  e  al  servizio  di  Guidobaldó  della  Rovere  ,  e 
passasse  quindi  in.  Roma  col  card.  Giulio  suo  fra- 
tello ,  sebbene  in  tal  capitale  principi  e  porporati 
nella  sua  professione  assistesse  ,  ed  a  protomedico 
generale  fosse  sollevato  ,  a  professore  di  notomia 
neir  archiginnasio  della  Sapienza  ,  pure  assai  scarse 
proviste  ritrasse  ,  e  lu  da  liere  persecuzioni  investi- 
to per  opera  degli  cmoli  ,  e  de'  ligi  adoratori  di 
Galeno  ,  alle  cui  sentenze  non  volle  soscriversi 
quando  le  trovò  contraddette  da'  suoi  esperimenti , 
tanto  che  fu  costretto  a  dimettersi  dalla  cattedra  ; 
lunghe    sopportò    e    penose    malattie  ,    giorni   tristi 

-condusse  e  miserevoli,  a  tale  che  non  ebbe  possa 
da  promulgare  egli  stesso  in    vita  le  sue  tavole,  e 

.godere  almeno  il  compenso  dedotti  sudori  nel  me-» 
ritato  applauso  de'  contemporanei  .  Ci  ha  lasciato 
scritto  che  le  avrebbe  rendute  di  pubblico  diritto 
iiisi  et  iìi'yravescente  jnm  aelate  ,  et  vcìiementissi/no 

'  articulorum  dolore ,  quo  studia  retardantur  ,  alquc 
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fortitnarum  mearum  imhecilìitate  ^  qiiae  ne  trmtuìii 
aggrederer ,  ad  impriinendum  déterruit .  È  questo  pur 
troppo  il  più  frequente  destino  degli  uomini  di  let- 
lere,  che  mentre  e  piaceri  e  comodi  sagrificano  , 
e  la  stessa  salute  spendono  per  amore  della  scien- 
za ,  e  pel  bene  de'  loro  simili  ,  sieno  finché  vi- 
vono per  lo  più  il  bersaglio  dell'  invidia  ,  o  della 
malignila  ,  o  della  miseria  pur  anche  ,  ed  ostacoli 
ad  ogni  passo  incontrino  nell'intrappresa  carriera  . 
Allorché  poi  spenti  sono  ,  allorché  le  loro  opero 
hanno  retto  al  crogiuolo  del  tempo  ,  e  come  dice 
TArpinate  netatem  ferunt ,  allora  unicamente  al  solo 
Mome  si  offre  il  giusto  ma  pur  troppo  lardo  tribu- 
to d'  onore  .  Tanto  ciò  nulla  ostante  sono  in  noi 
efficaci  le  sublìmi  atrattive  del  sapere  e  i  possenti 
stimoli  della  gloria,  che  non  vie  forza  dell'uomo, 
non  vi  sono  sevizie  delf  avversa  fortuna ,  le  quali 
non  si  sormontino  e  vincano,  purché  possa  dirsi 
—  non  omnis  moriar  ,  magnaque  pars  mei  vitabit 
Libitinam  — . 

Neppure  l'ultimo  respiro  di  questo  rispettabi- 
le vecchio  fu  salvo  dai  flagelli  della  disgrazia  ,  poi- 
ché allontanatosi  da  Roma  verso  l'agosto  del  1674 
per  visitare  il  suo  cardinal  Giulio  caduto  grave- 
mente inférmo  in  Fossombrone  ,  non  rosse  ai  di- 
sagj  del  viaggio  ,  e  perì  in  un'ignota  osteria  forse 
di  campagna  senza  f  assistenza  de' congiunti,  senza 
il  soccorso  degli  amici  ,  senza  X  onore  della  tom- 
ba ,  senza  essersi  neppure  saputo  mai  ove  le  sue 
ossa  riposino  .  Prevedendo  forse  il  suo  line  dispo- 
se prima  di  partire  della  sua  eredità  con  testamen- 
to pochi  giorni  innanzi  consegnato  al  notajo  capi- 
tolino Curzio  Saccoccia  de  Sanctis.Istituì  erede  l'uni- 
co suo  figlio  Ferdinando  o  Ferrante  ,  ma  con  par- 
ticolar  legato  al  suo  discepolo  e  compagno  di  stu- 
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Aio  Pier  Mattpo  Pini  di  Urbino  lasciò  \q  sue  ta- 
vole an  atomi  eli  e  ,  la  biblioteca  ,  i  manuscritti,  che 
riempivano  un  grande  cassone  da  vestirle  tra  que- 
s!ì  l'opera  de  disso.ntionihiis  et  controversiìs  anato- 
micis  ,  che  andar  doveva  annessa  alle  tavole  ,  di 
cui  era  spiegazione  e  comento  .  Si  è  delta  mise- 
ramente perduta  ,  e  stettero  oscure  ed  occulte  le 
tavole  pel  Inngo  spazio  di  un  secolo  e  mezzo  . 
Siamo  debitori  a  monsignor  Lancisi  ,  che  interes- 
sata nelle  sue  invrstigazioni  (  praticate  anni  addie- 
tro inutilmente  da  monsignor  Malpighi  )  la  santità 
di  Clemente  XI  potè  raedianti  i  sovrani  suoi  au- 
spici rinvenirne  presso  la  lamiglla  Rossi  di  Urbi- 
no, in  cui  si  estinse  la  prosapia  Pini,  Solamente 
quarantaselte  ,  comprese  le  otto  su  i  reni  che  pub- 
blicò vivente  TEustachi  .  Le  corredò  1  illustre  ar- 
chiatro  di  predizione  e  di  note  ,  le  fece  imprime- 
re ^  e  con  i'psla  grande  le  promulgò  nel  giorno 
del  1714  ì  in  cui  fra  spesso  concoiso  di  personaggi 
e  di  letterati  fece  la  solenne  dedica  della  sua  bi- 
blioteca . 

Fu  allora  die  sempre  piò  alta  si  sollevò  la  fa- 
ma del  nostro  Eustachi;  e  tale  fu  la  gara  di  ono- 
rarlo che  pili  municipi  si  disputarono  il  vanto  di 
averlo  avuto  concittadino,  e  come  Omero  Torricel- 
li ed  altri  uomini  slraordinarj  fu  soggetto  di  questio- 
ne fra  i  biograli.  Que'  del  regno  di  JNapoli  lo  ascris- 
sero quali  a  santa  Severina  nella  Calabria  ,  quali  a 
san  Severino  nel  principato  citia  ,  lo  vollero  suo  gli 
urbinati  sulf  autorità  dì  un'  erronea  descrizione  nel- 
lo statuto  del  collegio  de'  medici  di  Roma  al  foglio 
91  dell'  edizione  del  1(342  .  Noi  lo  sosteniamo  e  >cit- 
tadino  e  patrizio  del  nostro  san  Severino  nel  Piceno  , 
antico  municipio  Cf>n  la  denominazione  di  Septern- 
pcda  .  Non  ;r  lìil    Tlraboschi  di  farsene  giudice  ,  e 
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nella  sua  perplesità  dicliiarò  di  non  trovare  lumi 
bastanti  a  decidere  la  questione  ,  sebbene  il  suo  ce- 
mentatore nell' edizione  romana  del  1784  azzardasse 
con  tuono  cattedratico  assoluto  in  una  nota  —  t Eu- 
stachifu  nativo  di  S.  Severino  terra  presso  Salerno  , 
di  che  vengasi  Nicodemo  nelle  sue  giunte  al  Top- 
pi   .  Bisogna  dire  che  costui  non  abbia  consultata 

il  sensato  giudi/Jo  dell' accuratissimo  sig.  Portai  nel- 
la sua  storia  dell' anatomia  e  chirurgia  pubblicata  in 
Parigi  tino  dal  1770  ,  il  quale  al  cap.  xvi  i    del  pri- 
mo tomo    lo   dice    nato    a  s.    Serrino   ville  de  la 
Marche  rf'  Ancone .  Bisogna   dire  che   né   egli   né  il 
Tirabosv  hi   abbiano    conosciuto  il  così   intitolato  — 
breve    ragguaglio  della   vita   di  Bartolomeo    Eusta^ 
chi — scritto  dal  settempedano  padre  Gentili  sacerdo- 
te  dell'  oratorio  di   Roma,   e  inserito  nel    1774    Ira 
le  —  riflessioni   anatomiche  sujle  note  di  monsignor 
Lancisi  intorno,  alle    tavole  Eustachiane   pubblicate 
da  Gaetano  Petrioli  — ,  ove  molti  argomenti  di  l'atto 
si  offrirono  sulla  vera  patria  di  quest'  uomo  illustre  : 
e  neppure  abbiano  avuto  sott'  occhio  i  nostri  biogra- 
fi ,   cioè  il   Pannelli  degli  illustri  medici  piceni  (  edi- 
zione  d'Ascoli    1757),   il    Santini   picenorum   ma- 
thematicorum  elogia  (  Macerata    1779  )  ,  i  pochi  vo- 
lumi   della   Biblioteca  picena    (  Osimo  1795),  sulla 
quale  Sto   attualmente  spendendo  nella   mia  solitudi- 
ne  campestre  qualche  vigilia  per  dargli,  se  tanto  le 
mie    forze   potranno  ,  ed  altra  forma  e  compimento . 
Con  tutto  questo  mi  è  occorso  di  leggere  anche 
al  giorno  d'  oggi  in  un'  opera  recentissima  dì  autore 
lombardo,  (  Corniani,  secoli  letterarj  ) ,  di  cui  niuno 
garantirà  mai  T  esattezza  storica,  e  f  imparzialità  ne 
giudizj ,    che  dì    Bartolomeo  Eustachi   è  incerta    la 
patria .  Errore  madornale  perchè  certa  si  è  la  patria 
sua  essendosi  egli  qualiiìcato  sempre  di  s.  Severino  . 
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Cade  solamente  il  dubbio  a  quale  egli  appartenga 
de' paesi  ,  che  hanno  in  Italia  una  tal  denomina- 
zione .  Ciò  mi  ha  determinato  ad  avanzare  su  tale 
articolo  delle  ricerche  anche  piiì  accurate  di  quelle 
tentate  da  altri  per  l'innanzi ,  onde  terminare  de- 
finitivamente la  lite ,  e  far  sì  che  hiuno  più  az- 
zardi di  contrastare  ulteriormente  alla  nostra  pro- 
vincia il  pregio  di  aver  dati  i  natali  a  quest'  uomo 
sapiente  e  benemerito. 

JNobile  ed  antica  fu  la  prosapia  Eustachi  in  s. 
Severino.  Fino  dal  i^'òi  si  trova  un  Baldo  Eu- 
stachi aggregato  all'ordine  primario  di  quel  consi- 
glio ,  ordine  riconosciuto  sempre  generoso  pe'  gra- 
di cavallereschi  .  Godeva  lo  stesso  onore  nell'  an- 
no 1624  Mariano  padre  del  nostro  Bartolomeo, che  fu 
medico  ancor  esso ,  trovandosi  descritto  nel  libro 
de'  consigli  di  detto  anno  col  titolo  di  maestro  — ■• 
viagistcr  Marianus  Eustachio  e  dì  lui  cantò  Francesco 
Panfilo   de  laudibus  Piceni  alla  pag.  OG. 

Jìter  Piitagoras  in  nnturalihus  ipis 

Qiiae   Jiunt  gelida  scit  Marianus  agra. 

Era  egli  sicuramente  morto  nell'anno  iSS-^, 
poiché  si  legge  in  un  rogito  di  quest'anno  ne'  pro- 
tocolli di  Gian  Andrea  Vannucci — actum  in  domo 
hacredum  quondam  Mariani  Eustachi  —  Ebbe  due 
figli  maschi  Fabrizio  e  Bartolomeo  .  Si  vede  il  pri- 
tùo  di  essi ,  che  fu  forse  il  primogenito  ,  succe- 
duto nelle  paterne  decorazioni  municipali ,  giacché 
nel  i539  fu  eletto  in  uno  de'  castellani  di  Civi- 
talla  (  rocca  settempcdana  al  presente  distrutta  )  , 
e  nel  libro  di  tal  anno  a  pagina  i3o  è  scritto  che 
magisler  Fabritius  Eustachius  prestò  nel  primo  gior- 
no  (ii    settembre  il  giuramento  -  De  bene  et  fide- 
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ìiter   custodire  dictam  aróem  prò  communitate  san- 
cti  Sederini  . 

Breve  fu  la  vita  di  Fabrizio.  Abbiamo  negli 
atti  consiliari  del  i54o  pag.  55  e  Sy  la  proposi- 
zione susseguita  da  analogo  favorevole  decreto — Si 
sndetur  concedere  magistro  Bartholomeo  Eustachio 
omnia  ufficia  q.  mas^istri  Fahritii  sui  fratris  — 
Ma  egli  fino  dall'  anno  innanzi  avea  conseguita 
da  quel  consiglio  la  seconda  medica  condotta 
nella  sua  patria  ,  conservandosene  la  memoria  nel 
libro  de' consigli  dell  anno  lySQ  alla  pagina  i55  coli' 
espressione — magister  Bartolomeus  Eastachius  de 
EADEM  CiviTATE  .  Dagli  atti  finalmente  del  i565 
pagina  3  i  si  raccoglie  che  essendo  insorta  una  que- 
stione fra  il  municipio  e  la  curia  generale  di  Ma- 
cerata ,  e  trovandosi  già  in  Roma  Bartolomeo  ,  fu 
dal  consiglio  di  credenza  eletto  in  deputato  unita- 
mente a  monsignor  Massarelli  e  Cinzio  Panfilo,  altri 
settempedani,onde  perorassero  le  patrie  ragioni  avan- 
ti il  trono  pontificio. 

Si  è  detto  eh'  egli  si  recò  nella  dominante  al 
S5fvizio  del  cardinal  Giulio  della  Rovere ,  e  in  ciò 
convengono  tutti  quanti  hanno  scritto  di  lui.  Ora 
iiell  archivio  notarile  del  nostro  san  Severino  si 
trova  in  un  protocollo  del  notajo  Niccolò  Filini 
a  pagina  ioqS  una  di  lui  procura  del  seguente  te- 
nore— Bartholomeus  Eustachius  de  S.  Severino  ar~ 
tium  et  medicinae  doctor  facit  et  constituit  legittimurth 
procuratorem  et  actorem  D.  Nicolaum  de  Lauren- 
tis  .  ...  ad  vendendum  quamdam  ejus  domum  , 
nec  non  bona  omnia  ,  quae  dictus  D.  costituens  ha" 
het  et  possidet  prò  indiviso  cum  D  D.  haeredibus 
quondam  Fahritii  fratris  ipsius  constituentis  in  dieta 
terra  S.  Sederini— ^la  qua!  casa,  che  era  situata  nel 
quartiere    di  S.  Maria  ,  fa  venduta  con  istrumento 
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de  9  giugno  dell'  istesso  anno  pel  prezzo  di  8oa 
fiorini;  e  la  sopra  enunciata  procura  fu  stipulata  nel 
palazzo  millesimo  del  porporato  ,  alla  cui  corte 
era  addetto  Y  lìnstachi  —  Return  Romae  in  palatio 
illmi.  ac  Rini.  D.  Julii  de  lìovere  card-  Urbina^ 
tensis  — 

Ho  pure  superiormente  parlato  del  suo  te- 
stamento del  primo  luglio  1-^74  e  dell  istituzione 
in  suo  erede  universale  dell'  unico  suo  figlio  Ferdi- 
nando o  Ferrante.  Fu  questi  egualmente  e  medico 
e  Filosofo  e  matematico  ,  e  fu  anche  poeta  ascritr 
to  nel  medesimo  anno  15^4  ^^^^  nostra  accademia 
iiìaceratese  de'  catenati»  e  ne'due  anni  susseguenti  ne 
fu  pure  consigliere  sotto  la  presidenza  nel  primo  di 
Fabio  Compagnoni,  e  di  Dario  Lazzarini  nel  secon- 
do. Fissò  egli  i  suoi  lari  in  Macerata,  nel  cui  gin- 
lìasio  professò  medicina  ,  e  come  primario  medico 
ne  fece  il  pratico  esercizio ,  con  essere  stato  pure 
decorato  della  cittadinanza.  Si  hanno  memorie  che 
la  sua  ampia  abitazione  fosse  quella  stessa,  che  ul- 
timamente formava  parte  del  già  convento  di  s  Ca- 
terina neir  angolo  che  corrisponde  alla  piazza  dj 
s.  Giovanni .  Ha  egli  stampato  un  libro ,  che  ho  ri- 
scontrato nella  pubblica  biblioteca  di  detta  città,  ed 
ha  per  titolo— /?e  vitae  humanae  prurogatione  di- 
sputatio  ad  SixtumV  Pont, Max. —  Romae  iSSy — 
Nella  lettera  di  dedica  si  fa  a  chiare  note  conoscere 
figlio  del  nostro  Bartolomeo  ,  avendo  scritto — Ad 
quod  cum  multa  me  moverent  ,  tum  vero  id  potissi- 
m,um  excltavit  quod  cum  sanctitas  tua  patrem  meum 
Bartìiolomeum  Eustacliium  ,  qui  mea  laudatione  apud 
eam  non  egei ,  in  sua  semper  habuerit  tutela  ,  spe- 
ravi fore  ut  me  quoque  ejus  filium ,  et  paterna  in- 
stituta  ,  quantum  per  ingenium  licet ,  imitantem  non 
uspernarctur  ,  imo  vero  paternac  m  se  observantiae 
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vestigia  tenentem ,  et  quidqiiid  siim  totiim  beatitu- 
dini tuae  addicentem  ,  amplecti  ac  fa  vere  dignare- 
tur  — 

E  sebbene  lo  stesso  Ferdinaudo  s'intitoli  in 
detto  libro  tanto  philosophus  et  medicus  maceraten- 
sis  pel  domicilio  quivi  contratto  ,  quanto  cA'w 
romanus  pel  retaggio  paterno  ,  ovvero  perchè 
nel  i582  coprì  ancor  egli  una  cattedra  di  medici- 
na neirarcliiginnasio  della  Sapienza,  pure  costa  che 
i  settempedani  continuarono  a  riconoscerlo  in  loro 
concittadino,  perchè  nel  giorno  22  marzo  del  iS^i 
gli  commisero  un'ambasciata  al  preside  della  provin- 
cia ,  come  si  ha  nel  libro  de'  consigli  dell'  anno 
detto  a  carte  92  —  d.  Joannes  Baptista  Caccialu- 
pus  vir  acuti  ingenii  dixit  quod  D.  Ferrantes  Eu- 
stachius  Maceratae  commorans  una  cum  D.  Lutto 
Bruno  destinetur  ad  orandum  illustfissimum^  ut  pe- 
racto  negocio  Tolentini  ad  hanc  nostrani  patriam  aC" 
cedere  non  dedignetur . 

Se  la    brevità  di   questa  memoria  lo   permet- 
tesse, e  se  ciò  che  ho  dedotto  non  fosse  anche  esu- 
J>erante  per  sostenere  e  rendere  trionfante  l'assunto 
mio ,  altri  atti  pubblici  e  non  pochi  potrei   riferi- 
re ,  tra  i  quali  mi  permetto  solanaente  di  accenna- 
re il  processo  di   nobiltà  compilato  nel   iS^S  a  la- 
vore    di  Gio.   Battista    Valtieri  di  Tolentino    onde 
vestire  il  cingolo  militare  de'  ss.  Maurizio  e   Laz- 
zaro .  Fu  provato  in    esso  a  pieni  numeri  la  chia- 
rezza e  lo  plendore  del  quarto  materno,  perchè  Gio. 
Battista  fu    figlio   d'Angela  sorella    di  Bartolomeo 
Eustachi  .  Terminerò  pertanto  col  dar   copia   dell" 
iscrizione  composta  in  onorabile  memoria  di  questo 
egregio    concittadino    dal   citato    padre    Gentili  pel 
palazzo  decurionale  di  s.  Severino. 
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Analisi  deir  opera  del  sig.  D.  Bremser  —  De  ver- 
mi 'viventi  ec.  Vienna  1819  — ■  e  di  quella  del 
sig.  prof.  Rudolphi  — —  entosoorum  sjnopsis  ,  cui 
accediint  etc.  Berolini  17 19  — per  servire  di  schia- 
rimento ,  illustrazione  ,  e  supplimento  ali  artico- 
lo comunicato  negli  annali  universali  di  medi- 
cina compilati  dal  sig.  D.  A.  Omodei  n.°  XXX VIU 
febbrajo  1820,  pag.  21G  (  Articolo  II ,  ed  ulti- 
mo. V.  voi.  VI.  Gioia,  arcad.  p.  287.) 


N. 


el  capitolo  sesto  descrivendo  il  sig.  Bremser  i 
rimedj  così  detti  antelmintici  ne  avverte,  che  l'azio- 
ne di  questi  è  stata  dalla  massima  parte  dei  medi- 
ci erroneamente  determinata  .  Non  può  ,  egli  è  ve- 
ro ,  impugnarsi  Tamministrazione  talvolta  incerta  di 
tali  rimedj  in  confronto  delle  cause  ;  né  la  propi- 
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nazione  dei  medesimi  non  protratta    fino  al  tempo 
convenevole  per  il  profitto  ;   né  la  trascuranza  della 
più  acconcia   scelta   di    essi   relativamente  allo  sta- 
to patologico  ed   alla   condì/Jone   vitale  del  sistema 
gastro-enterico  e  dell   organismo   intiero  ;   né  la   di 
loro  inopportuna  prescrizione  in  -altre  forme  morbo- 
se per   equivoci  segni   di  verminazione  ;   né  in   fine 
la   presunzione  di  una   costante  utilità  di  un  riputa- 
to antelmintico  i»  tpialsiasi  emergenza  e  contro  ogni 
specie  di   vermi  .   Ala  rammenliamo  con   piacere   al 
sig.  Bremser,  che  siffatte  riflessioni  da  lui  ora  emes- 
se per  rettificare   la   convenienza  dei   rimedj   antel- 
mintici    erano  di  già  state    con  elegante   chiarezza 
e  diligenza  rilevate  dal  sig.   consigl.  prof.  Brera  nel 
suo  prelodato   lavoro,    e    precisamente  dal  §.    io4 
al  §.    Ili    della    quarta  lezione;    e    non  doveva    il 
sommo  elmintologo  di  Vienna  arrogarsi  in  cotal  gui- 
sa per  sue  le  idee  delT esimio  cliuico  di  Padova,  sen- 
za indicarne  almeno  1«  più  che  semplice  ricordan- 
za .  Empirica   infatti  ed  erronea   si   caratterizzò   ivi 
dal  prof.   Brera  ropinione  deU  antelmmtica    facoltà 
specifica  dei  rimedj;  e  con  principal  cura  si  distin- 
sero  i   casi  della  convenienza    dei    farmaci  eccitan- 
ti, dotati  dì  un   principio  amaro  ed  astrin genie,  ed 
atti  perciò  a  rinvigorire  la  potenza  nervosa  ed  a  rior- 
dinare la  coesione  dei  solidi  (i);  dei  farmaci  stimolanti 


(i)  Questa  circostanza,  che  talora  si  renio  indispensabile,  di  ricor- 
rere cioè  nella  cura  della  verminazione  ai  rimedi  atti  a  rinvigorire,  * 
consolidare  l'energia  dell'assi milazione  cotanto  defraudata  in  certi  in- 
contri dalla  nutrizione  degli  stessi  vermi,  rimane  (On  uherior  evi- 
denza confermata  dalla  patologica  descrizione  veramente  curiosa  ed 
interessante  del  caso  singolare  comunicato  dallo  stesso  signor  cons- 
Brera  li  20  giugnp  18 15  alla.C.  R.  Acccak'tnla  di  scienze  lettere  ed 
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diffusivi,  diretti  a  sedare  le  turbe  ed  i  disordini  del  so- 
lido vivo  ;  e  venne  ancora  rilevato  ove  debbasi  la 
preferenza  al  metodo  jatraletlico  ,  o  all'  uso  inter- 
no dei  sussidj  terapeutici,  o  alla  combinazione  riu- 
nita degl'  interni  ed  esterni  rimedj.  Superiore  anzi 
con  ciò  si  rende  per  molti  avvantaggi  il  metodo 
del  prof-  Brera  a  quello  del  naturalista  di  Vienna, 
il  quale  avendo  diviso  in  quattro  Lezioni  i  suoi  ri- 
medj antelmintici  per  considerarvi  quelli  che  agi- 
scono meccanicamente  sui  vermi;  quelli  che  agi- 
scono specificamente  sui  vermi  intestinali;  quelli  che 
operano  come  purganti  ;  quelli  che  godono  di  un 
potere  eccitante:  ha  dovuto  senza  accorgimento  tro- 
varsi ingollato  in  varj  errori  ed  incoerenze.  Così 
ben  diverso  assai  dal  meccanico  dev'  essere  il  mo- 
do di  agire  del  carbone  di  legno  polverizzato  ;  così 
nuova  a(Fatto  si  è  la  scoperta  della  qualità  purgan- 
te del  muriato  di  barite ,  ed  al  Bremser  ne  saremo 
debitori,  ove  altri  seco  lui  convengano  a  verificar- 
la :  né  i  farmaci  unicamente  compresi  nella  di  lui 
seconda  Lezione  sono  i  soli  ad  usarsi  con  profitto 
sotto  forma  esterna  .  L'uso  indistinto  altresì  ch'egli 
Ila  fatto  or  del  nome  linlieano  ,  or  del  vocabolo 
comune  nella  enumerazione  dei  vegetabili ,  or  della 
vecchia  or  della  nuova  nomenclatura  nel  designare 
i  diversi  preparati  chimico-farmaceutici,  non  addi- 
ta forse  un  metodo  senza  chiarezza  ,  un  ordine  sen- 
za ordini!  ?  Dì  più;  e  perchè  ommettersi  talvolta  la 
provenienza  delle  sostanze  medicamentose?  Perchè 


(crfi  de  Pad')i'a,  ed  inserita  nei  suoi  nuavi  scingi  ec.  Che  anzi  in 
sostegno  di  tali  indicazioni  leggcsi  la  prclodata  ^storia  corredata  della 
rilevante  notizia  di  altro  raso ,  il  quale  con  il  felice  successo  dimostrò 
la  convenienza  di  un  opportuno  metodo  eccitante.  (Il  compii.  T.  ) 
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tacersi  in  un'opera  classica  varj  nitri  rimeclj  utilis-  . 
simi  per  la  cura  della  verminazione  /  Perchè  tra- 
scurarsi con  silenzio  il  consiglio  di  alcune  cauzio- 
ni indispensabili  nell'uso  di  certi  antelmintici,  af- 
fin  di  evitarne  qualunque  nocivo  o  micidiale  effet- 
to ?  Perchè  trattandosi  di  quegli  pleosi  antelmintici 
da  esso  giudicati  utili  nelle  coliclie  verminose,  per- 
dersi poi  di  vista  le  curative  indicazioni  emergen- 
ti dalla  presenza  di  un  processo  inlianimatorio  nei 
tessuti  dolenti  ,  qual  condizione  patologica  si  scor- 
ge per  lo  più  associata  alle  coliche  verminose?  Né 
a  siffatti  gravissimi  errori  la  cedono  in  linea  di  de- 
merito i  falli  della  infedeltà  nella  citazione,  or  di 
un  volume  per  un  altro  di  qualche  opera ,  o  nel 
rapire  impropriamente  ad  uno  scrittore  ciocché  ad 
un  altro  non  devesi  . 

Ma  se  il  sommo  elmintologo  di  Vienna  si  adat- 
ta nel  settimo  capitolo  al  piano  di  cura  del  sig.  prof. 
Brera,  nel  dettaglio  dei  particolari    metodi   curativi 
richiesti  dalle  diverse  specie  di  vermi  :  ha  ommes- 
so  però  la   cura   delle  affezioni  verminose  di  aspet- 
to universale ,  e  la   cura    preservativa   pur    anche  : 
articoli   con   tanta  lode  trattati  dal   cons.  Brera     La 
gloria,  che  il  sig.  Bremser  si  appropria  di  aver  avu- 
to egli  il  primo  la  bella  sorte  di  vedere  espulso  dal 
corpo  vivente  il   tricocefalo  dispari  ,   sarebbe  stata 
intieramente  la  sua,  ove  nei  prospetti  clinici  di  Pa- 
dova non  si  leggesse  conseguita   l'espulsione  di  un 
tal  verme  ;  ed  in  tal  caso  la  cura ,   con  cui  ottenne 
egli  la  felice  eliminazione  del  tricocefalo  ,  conferma 
"vieppiù  il  pregio  delle  istruzioni  già  date  in  propo- 
sito dallo  stesso  sig.  Brera  .  Se   non    che  ,  avendo 
il  sig.  Bremser  consigliato  nella  cura  del  iricoceta*- 
lo  l'uso  di  quei   rimedj,  che  sogliono  riuscire  pro- 
ficui contro  l'ascaride  vermicolare^  ed  avendoci  poi 
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fatto  sapere  ,  che  quel  benedetto  infermo  il  quale 
fu  il  soggetto  della  sua  istoria  ,  era  stato  da  lui  sot- 
toposto a  tal  curati v^o  trattamento,  colla  mira  di  li- 
berarlo dal  verme  solitario  ;  e  che  quindi  si  sgra- 
vò di  lombricoidi  ,  di  ascaridi  vermicolari  ,  e  di  un 
tricocefalo  :  viene  lA-  a  spargere  una  qualche  in- 
certezza neir  argomento  ,  e  ci  permetterebbe  in  sua 
pace  di  conchiudere  ,  che  spieghino  ugual  profitto 
i  niedesiiiìi  farmaci  si  contro  il  verme  solitario,  che 
contro  i  lombricoidi ,  fascaride  vermicolare  ,  ed  il 
tricocefalo  . 

Supcriore  di  gran  lunga  si  è  il  metodo  dal  sig. 
Brera  esposto  nella  cura  dell  ascaride  vermicolare, 
essendo  e  piiì  istruttivo  ,  e  più  chiaro  di  quello  an- 
nunzialo  dal  sig.    iJremser  ,   il  quale  dietro  la  sem- 
plice utilità  di  palliativo,   prescrive  la    formola  di 
un  suo  particolare  elettuario,^  quella  della  prepa- 
razione di   alcuni  clisteri .   Con  questa  panacea  an- 
telmintica di  tal  eìeltuario,  leggiamo  (  invidiabil  for- 
tuna! )  ancora   vittorie  contro  l'ascaride  lombricoi- 
de,  del  qual  verme  ingiunge  non  doversi  unicamen- 
te mirare  alla  uccisione,  ma  a  debellare  altresì  quel- 
la  disposizione,  da   cui  viene  esso  generato:   quasi 
che  non  si  dovesse  questo  importantissimo  precet- 
to  estendere  al  trattamento  di  qualunque  altra  spe- 
cie  di  vermi  .  Ove   paria  della  tenia  ,  ci  propone  il 
sjg.   Br;mser  un  identico  regime  terapeutico  ,  seb- 
bene  ditftaisca  nella  qualità  la   tenia  lata  dalla  cu- 
curbitina  :  ma  egli   forse    ritenendo  affatto  uguali  i 
segni   ed  i  sintomi   delle  tenie  e  dell'ascaride  lom- 
bricoide  ,  crederà  non  doversi  avere  in  conto  quel- 
la  serie  di  peculiari   fenomeni    dalla    sperienza   ad- 
ditati più  proprj   di  una   che  di  un   altra  specie    dì 
vermi,  lo  che  per  altio  non  può   non   chiamarsi  er- 
roneo giudizio.  Passando   il  uaturabsla  di    Vienna 
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a  discutere  il   profìtto  de'  varj   metodi  di  cura  sug- 
geriti da  Alston,  da   Eeck,  da  Kussel  e  da  Bucha- 
nan, da  Clossius,daDesault,da  Ricardo  dcHautesìerk, 
da  Herrenschwand,  da  Huleland,  da  Lagene,  da  Lieu- 
iaud  ,  da  Mattliieu  ,   da   Nouffer  ,  da  Rathier  ,    da 
Schmucker  ,  e  da  A^eigel  (  non  doveansi  qui  dimen- 
ticare i   metodi  di  iiosenstein  ,   di   Meier,  e  di  Odier 
riconosciuti  pure  efficacissimi  )  li  dichiara  tutti  in- 
sufficienti ad  operarne  la  cura  radicale,  onde  poscia 
accordare  la  preferenza  al   suo  metodo  da  lui  stima- 
to infallibile  contro   tutte  le  tenie,  mercè  la  guari- 
gione di  più  di  5 00  individui  affetti    dalla   tenia  cu- 
curbilina  ,   e  da  esso   trattati  in  dieci   anni    con  sì 
prospero  successo,  coli'  ajuto    di  una  sola  dose    del 
suo  specifico,  unicamente  ripetuto   in    quattro   indi- 
vidui  per  la  seconda    volta  ,    senza   che   (  a   riserva 
di  un   solo  soggetto  dopo   due   anni  )  siasi  rimarca- 
ta  la  riproduzione    del  verme  .  Consiste   il  metodo 
del    sig.    Bremser    nel    far    succedere    all'  uso    dell' 
elettuario  già  proposto  per  la  cura  deHascaride  ver- 
micolare ,  e  dell'  ascaride  lombricoide   (2)  la   prati- 
ca dell'olio  vernìifugo  di  Ghabert  (  composto  di  olio 
essenziale   di  terebintina  distillato  col  carbonato  li- 
quido   di   ammoniaca  )   alla    dose   di    due   cucchiaj 
da  caffè  mattina  e  sera,   con  evitare   quei    cibi  cbe 
favorir  possono    la    morbosa   separazione   del    muco 


(2)  Cade  qui  il  rispettabile  autore  in  una  manifestissima  coiitra- 
dizione ,  non  avvisando  ciocché  innanzi  ha  detto  nel  cap.  sesto,  ove 
condannò  l'opinione ,  che  da  alcuni  si  nuii'c  della  utilità  di  uno  istcs- 
so  antelmintico  in  ogni  specie  di  vermi.  Ma  forse  il  di  lui  specifico, 
od  il  di  lui  metodo  formeranno  una  eccezione  alla  regola  !  né  lo 
specifico,  ne  l'a.  si  dovranno  comprendere  in  partecipazione  dollf 
rampogne  da  e.sso  scritte  nei  ciuto  cap.  sesto.  (  Il  compii    T.  ) 
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nel   tubo  intestinale  ,  e  prescrivendo   contro  quest' 
ultima   condizione   morbosa  le   sue  goccie  corrobo- 
ranti  in   un   picciolo   bicchiere  di  acqua  o  di  vino, 
quasi   che  ibssoro  questi  due  veicoli  indiflfercnti  nel 
grado  di  azione  ;  ed   inculcando  in  fine  di  protrar- 
ne a  lungo  la  cura,  affin  di   togliere  la  disposizione 
al  nuovo  sviluppo  del  verme,  e  distruggerne  le  uo- 
va .  Ma  questo   incommodo  e  tedioso  metodo   non 
merita  di  essere  prelei  ito  a  quello  del  sig.  prof.  Bre- 
ra :   il  quale   se  degli  usitati  melodi  si  chiama   co- 
stantemente soddisfatto  ,   ottenne  pur  felici  risulta- 
menti   dalla  semplice  prescrizione    dell'  olio    empi-^ 
reumatico   di  trementina.  Ed   in  proposito  dell'olio 
vermifugo  di   Chabcrt,  non   può   tacersi  la  mala  i'e- 
de   del   sig.    lìrcmser  ,    il    quale   anche   per  obbligo 
del  suo   onore  dovea   rendere   giustizia  al  sig.   prof. 
Brera,  con  far  menzione  di  quanto  avea    scritto  in 
favore  di  quest'ultimo  farmaco  ,  di  cui  anzi  leggia- 
mo la   formola   nelle  di    lui   celeberrime  lezioni  sui 
vermi  ec.  Ivi  anche  registrati  rinvengonsi  con   pro- 
fondo  criterio   varj   precetti   pratici  sull'argomento: 
come  fra  gli    altri  l'indagine   delle   circostanze    che 
render  possono   più    o  meno    facile   V  espulsione  di 
tali  vermi  ,    e   che    devono  guidare    il   pratico  alla 
scelta   di   una   cura   piuttosto   debilitante    che  ecci- 
tante ,   o  v/'ce  versa  .   Ma   tali  precetti  si    avvisò    il 
sig.   Bremser  di  passar  sotto  silenzio,  forse  per  non 
comparire  plagiario  della  prelodata  opera  classica  del 
sig.  Brcia  ,   ile'la  quale  abbiam   però  frequentemen- 
te potuto  scorgere  ch'egli  siasi  moltissimo  giovato. 
Discende  nelfotlavo  capitolo  il  sig.  Bremser  all' 
esame  dei  vermi   abitanti  fuori  del  tubo   intestinale 
degli  uomini,  e  sotto  di  questa  categorìa  riduconsi  la 
filaria   dracuncolo,   l'amularia  sub-compressa  ,  e   lo 
strongilo  gigante.  Consagra  il  capitolo  nono  ai  vermi 
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poppanti,ed  ai  vescicolari  il  decimo. Sii  di  che  giova  di 
passaggio  riflettere  alla  incoerenza  dell'  ordine  tenuto 
dal  sommo  elmintologo  di  Vienna  ,  il  quale  in  buona 
logica  doveva  nel  solo  ottavo  capitolo  riunire  Tesa- 
rne dei  vermi  poppanti  ,  e  dei  vescicolari  :  svilup- 
pandosi e  vivendo  sì  gli  uni  che  gli  altri  fuori  del 
tubo  intestinale .  D'altronde  ,  avendo  egli  nel  se- 
condo cap.  trattato  dei  vermi  viscerali  ,  nel  ferzo 
degli  abitatori  del  (ubo  intestinale  umano,  è  nell'ot- 
tavo di  quelli  che  si  svolgono  fuori  di  questo:  par- 
lando ora  in  separati  capitoli  dei  vermi  poppanti  , 
e  dei  vescicolari  ,  lascia  i  leggitori  nella  oscurità 
e  dubbiezza  ,  in  qual  parte  del  corpo  si  svilup- 
pino tai  vermi,  e  vivano.  Di  pochissimo  interesse 
poi  repUtlam  per  noi  quella  cotanto  estesa  descri* 
zione  della  filaria  clracuncolo,  per  essere  questo  ver- 
me affatto  sconosciuto  nelle  contrade  europee:  rnl 
quanto  spetta  alla  Storia  delle  diverse  opinioni  su 
di  questo  verme  in  ogni  tempo  emesse,  intieramen- 
te è  tnitto  dall'opera  del  sig.  Brera  ,  che  con  va-» 
sta  erudizione  ne  scrisse  .  Procedendo  all'  articolo 
dell' amularia  Sub-compressa,  tioviàmo  assai  distli- 
cevole  in  persona  di  un  letterato  la  menzogria  e  la 
calunnia,  laddove  il  sig.  Bremser  nega  che  nei  bron- 
chj  dell'  uomo  siasi  da  verun  altro,  all'  infuori  di 
Treutlor,  osservato  untai  venne:  per  iion  essersi  dai 
Brera,  come  doveasi,  (egli  aggiimge)  citate  le  ope- 
re di  Verceiloni  ,  e  di  Bianchi  ,  i  quali  ne  hanno 
fatto  ugualmente  menzione  ;  mentre  alla  pag.  35o 
delle  memorie  ec.  del  prof.  Brera  si  leggono  le  in- 
dicazioni di  Verceiloni  e  di  Bianchi  sotto  le  chia- 
mate 355  ,  e  356.  Da  ciò  puoi  desumersi  la  difet- 
tosa costumanza  del  sig.  Bremser  di  citare  con  som- 
ma inesattezza  le  altrui  opere  ,  come  il  conferma- 
no eziandio  i  frequenti  errori  già  varie  volte  riscon- 


à-l  Scienze 

trati  nella  citazione  dei  numeri  delle  figure,  e  del- 
le pagine. 

Ma  abbandoniamone  ora  le  menzogne  e  gli  er- 
rori, per  rimarcare  una  solenne  contraddizione  ai 
principi  della  sua  teorica,  con  la  quale  avea  stabi- 
lito, che  ogni  animale  nutre  dentro  di  se  un  parti- 
colare /affare  per  i  suoi  vermi  .  Ed  in  vero,  dopo 
queste  basi  premesse  ,  con  quale  sodezza  di  razio- 
cinio dieìiiarar^i  ora  lo  strongilo  gigante  lesclusl- 
vo  abitatore  dei  reni  e  delle  vie  oriaarie  del  cor- 
po umano,  senza  urtar  di  fronte  le  pronunziate  as- 
sertive,di  esser  cioè  all'uomo  particolari  alcuni  ver- 
mi i  quali  non  in  altri  animali  nò  altrove  riscon- 
transì  ;  e  del  non  potersi  assolutamente  sviluppare, 
e  nutrire  dentro  del  medesimo  vermi  di  altri  ani- 
mali ,  ed  in  specie  terrestri  ed  acquatici  ?  Giudica 
in  appresso  inesatta  la  figura  del  disfuma  epatico 
esibita  da  Joerdens  ,  dalla  quale  fu  copiata  quella 
che  il  consigl.  Brera  produsse  nelle  sue  memorie; 
ma  sono  in  vece  in  queste  ultime  e  più  intelligi- 
bili e  più  chiare  le  figure  che  non  quella  consegna- 
taci dal  sig.  Bremser  .  JYulla  di  singolare  egli  ci  of-» 
fre  sai  polis  toma  pinguicola^  e  nulla  si  protesta  saper- 
ci dire  intorno  alle  alt'ezioni  prodotte  dal  cisficer-' 
co  della  cellulosa  ,  del  qiial  nome  avrebbe  gradito, 
che  valsuto  si  fosse  il  sig.  orerà  ,  censurando  acre- 
mente il  vocabolo  di  fischiosoma  globoso  .  Regna 
poi  una  patente  confusione  nelf  articolo  destinato 
aìV echinscocco ^  nel  quale  dichiaransi  vermi,  e  tut- 
ti di  questa  specie  ,  le  idatidi  liberamente  rinchiu- 
se in  capsole  particolari,  e  non  collegati  né  colla 
capsola  ,  né  col  tessuto,  ove  hanno  la  sede,  eccet- 
tuandone le  idatidi  diesi  generano  nella  matrice, 
e  nella  placenta  . 
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Comprendonsi  nell'undecimo  capitolo  le  cinque 
forniole  medicinali  di  sua  invenzione  (  mania  di 
molnplicar  capitoli  !  )  come  fé lettuario  vermifugo  , 
//  clistere  vermifugo,  il  purgante  vermifugo,  l  olio 
vermifugo  ,  le  gocce  corroboranti  ». 

Nei  duodecimo  capitolo,  ch'è  l'ultimo,  scrivesi 
un'appendice  intorno  ai  pseuclo- elminti ,  sotto  la  qual 
denominazione  intende  egli  di  classilicare  quali  esseri 
stranieri,  animali  ò  non  animali  usciti  dal  corpo  uma- 
no vivente  o  morto  ,  molti  dei  riputati  vermi  visce- 
rali, il  ditrachicero  di  Sulzer^  V  ascaride  stefanosto- 
ma  ,  \  ascaride  conosoma  ,  il  cercosoma  ,  Y exatiridio 
delle  vene ,  il  diacantos  policefalo ,  ed  i  vermi  nei 
denti,  o  cercaria  tenace.  Riproduce  il  sig.  Brem- 
ser  in  proposito  di  questi  ultimi  la  novelletta  di 
Shaeffer ,  e  li  definisce  per  il  seme  di  giusquiamo 
o  di  altra  pianta  analoga,  spogliato  delle  capsole,  per 
essere  stato  gittato  sopra  carboni  ardenti;  e  quindi 
caduto  neir  acqua  il  germe  avenilo  fatto  per  1  inu- 
guale contrazione  delle  fibre  un  movimento  circo- 
lare, impose  ai  poco  avveduti  ,  dal  quali  venne  co- 
sì risguardato  per  un  verme  .  Ma  e  questa  storiel- 
la puoi  essere  degnamente  accolta  ove  si  tratti  dei 
vermi  annidati  nei  denli  ?  Rimarrebbe  ora  qualche 
cosa  a  dirsi  sulla  inesatiezza  del  Bremser  nella  in- 
dicazione delle  opere  (  delle  quali  in  catalogo  alfa- 
betico numerate  35 7  rilerisce  essersi  giovato  per 
compilare  il  suo  scritto  di  pag.  ayo-  )  e  nella  in- 
dicazione degli  autori  ,  fra  quali  basterà  rammen- 
tarne un  solo  errore  nella  citazione  di  Ahjnzoar,  e 
jlbl lumeron  xìoxm  dellistesso  identico  personaggio, 
chiamato  comunfiiaìenicAvenzoar,  ed  ^\ ente /Jbimeron 
per  cognome.  Potrebbe  finalmente  volgersi  lo  sguardo 
al  carattere  nitido  venusto  e  chiaro  delle  quattro 
tavole  annesse  all'opera  del  sig»  Breinser,  solo  perche 
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gli  oggetti  vi  si  ammirano  ben  lumeggiati  sopta  nti 
fondo  affatto  nero.  Ma,  oltre  che  il  pregio  della  inven- 
zione esclusiva  di  rappresentare  in  questo  modo  i  ver- 
mi umani  (poiché  già  per  altri  oggetti  lo  han  precedu- 
to altri  autori  )  spetta,  e  si  de\  e  al  dott.  Hopper  (3) 
di  cui  neppur  la  memoria  si  è  nominata  dal  Biemser 
con  molta  accortezza  ,  quantunque  è  certo ,  che  gli 
doveva  esser  nota  :  pure  alle  tavole  del  sig.  Bremser 
non  si  può  concedere  il  merito  eh'  egli  pretende  at- 
tribuirgli, che  sorpassino  cioè  in  bellezza  le  di  già 
conosciute^  poiché  scorgonsi  con  maggior  finezza  e 
travagliate  e  colorite  quelle  di  loerdcns. 

Tale  è  il  merito  di  quest^  opera  (chiuderemo 
colle  istesse  parole  degl'  illustri  compilatori  delli 
nuovi  commentar]  dì  Padova  ,  ai  quali  facciamo  eco 


(3)  A  maggior  dilucidazione  di  questo  aneddoto  ci  piace  di  qui 
trascrivere  la  interessante  annotazione,  che  leggiamo  nel  primo  vo- 
lume della  italiana  traduzione  del  Borsieri  ec.  del  cb.profBrera  a  carte 
021.— „  Hoopcr  fu  il  primo  a  rappresentare  sopra  di  Una  serie  di 
,.  tavole  in  rame  i  vermi  umani  a  colori  naturali  in  campi  neri  ;  il 
„  che  svegliò  nel  signor  Bremser  Pidea  felicissima  di  tingere  in  nero 
„  la  parte  posteriore  dei  vasi  contenenti  i  vermi  dell'  uomo ,  e  degli 
„  animali,  dì  cui  è  ricchissimo  il  museo  di  storia  naturale  della  ces.  re- 
,,  già  corte  di  Vienna,  onde  ne  risaltassero  maggiormente  gli  oggetti 
„  contenuti .  Questa  pratica  segui  pure  a  puntino  lo  stesso  Bremser 
„  nel  pubblicare  la  sua  opera  su  i  vermi,  quantunque  non  vi  faccia 
„  parola  ne  di  Hooper,  né  delle  di  lui  tavole.  Del  rimanente  Tinvcnzio- 
„  ne  di  rappresentare  questi  ed  altri  tali  oggetti  coloriti  al  naturale 
„  sopra  di  un  fondo  nero,  non  é  ne  inglese,  né  tedésca,  ma  sibbcne 
,.  italiana:  dacché  ncir  opera  de  Ut:t;.i  l'cnis  dì  Gaspare  Arelio  cre- 
„  monese,  e  professore  di  anatomia  in  Pavia,  pubblicata  in  Milano 
„  Tanno  1627,  s'incontrano  in  simil  guisa  disposte  e  lumeggiate  J*" 
„  tavole,  che  vi  rappresentalio  le  vene  lattee.  „  — 
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in  onore  della  giustizia ,  ed  in  ossequio  della  verità  ) 
cotanto  aspettata ,  e  che  in  buonafede  taluno  ha  cre- 
duto che  dovesse  formar  epoca  nella  scienza  medi- 
ca- Vero  e  ,  che  le  ricerche  di  quanti  scrissero  pri- 
ma di  Bremser  sui  vermi  umani^  non  poco  lasciarono 
a  desiderare  in  tale  argomento-^  ma  verissimo  è  del  pa- 
ri ^  che  tali  desiderj  non  furono  menomamente  appa- 
gati da  un  tale  scrittore  .  .Dodici  anni  di  lavoro , 
:2  5ooo  veimi  esaminati;  da  'jo  in  80  ammalati  da  ver- 
mi affetti  ogni  anno  visitati;  5 00  e  pia  teniasi  gua- 
riti in  dieci  anni ,  sono  fatti  che  ci  facevano  con  ra- 
gione sperare  un  maggiore  perfezionamento  della  te- 
rapeutica dei  mali  verminosi ,  ed  imprimer  doveva- 
no aW  opera  di  un  tanto  autore  originalità ,  utilità 
e  perfezione  .  Come  e  quanto  giugner  possa  il  lavoro 
del  sig.  Bremser  a  conseguire  questi  pregj  ,  noi  l  ab" 
biamo  ora  veduto  !  Ma  tutto  scusabile  ,  in  coifronto 
di  quella  smania  invereconda  ed  anco  maligna.,  con 
cui  egli  morde  e  sgrida  n  bocca  gonfia  tutto  quello  , 
che  non  si  accorda  cogli  originali  suoi  concepimenti i 
nell'atto  istesso  poi  che  non  arrossisce  di  talvolta  ador- 
narsi delle  penne  dei  vilipesi  scrittori  ,  e  di  rinnovare 
in  simil  guisa  la  favola  dell  asino  di  Esopo  ,  die 
tira  calci  contro  del  morto  leone  ! 

In  cjuanto  poi  ixWEntozoorum  sinopsis  del  sig. 
consigl.  ,  e  proi.  Rudolphi  ,  ha  esso  per  oggetto  il 
far  conoscer  le  mille  e  cento  specie  fra  le  certe  e 
le  incerte.,  sotto  deJle  quali  l'A-  ha  voluto  com- 
prendere tutti  i  vermi  degli  animali  finora  conosciu-r 
li  .  Essendo  1  opera  di  maggior  interesse  per  i  na- 
turalisti che  per  i  clinici:  sarà  brevissimo  il  nostro 
trattenimento  sulT  esame  di  questo  lavoro,  il  qua- 
le al  pari  dell  altr' opera  classica  di  lui,  intitolata 
Entozoorum ,  sive  vermium  intestinalium  historia  na- 
turalis^  è  superiore    ad  ogni  elogio.    In  tre  parti   è 
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rllvisa  questa  nuova  produzione ,  Ja  prima  delle  qua- 
li contiene  il  sjnopsis  efifozoorum  ;  la  soronda  la 
mantissa  entozoolugiae  ;  e  la  terza  un'  appcncUx^  et 
iìidices  .  Nel  sjnopsis  l'A.  segue  l'ordine  da  esso 
lui  Stabilito  nella  entozooruni  historia  ;  e  perciò  di- 
visi vengono  i  vermi  in  sei  ordini  :  cioè  nematoi- 
dea,  acanthocephala ,  trematoda  ,  cestoidea ,  cjsti- 
ca  y  entozoa  dubia  .  Comprendonsi  in  ciascun  ordi- 
ne varj  generi  e  specie  ;  e  fra  quelle  del  sesto 
(  entozoa  ,  vel  generis  dubii ,  vel  Jictitia  )  leggonsi 
annoverate  alcune  larve  di  mosche  trovate  dal  famo- 
so Meckel  nell  intestino  cieco  di  un  maniaco,  e  da 
esso  descritte  quale  specie  nuova  dì  vermi  intestina- 
li .  Qui  dice  il  Rudolphi  ,  che  a  Meckel  può  un  tal 
errore  perdonarsi ,  ma  non  già  a  Brera  ,  senza  pe- 
rò darsi  carico  di  accennare  quali  sono  le  larve  di 
mosche  da  quest'  ultimo  indiziate  per  vermi  nuo- 
vi.  Ma  donde  questo  slancio  del  principe  degli  el- 
mintologi?  Ad  altro  oggetto  non  sembra  mirare,  sal- 
voche  a  quello  di  vendicarsi  del  supposto  autore 
deli'  estratto  della  sua  Entozoorum  historia  (4).  JNel- 


(4)  È  necessaria  la  cognizione  dì  alcune  circostanze,  affin  di  va- 
lutare nel  loro  intrinseco  merito  le  frasi  del  linguaggio  di  questo 
principe  degli  elmintologi .  Nel  secondo  semestre  dell' anno  1818  dei 
nitOi'i  commcntarj  ce.  di  Padova,  si  rese  conto  da  quegli  egregi  compi- 
latori deUa  classica  opera  del  naturalista  di  Berlino,  intitolata  cnlo- 
zoorwn,  sive  vitrinium  intcstiiudiuin  historia  ncdurcdis .  L'estensore 
di  quell'articolo  profuse  i  dovuti  encomj  aldi,  autore;  ma  entro  i 
limiti  di  una  rispettosa  urbanità  (qual  doveasi  ad  un  grande  maestro;) 
esternò  alcune  riflessioni  in  opposizione  talvolta  alle  cose  discusse 
dal  prof.  Rudolphi .  Credette  quest'ultimo  riconoscerne  per  autore  il 
sig.  consigl.  prof.  Brera  come  uno  dei  compilatori  dei  nuovi  com- 
mcutarj .  Ma,    se  tre  erano  in  allora  i  compilatori  di  questa  opera 
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la  seconda  parte,  che  comprende  la  mantissa  en- 
tozoulogiae  ,  e  che  un  vero  tesoro  di  cognizioni 
elmintologiche  ,  si  hanno  principalmente  ì  caratte- 
ri e  la  storia  delle  specie  le  più  distinte  e  le  più 
meritevoli  di  considerazione  ,  le  cognizioni  anato- 
miche fisiologiche  e  patologiche  dei  vermi  ,  non 
che  una  parte  bibliografica  a  questi  relativa .  L'ap- 
pendice ,  che  troviamo  nella  terza  parte,  è  princi- 
palmente destinata  a  far  conoscere  molte  specie  nuo- 
ve di  vermi  viscerali  appartenenti  alle  grandi  col- 
lezioni spedite  dal  Brasile  dai  signori  Olfers  ,  e  Na- 
turerr.  Degf  indici  poi,  che  sono  tre,  uno  è  detto 
sistematico,  ed  espone  la  serie  degli  animali,  ne'quali 
sono  stati  finora  trovati  dei  vermi  ;  ivi  sono  princi- 
palmente indicati  i  vermi  propri  dciruomo.  Il  secondo 
indice  enumera  allabelìcamente  gli  animali,  ne'  quali 
si  sono  finora  trovati  dei  vermi .  Il  terzo  ricorda 
per  ordine  alfabetico  i  vermi  tutti  trattati  nell'opera . 
Lcco  il  compendio  dei  lavori  del  sig.  Bremser, 
e  del  sig.  Rudolph!  .  Non  può  negarsi  ,  che  talvolta 
siano  ancora  gli  scienziati  di  prima  sfera  cruciati 
dall'ardore  del  primato,  disdegnando  aver  emoli ,  e 
non  giudicando  veruno  superiore  a  loro  stessi .  Il  sig, 
prof.   Rudolphi  principe  degli   elmintologi  mal   sof- 


periodica,  non  ne  discende  per  conseguenza,  che  quanto  in  essa 
risguardasse  ì  vermi  appartener  dovesse  necessariamente  al  sfg.  Brera. 
Assicurano  di  più.  i  compilatori  medesimi ,  che  „  il  sig.  Brera  non 
„  ebbe  la  minima  parte  in  quell'estratto;  che  anzi  fxi  inserito  noi 
„  nuovi  commentar)  durante  la  di  lui  assenza  da  Padova  e  dall'Italia  ; 
„  e  che  fu  opera  di  un  distinto  professore  di  una  viniversità  d'ItaHa, 
„  che  per  lungo  tempo  è  rimasto  in  Vienna»  e  si  trovò  cosi  nel  caso 
„  di  poter  parlare  con  cognizione  di  causa  di  alcuni  vermi ,  che  si 
^,  conservano  in  quell'I.  R.  museo  di  storia  naturale.  „ 
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friva  contcnderglìsi  una  somma  celebrità  dal  pregio 
grande  e  veramente  ridale  dell'  opera  del  chia.  prof. 
Brera  ;  ed  acceso  d'ira  per  un  preteso  insulto,  si  da' 
mano  con  il  sommo  elmintologo  di  Vienna  ,  e  discende 
alla  vergognosa  bassezza  di  prorompere  in  espres- 
sioni assai  vili,  ed.  usare  dei  modi  licenziosi  nella 
censura  coatto  l'esimio  clinico  di  Padova . 

TONELLI 


Memorie  della  società  italiana  delle  scienze  resi" 
dente  in  Modena^T.XVIII^  fascicolo  secondo  delle 
memorie  di  fisica  (  estratti  ) 


C^  ommentario  clinico  per  la  cura  della  idrofobia^  del 
cav.  Valeriane  Luigi  Brera  -  .  Ebbe  campo  l'ili.  A. 
di  fare  molte  ed  importanti  osservazioni  su  que- 
sta malattia  dopo  un  avvenimento  tristissimo  ac- 
caduto nel  I  nov.  del  i8o4-  Un  lupo  di  smisu- 
rata grossezza  discese  dalle  alpi  bergamasche  lun- 
go la  vallata  del  Serio ,  attraversò  a  nuoto  que- 
sto fiume  ,  e  gittatosi  sopra  le  vicine  campagne, 
assalì  molte  persone ,  le  quali  innanzi  giorno  si 
recavano  alla  città  di  Crema  :  investì  alcune  al- 
tre nella  mattina  ,  finché  imbattutosi  in  un  robu- 
sto contadino,  rimase  anch'  esso  vittima  del  suo  fu- 
rore .  E  la  rabbia  certamente  dovette  determinare 
questo  animale  ad  infierire  su  tutti  coloro  che  in- 
contrava nel  suo  cammino  ,  poiché  (  riflette  FA.  ) 
la  stagione  era  temperata  ,  e  le  nevi  non  aveano 
ancora  ricoperto  il  terreno  ;  e  poi  i  sintomi  di  idro- 
fobia si  manifestarono  più  o  meno  in  tutti  gl'in- 
dividui da  esso  feriti .  Furono  questi  infelici  al  nu- 
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mero  dì  tredici  ,  e  (juattro  soltanto  fra  loro  scam- 
parono dalla  morte  :  fuori  di  due  ,  tutti  gli  altri 
furono  ricevuti  e  curati  nelf  ospitale  di  Crema,  del 
quale  trovavasi  allora  direttore  e  medico  primario 
il  sig.  JBrera  .  Egli  nel  presente  commentario  dà  la 
storia  di  ciascun  individuo  con  somma  accura- 
tezza ;  e  quindi  dalle  cose  osservate  e  descritte 
trae  XXIV  corollarj  ,  che  noi  fedelmente  ripor- 
tiamo ,  e  tra  questi  invitiamo  i  nostri  lettori  a 
prestare  attenzione  speciale  alf  ultimo  ,  che  solo  ci 
fa  sperare  un  mezzo  preservativo  dal  formidabile 
contagio   della   idrofobia  . 

1.  Fra  tutti  i  morsicati  il  decimo  fu  il  pri- 
mo a  perire  di  idrofobia  ;  indi  il  secondo  ,  poscia 
il  terzo  ,  Vundecimo ,  il  duodecimo  ,  lottavo  ,  il  pri' 
mo  ;  dopo  dieci  mesi  e  più  il  settimo  ;  e  infi-r 
ne   dopo    cinque    anni    e    mezzo   il    nono  . 

2.  Immediatamente  all'atto  delle  riportate  mor- 
sicature ,  hanno  perduta  gran  copia  di  sangue,  fino 
quasi  al  totale  esaurimento  delle  loro  forze,  gfin- 
dividui  I,  III,  VII,  Vili,  i  quali  tutti  pe- 
rirono   idrofobi  . 

3.  Appena  lesi  ne^  tegumenti  rimasero  gl'indi- 
vidui II  ,  IX,  XI  ,  i  quali  ciò  non  ostante  fu- 
rono dair  idrofobia  privati  di  vita  .  Anzi  nel  i  x 
i  denti  del  lupo  dovettero  forare  un  mantello  ,  ed 
un  abito  di  grosso  panno  ,  una  camiciuola  di  pan- 
no più  sottile,  ed  una  camicia  di  tela  grossa,  pri- 
ma  di    penetrare    nella   di  lui  pelle  . 

4-  Di  temperamento  assai  robusto  erano  gli 
individui  ii,  e  viii,  che  ben  presto  perirono 
idrofobi  al  pari  di  quelli  che  rimasero  indeboliti 
per  la  sofferta  emorragia  segnati  sotto  de'  nume- 
ri ,  I  ,  III,  VII,  vili.  Fra  i  sopravvissuti  ave- 
vano   ferite  superfiziali  i  numeri  ,   ly  ,  v,  vi  ;    al- 
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quanto    profonde    il   n.    xitc  ,    che    per   altro    non 
perdette    molto   sangue  . 

5.  Suppurarono  le  ferite  a  lungo  naturalmente 
degli  individui  i,  iii  ,  vii,  xii  ;  e  per  qual- 
che tempo  mediante  la  cauterizzazione  quelle  de' 
numeri  i  i  ,  ix  ,  xi  ,  e  xri  ,  che  tutti  furono  vit- 
tima della  idrofobia  .  Ancora  so[)rav vivono  in  ve- 
ce gli  individui  iv  ,  v  ,  e  vi  ,  le  ferite  de'  quali 
non  furono  cauterizzate,  e  in  pochi  giorni  si  tro- 
varono cicatrizzate  .  Né  parimenti  si  applicò  il  cau- 
stico alle  morsicature  del  n.  xiii  tuttora  vivente, 
le  quali   nello    spazio  di   i8  giorni  rimasero  chiuse  . 

G.  La  comparsa  de  sudori  notturni  ,  Tabbon- 
danza  delle  orine  ,  e  la  salivazione  provocata  dai 
mercuriali  furono  fenomeni  non  critici  ,  perchè  si 
osservarono  tanto   nei  guariti  ,    quanto  negli  estinti . 

^.  L'avversione  all'  acqua  ,  fenomeno  comune 
agli  arrabbiati  ,  insuperabile  dagli  sforzi  i  piìi  ener- 
gici della  propria  immaginazione,  come  avvenne 
neir  individuo  xi  ,  non  fu  osservata  nell'  indi- 
TÌduo  IX  morto,  e  la  si  manifestò  negli  indivi- 
dui IV,  V,  XIII  sopravvissuti.  Provarono  avver- 
sione alla  luce  dello  specchio  il  n.  x  ;  della  candela, 
ed  air  agitazione  dell  aria  il  n.  xi  ambedue  estin- 
ti ;  e  quest'  ultimo  individuo  accusava  ancora  di 
vedere   una  fiamma   avanti  degli  occhi  . 

8.  Difficilmente  inghiottivasi  lacqua  ,  e  facil- 
mente il  vino  dal  n.  i  1 1  morto  ,  e  dal  n.  v.  an- 
cora   vivente  . 

9.  Il  dolore  delle  ferite  e  delle  cicalrìci  ,  che 
si  annoverano  fra  i  segni  prodromi  dell'  idrofobia  , 
si  osservò  altresì  ne  viventi    iv  e  xiii  , 

10.  L'aridezza  delle  fauci  ,  la  salivazione  ab- 
bondante e  spumosa,  la  veglia,  T occhio  più  d^l 
solito    splendente  e  truce  ,   e    la  tristezza  furono  al- 
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Irettanti  fenomeni  ,  che  dal  più  al  meno  si  sono  os- 
servati tanto  ne'  morti  che  ne'  viventi  .  L'indivi- 
duo del  n.  xii  olivi  il  rarissimo  fenomeno  di  idro- 
fobia  letale,  senza   profluvio    alcuno    di    saliva  . 

11.  Se  la  tristezza  ed  il  colmo  della  malin- 
conia per  la  reminiscenza  della  strage  dall'  idro- 
fobia cagionata  ne'  più  cari  congiunti ,  e  clie  in  sé 
medesimo  potrebbe  produrre  ,  avessero  il  potere  di 
determinare  la  comparsa  di  sì  tenibile  affezione , 
giusta  la  sentenza  Ira  gli  altri  sostenuta  da  Bos- 
quillon  :  l'individuo  del  n.  xi  1 1  tuttora  vivente  non 
sarebbe  andato  esente  da  questi  fatali  effetti  :  tan- 
to più  che  durante  la  cura  diede  replicati  segni 
di    avere    provato   qualche    idrofobico    insulto . 

12.  La  disposizione  a  morsicare  gli  astanti  (ej"- 
nollscon    )    si    osservò    nel   solo  indivìduo    n.    iii. 

i3.  Evidentemente  intermittenti  furono  gli  ac- 
cessi idrofobici ,  che  tolsero  di  vita  l'individuo  del 
n.    (II. 

14.  Perirono  convulsi  i  numeri  iii,  vii  , 
VIII  ,  IX,  x;  tranquilli  come  lìaccole  che  insen- 
sibilmente si  estinguono,  i  numeri  i  ,  xii  ;  e  H- 
nalmente    soporosi   i    numeri    11  ,    xi. 

i5.  La  lividezza  della  faccia  e  del  corpo  si 
manifestò    solo    ne' cadaveri   de' numeri   viii,  xi. 

iG.  Tra  i  fenomeni  osservati  nell'  autopsìa  ca- 
daverica è  degna  di  rimarco  l'infiammazione  di  un 
tratto  di  midolla  spinale  rinvenuta  nell'  individuo 
del  n.  X.  Lo  scelotube  ,  da  cui  fu  travagliato  il 
n.  IX,  ci  lascia  con  ragione  congetturare,  che  una 
degenerazione  organica  della  midolla  spinale  per  ef- 
fetto di  infiammazione  si  sarebbe  scoperta  in  que- 
sto cadavere  ,  quando  ne  fosse  stato  istituito  l' esa- 
me anatomico  . 

G.A.T.X,  3 
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17.  Tniililì  sono  riusciti  gli  efFelti  dell' oppio 
solo  ,  ed  unito  al  muschio  ,  alle  cantaridi  ,  all'  ai- 
cali  caustico  ,  al  mercurio  ,  ^lla  canlbra  ,  ed  all' am- 
moniaca succin^tta,  ne'  casi    1  ,    1 1  ,    1 1 1  ,  vi  i  ,  xi. 

18.  Inellicace  fu  pure  l'alcali  caustico  in  buo- 
na dose    amministrato   nel   n.    vi  11. 

nj.  Dì  nessun  eftelto  fu  altresì  l'acido  solfo- 
rico generosamente  prescritto  agl'individui  vi  1 1  ,  ix. 

20.  A  tutti  i  curati  si  sono  amministrati  i  mer- 
curiali ;  e  la  salivazione  che  ìx\  tutti  venne  ecci- 
tata fece  chiaramente  comprendere,  cl^e  la  di  loro 
azione  avea  ,  come  si  suol  dire  ,  penetrata  la  co- 
stituzione individuale.  Nel  n.  vii.  il  sollecito  uso 
di  questi  rimfdj  fece  scomparire  gli  indizj  di  im- 
minente idrofoba ,  la  quale  assalì  poi  letalmente 
quest'  individuo  alcuni  mesi  dopo  .  A.i  tuttora  vi- 
venti V  ,  VI  ,  XIII  fu  prescritta  una  minor  dose 
di  mercuriali  ,  in  proporzione  di  quella  che  si  or- 
dinò   ad   altri   individui   che  sono   periti  . 

21.  Fecero  uso  di  bagni  tiepidi  tanto  i  pe- 
riti ,  quanto  i  sopravvissuti  . 

22.  11  tuttora  vivente  n.  iv  appena  ferito  bai-, 
zò    in    un    losso   pieno   di   acqua    fredda  . 

20.  Il  setLone  fu  applicato  al  solo  n,  xiii 
guarito  .  Questa  operazione  per  altro  gli  destò  la 
suppurazione  nelle  cicatrici  della  coscia  sinistra , 
intanto  che  rimasero  intatte  quelle  del  braccio  de- 
stro e  della    mano    sinistra  . 

■^4-  l'ra  i  frodici  curali  sopravvivono  solo  gli 
individui  de'  numeri  i  v  ,  v  ,  v  i  ,  e  xi  1 1 ,  ai  quali  fu 
somministrata  la  ladice  di  atropa  belladonna  in  granr 
dissima  dose  ;  il  quale  rimedio  affettò  notabilmente 
la  dì  loro  costituzione  dinamica,  a  segno  di  produr- 
re ne  medesimi  iudf.bolimento  generale  ,  vertigine  , 
oftuscamento  della  vista,  e  periino  la  cecità  tempo- 
raria . 
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Osservazioni  chimico  -  mineralogiche  sopra 
alcune  sostanze  che  si  trovano  nella  la 'a  di  Capo- 
dibove  di  Pietro  Carpi  doti,  in  filosofia  e  medi' 
dna  ,  e  professore  aggiunto  alle  cattedre  di  chimi- 
ca  e  mineralogia  nella  università  romana  della  sa' 
pienza.  Molta  compiacenza  pioviamo  nel  dare  un  bre- 
ye  sunto  di  questa  memoria  appartenente  ad  un  nostro 
compilatore,  e  degno  allievo  del  eh.  prof".  Morichini. 
Ci  duole  però  di  non  poterlo  seguitare  in  tutti  i  det- 
tagli :  poiché  così  facendo  verremmo  a  trascrivei'e 
l'intiera  dissertazione,  che  tutta  dal  principio  al  fi- 
ne è  interessante ,  e  presenta  un  bel  saggio  di  esat- 
tissima analisi  de' minerali.  Invitiamo  perciò  i  nostri 
lettori  a  vederne  ,  quando  che  elli  possano  ,  l'origina- 
le ;  e  li  preghiamo  a  contentarsi  per  ora  di  questi 
pochi  squarci,  che  soli  si  condanno  ali  indole  del 
nostro  giornale .  La  lava  di  Copodlbove  presso  Ro- 
ma ,  resa  oramai  tanto  celebre  presso  tutti  i  mine- 
ralogi, contiene  nelle  sue  fenditure  naturali  due  sostan- 
ze ,  che  sono  la  melilite  ,e  la  pseudo  -  nef elina  ,  o 
pseudo  -  sommite ,  delle  quali  non  conoscendosi  bene 
tutte  le  proprietà,  e  particolarmente  ignorandosi  i 
principj  costitutivi:  non  si  sapeva  se  dovessero  riu- 
nirsi a  specie  già  cognite,  ovvero  meritassero  di 
formarne  delle  nuove  :  Era  dunque  necessario  di  stu- 
diare con  un  poco  più  di  diligenza  i  caratteri  di  queste 
sostanze  ,  e  saprattutto  d'istituirne  un'analisi  chimi- 
ca ,  e  l'A.  ha  procurato  di  soddisfare  appunto  a  quest 
oggetto,  e  vi  è  pienamente  riuscito  -  E  per  lendere 
anco  più  importante  il  suo  lavoro  ,  ali  analisi  della 
melilite,  e  pseudonefelma  ha  creduto  di  riunire  quel- 
la di  una  nuova  sostanza  scoperta  (in  dal  181G  dal 
prof.  Gismondi  nella  stessa  lava  di  Capodibove  , 
alta  quale  diede  il  nome  di  abrazite ,  e  che  gismondi- 
na  ha  proposto  di  chiamare  Leonhard,  per  onorarne 
lo  scoprilore  .  ^  * 
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Quantunque  il  ccl,  p.  Petrini  sìa  stato  il  primo 
ad  accennare  1'  esistenza  della  melilite  nella  lava  di 
Capodibove  ;  T  ili.  Fleuriau-Bellev  uè  però  è  stato 
quello  che  ne  ha  esaminata  la  prima  volta  con  di- 
ligenza i  caratteri ,  e  le  ha  dato  un  tal  nome  dal  co- 
lor giallo  di  miele  che  più  comunemente  presenta  . 
S'incontra  ancora  la  mc^d^sima  sotto  un  color  giallo 
brunastro  ,  bruno  rossastro  ,  giallo  verdastro  ,  bruno 
di  garofano  ,  ros^o  di  gincinto  ,  e  qualche  volta  sem- 
bra ricopeiia  di  una  patina  di  color  giallo  d'ocra  , 
che  lorse  proviene  dalla  alterazione  che  subisce  alle 
intemperie  dell'aria  .  Si  trova  tanto  cristallizzata  ,  che 
in  massa  Le  iorme  più  comuni  de'suoi  cristalli  sono 
prismi  rettangolar^,  la  maggior  parte  de'quali  si  av- 
vicina molto  al  cubo.  Ve  ne  sono  alcuni  tagliati 
verucaJmente  sopra  i  quattro  spigoli,  e  formano  perciò 
un  prisma  periottaedio ,  la  qual  figura  de'cristalli  la 
credere  che  la  forma  piimitiva  della  melilite  sia  il 
prisma  rettangolare  piuttosto  che  il  cubo  . 

La  melilite  amorfa  ora  è  in  masse  piccolissime 
incastrate  ,  e  come  immedesimate  colla  sostanza  stes- 
sa della  la\a,  la  qnale  sembra  in  questo  caso  dissemi- 
nata di  macchie  giallo-verdastre  ;  ora  in  masse  della 
grandezza    di  uno  a  tre  pollici. 

I  cristalli  di  melilite  sono  ora  traslucidi,  ora 
perfettamente  opaclii  .  La  loro  trattura  è  per  lo  ip'm 
irregolare,  ma  in  alcuni  è  sensibilmente  lamellare. 
Scintilla  qualche  volta  all'acciarino,  particolarmente 
quella  m  massa,  inlacca  il  vetro,  ma  non  il  quaizo- 
11  suo  ptso  specifico  preso  col  gravimetro  di  iXichol- 
son  è  j  ,  aSyrt  ,  la  temperatura  dell'acqua  essendo 
a    i4  del  tirm.  di  fìeaumur. 

Lsposta  alla  fiamma  della  lampada  resiste  per 
un  momento  ,  ma  polsi  l'onde  molto  facilmente  senza 
rigonliaisi ,  e   somministra  un    vetro   trasparente  di 
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color  verde  bottiglia  .  Non  fa  effervescenza  cogli 
acidi ,  se  si  eccettuino  alcune  varietà  di  quella  in 
massa  ,  le  quali  sono  mescolate  colla  calce  carbo- 
nata .  Polveiizzata  e  messa  nell  acido  nitrico  vi  forma 
una  gelatina  perfetta  di  color  grigio  di  cenere  .  Coli* 
acido  muriatico  dà  origine  ancora  ad  una  gelatina  di 
un  bel  'color  giallo  verdastro  . 

La  melilite  particolarmente  cristallizzata  ac- 
compagna per  lo  più  gli  am!igeni,  i  pirosseni  ,  la 
breis'i  ikite  ,  la  preudo  nefelina ,  anzi  qualche  volta 
si  trova   iiuastiata  in  quest'ultima  sostanza  . 

Esposti  i  caratteri  fisici  del  minerale ,  scende 
l'A.  al  dettaglio  dell'analisi  fattane  ,  che  noi  om- 
mettiamo:  avvertendo  unicamente  ch'egli  non  ha 
trovato  nella  melilite  la  pii^i  picciola  quantità  di  acqua 
di  cristallizzazione,  ad  onta  delle  forti  temperature, 
cui  1  ha  esposta  ;  e  ehe  per  la  soluzione  di  essa  si  è  ser- 
vito della  barite  in  luogo  delia  potassa,  seguendo  il 
metodo  di  Berzelius  ,  i.  per  non  introdurre  nella 
operazione  quest'alcali ,  della  cui  mancanza  nel  mi- 
nerale non  era  egli  certissimo  ;  2  perchè  1  alcali  me- 
desimo avendo 'molta  azione  sopra  le  terre,  con  fa- 
cilità ne  strascina  seco  una  qualche  pori^ione,  e  la  sot- 
trae alle  indagini  del  chimico  ,  lo  che  può  evitarsi 
adoperando  la  barite  .  Ha  daio  l'analisi  per  ultimo 
risultato,  che  100  grani  di  melilite  sono  composti  di 

Silice 38.   o 

Calce 19-6 

Magnesia iQ-  4 

Alumina 02.  9 

Ossido  di  ferro 12.    i 

Ossido   di   manganese 02.   o 

Ossido  di  titano o\.   o 

Perdita     oi. 
gr.    toO.   0 
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La  pseuclo-  nefelìna  fu  anch'essa  osservata  pei* 
la  prima  voUa  dal  p.  Petrini  nella  lava  di  Gapodi-» 
bove  .  Flouriaii  de  Bellevue  fu  però  il  primo  ad  esa- 
minarne leproprielà  o  a  darle  il  nome  di  pseudo-som- 
mite,  perchè  avea  veduto  non  essere  la  sommite  di 
JNapoli,  come  era  stato  credulo  da  De-la  Metherie  per 
alcuni  caratteri  comuni  con  questa  sostanza. 

La  psetido  son)mite,  o  pseudo-nefolina  ha  un 
color  Lianco  ,  o  bianco  grigiastro  qualche,  volta  ten- 
dente al  giallastro.  Si  trova  sempre  cristallizzata.  La 
forma  de'snoi  cristalli  è  il  prisma  esaedro,  il  quale 
di  rado  è  smarginato  sopra  i  spigoli  delle  basi.  Hanno 
i  suoi  cristalli  una  lucentezza  ed  una  frattura  vetrosa; 
in  alcuni  però  si  osserva  una  struttura  cosi  sensibil- 
mente lamellare ,  che  le  lamelle  si  possono  staccare 
paralellamente  ai  lati  del  prisma  ,  di  modo  che  una 
tal  forma  sembra  essere  la  primitiva.  Sotio  per  lo  pili 
trasparenli;  qualche  volta  traslucidi,  e  non  di  rado 
ancora  opachi,  e  sembrano  in  questo  caso  come  rico- 
perti da  un  incrostamento  o  bianco,  o  bianco  gialla- 
stro forse  dovuto  ad  un  principio  di  decomposizione. 
L'  A.  ne  ha  osservati  alcuni  ,  i  quali  aveano  un  color 
verde  prodotto  da  un  poco  d'  ossido  di  rame  penetra- 
to nellaloro  sostanza:  conle  ancora  nelf  interno  di  al- 
cuni di  essi  si  trovano  qualche  volta  alcuni  fdameriti 
capillari  di  un  color  grigio-  nerastro,  o  grigio-rossa- 
stro ,  che  sembrano  essere  la  breislakite. 

La  pseuihj-nefelina  ha  una  durezza  che  raschia 
il  vetro;  si  fonde  difficilmeale;  la  sua  polvere  messa 
neir  acido  nitrico  vi  forma  una  gelatina  perfetta.  Il 
suo  peso  specifico  è  —  3  ,  i83i  preso  alla  tempera- 
tura dell'  acqua  di  i3  di  R. 

Si  trova  per  lo  più  unita  ai  pirosseni,  agli  amfi- 
gcni,  alla  bieisliikite,  alla  mclilite  ce  ;  anzi  ((ualche 
volta  i  cristalli  di  quest'  ultima  sostanza  sono  impian- 
tati nella  mcde.sima. 
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Anche  la  pseudo-nefelhia  sembra  noil  contenere 
acqua  di  cristallizzazione  ,  ed  analizzata  nel  peso  di 
ìoo  grani  offre  le  segueuti  sostanze. 

Silice  ..........  i  i  .  .  gr.  4o-  2 

Calce 4   i   ...  20.  8 

Alumìna i  09.  o 

Ossido    di    manganese  . 12.  6 

Ossido  di    ferro 01.  i 

Potassa  .   i  i i  12.  o 

Perdita  i  i  .  04.  3 


lOO;    o 


Viene  finalmente  1'  A.  all'  abrazite  .  Il  colorò 
più  comune  di  questa  è  il  bianco,  o  il  bianco-grigia- 
stro ;  qualche  volta  però  ha  una  leggiera  tinta  di  co- 
lor di  rosa.  Si  trova  massiccia  sotto  forma  di  piccole 
masse  eniisleriche^  e  cristallizzate.  I  suoi  cristalli  pre- 
sentano la  figura  di  un  ottaedro  regolare  che  viene  con- 
siderato come  la  sua  forma  primitiva.  Questi  cristalli 
poggiano  ordinariamente  sulla  calce  carbonata  gialla 
di  miele  o  concrezionata  ,  o  cristallizzala  ancor  essa 
sotto  la  forma  bisalterna  prismata.  La  loro  lucente^.za 
e  la  loro  frattura  è  vetrosa;  sono  per  lo  più  traslucidi; 
hanno  un  peso  specifico-2  ,  344^  1  essendo  l'acqua  al- 
la temperatura  di  i3  R.;  una  durezza  tale  che  inlacca- 
no il  vetro,  e  lasciano  qualche  traccia  sul  quarzo-aga- 
ta. Non  fanno  effervescenza  ,  né  si  sciolgono  nel!'  aci- 
do nitrico,  ma  formano  con  esso  una  gelatina  perfetta. 
Esposti  alla  lampada  fosforeggiano,  perdono  la  lucen- 
tezza ,  acquistano  un' apparenzs  terrosa,  e  diventano 
friabili  senza  perù  fondersi .  Quando  sono  però  ridotti 
in  polvere ,  appena  che  risentono  l'azione  del  fuoco, 
si  risolvono  in  globetto  su  cui  galleggia  la    sostanza 


^o  Scienze 

terrosa,  ma  continuando  il  fuoco»  e  svaporandosi 
tutta  J'accjua,  subitamente  si  convertono  in  una  poJ- 
veio  secca  e  ruvida  al  latto.  Per  la  proprietà  che  ha 
questa  sostanza  di  non  fare  effervescenza  cogli  acidi, 
e  di  non  rigonfiarsi  alla  lampada,  il  prof.  Gismondi 
le  diede  il  nome  di  ahrazite.  La  medesima  si  trova 
parlicolai inente  in  quella  varietà  della  lava  diCapodi- 
bove  ,  che  contiene  delle  macchie  giallo-verdastre  do- 
vute alla  meliiile  in  massa  incastrata  nella  sua  so- 
stanza. 

Contiene  T  abrazite  un  20  per  cento  di  acqua  di 
cristallizzazione,  e  100  parti  di  essa  deacquiticata  son 
formate  di 

Silice •...,..  gr.  4i-  4 

Calce 48.  6 

Alumina 03.   5 

Magnesia 01.   5 

Ferro   ossidato •• 02.  5 

Perdita  .  .  .  o3.  5 


gr.    100.  o 

Esposta  l'analisi  chimica  dei  tre  minerali ,  ne  fa  TA. 
il  confronto  con  quelli  che  piià  loro  assomigliano,  per 
decidere  so  debbausi  riportare  aMa  medesima  specie, 
o  costituirne  specie  nuove.  La  melilite  per  esempio 
ha  molta  simjgiianza  colf  idocrasio;  ma  ne  dilferisce 
sensibilmente  per  la  proprietà  di  formare  una  gelatina 
cogli  acidi  nitrico  e  muriatico,  perchè  contiene  l'os- 
sido di  titano,  che  manca  affatto  nelf  idocrasio,  e 
la  quantità  dell'  alumina  è  molto  maggiore  in  questa 
che  in  quella;  oltreché  la  forma  ^jrimitiva  non  è  per- 
fettamente la  stessa.  La  pseudo-nefeliua  molto  si  av- 
vicina alla  nefelina  0  sommile  di   JNapoli  per   alcuni 
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earattcrl ,  ma  per  altri  se  ne  allontana,  e  sono  questi 
il  fare  una  gelatina  cogli  acuii  ,  il  peso  specifico  mi- 
nore, e  la  diversità  de  principj  costitutivi,  mentre 
contiene  piccolissima  dose  di  alamina  ,  una  quantità 
non  piccola  d'ossido  di  manganese,  e  di  più  la  po- 
tassa,- e  la  neielina  è  composta  per  la  massima  parte  di 
silice  e  di  alumina ,  e  contiene  pochissimo  ferro. 
L'  abrazitcin  ultimo  offre  qualche  an:;!ogia  col  tafel- 
spath  analiz/.ato  da!  sig.  Brocchi.  M:i  dee  riflettersi  che 
neir  abrazite  esiste  lalnminala  quale  manca  nel  ta- 
felspalh  ,  e  che  in  questo  v'è  l'acido  carbonico  elio 
manca  in  quella.  L'infu'ibilità  dell' abrazite  all'azione 
della  lampada,  la  proprietà  di  fare  una  gelatina  per- 
fetta coir  acido  nitrico,  la  quantità  grande  dì  acqua 
di  cristallizzazione  che  contiene,  e  soprattutto  la  for- 
ma de'suoi  cristalli,  non  conciliabile  con  quella  che 
presentano  i  cristalli  finora  conosciuti  di  tafelspath, 
sono  caratteri  tanto  diversi  ,  che  non  possono  cre- 
dersi certamente  questi  due  minerali  della  medesima 
natura. Conchiude  perciò  TA.  che  la  melilite,  la  pseu- 
do  -  nefelina,  e  l'abrazite  si  debbano  considerare  co- 
me altrettante  specie  mineralogiche  distinte. 
Del  tifo  contagioso.  Memoria  del  prof.  Paolo  Raffini. 
Se  non  c'ingannna  il  nostro  modo  di  vedere 
e  d'intendere  ,  ci  sembra  che  il  lungo  lagionamen- 
to  dell' A.  sopra  il  tiib  contagioso  possa  ridursi  in 
compendio  alle  seguenti  m;'.ssimi%  le  quali  si  disco- 
stano non  poco  dalle  massime  dell' atiuale  dottrina 
medica  d  Italia.  11  tifo  non  è  una  malattia  costante- 
mente iperstenica  ,  perchè  in  certo  suo  periodo  pia 
non  giovano  i  medicamenti  deprimenti;  né  tampoco 
ella  è  malattia  durevolmente  iposfenica ,  perchè  in 
uno  stadio  determinato  sono  necessarj  rimedj  contro- 
slimolanti;  non  è  infine  morbo  di  semplice  irritazione., 
poiché  non  riconosce  la  sua  origine  da  una  cagione  ir- 
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ritante,  che  da  un  angolo  della  macchina  diffonda  i 
suoi  raggi  sopra  T  universale  di  essa;  né  consiste  in  un 
mero  disturbo  di  funzioni,  ma  porta  veracemente  Tini- 
pronta  di  malattia  diatesica. 

Il  tiio  trae  la  sua  orìgine  da  un  miasma  o  male- 
ria  contagiosa  non  organizzata,  la  quale  viene  talvol- 
ta air  uomo  dall'esterno,  talvolta  è  generata  dalTuo- 
mo  stesso  sotto  opportune  circostanze;  invade  tutti  co- 
loro che  le  offrono  una  disposizione  a  ricevei  la,  e  po- 
chi trovandone  così  disposti,  rirtiane  circoscritta,  er- 
ratica ,  e  presto  va  ad  estinguersi. 

Una  volta  che  questo  contagio  abbia  penetrato 
perle  vie  consuete  nelF  intimo  dell'  organismo  anima- 
le, spiega  un  ayAone  eccitante  su  la  fibra,  apporta  un 
irritamento  speciale  ed  elettivo  al  cervello  ,  ed  altera 
la  massa  generale  degli  umori ,  assimilandoli  alla  pra- 
va sua  natura. 

I  fenomeni  che  si  manifestano  nel  tifo  dal  prin- 
cipio al  fine  della  malattia, mentre  confermano  eviden- 
temente l'accennato  modo  di  agire  del  contagio  ,  ne 
ricevono  anche  una  facile  e  plausibile  spiegazione. 

Chi  mai  oserebbe  negare, che  nei  primi  giorni  del- 
la malattia  tutti  i  fenomeni  annunzino  un  eccitamen- 
to esaltato  nella  macchina,  massime  se  questa  sia  gio- 
vanile e  robusta  ?  Chi  non  legge  a  chiare  note  in  cote- 
sti fenomeni  un'  azione  stimolante  del  miasma  ?  E  chi 
mai  ardirebbe  in  questa  prima  epoca  affrontare  il 
morbo  con  rimedj  riscaldanti  alla  mano?  Ninno  in 
verità  il  penserebbe  giammai. 

Ma  se  per  un  momento  si  fa  taluno  a  contempla- 
re l'infermo,  non  scorge  apertamente  in  lui  un  irri- 
tamento particolare  al  cervello?  Non  lo  accusano  e  il 
rubore  della  faccia ,  gli  occhi  accesi  e  scintillanti ,  la 
straordinaria  pulsazion  delle  arterie,  e  il  fòrte  doloi' 
ài  capo  ,  un  placido  delirio  ,  un  leggiero  sopore,  ed 
altri  fenomeni  di  simil  fatta  ? 


Società'  italiana  ^^ 

Questa  irritazione  perù  non  è  portata  sino  al 
grado  della  infiammazione  vera  o  della  encefalite  , 
come  si  crede  da  un  buon  numero  di  medici  :  poi- 
ché a  produrre  T  intiammazioné  di  un  viscere,  non 
basta  r  afflusso  copioso  di  sangue  ad  esso  ;  ma  si 
richieggono  eziandio  altre  condizioni ,  e  in  partico- 
lare vi  vuole  quella  del  ritardato  transito  del  san- 
gtic  dalle  estremità  delle  arteriuzze  alle  radici  delle 
vene  .  E  questo  probabilmente  deriva  dal  corruga- 
mento spasmodico  delle  mentovate  estremttà  .  S'in- 
gannano a  parUto  coloro  ,  i  quali  sostengono  esse- 
re 1  intìammagione  di  natura  sempre  identica  ,  vale 
a  dire  un  processo  di  stimolo  .  Dovriano  costoro 
riflettere  "  non  essere  sufficienti  tafJLusso  del  san- 
gue e  lo  stimolo  affin  di  rendere  una  data  parte 
pia  vigorosa .  jdlt  azione  delle  cause  stimolanti  de^ 
ve  risponder  sempre  la  reazione  de^  solidi  :  se  que^ 
sfa  seconda  per  una  robustezza  conveniente  è  'ìmli- 
da  ,  allora  avremo  realmente  vigor  nelle  funzioni  , 
e  però  iperstenia  ;  ma  se  i  solidi  sono  sfiancati  ,  e 
incapaci  di  corrispondere  all'  azione  delle  cagioni 
stimolanti  t  le  funzioni  allora  non  potranno  eserci- 
tarsi che  debolmente  ;  e  avrassi  per  conseguenza 
ipostenia  ,,  - 

Si  è  discorso  slnora  il  primo  stadio  della  ma- 
lattia :  eccoci  al  secondo  ,  ed  al  più  periglioso.  Que-^ 
sto  è  contrassegnato  da  feuomeni  diversi  dagli  an- 
tecedenti ,  da  Icnomeni  cioè  di  languore  e  di  ab- 
battimento ,  che  crescono  a  grado  a  grado  ,  e  sono 
deliquj  frequenti  ,  convulsioni  ,  sopore  profondo 
quando  la  malattia  è  terminata  dalla  morte  .  Ora 
piij  non  giovano  i  rimedj  deprimenti  ;  ma  un  me- 
todo ài  cura  moderatamente  eccitante  è  1'  uliico  ^ 
dal  quale  sperar  si  possa  salvezza  .  Gonle  però  si 
spiega   siffatto  cambiamento    dì  diatesi  ia  iposteni- 
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ca  ,  e  come  si  eoncilia  collo  stato  intermedio  di 
sanità  riciamato  dai  sostenitori  delle  odierne  teorie 
mediche  ? 

Si    richiami  alla    mente    il    modo  di    agire  del 

a 

miasma  contagioso  su  i  or^:inismo  animale  ,  ed  il 
cambiamento  di  diatesi  è  bello  e  appianato  .  Si  è 
detto  che  il  seminio  contagioso,  oltre  lo  stimolare 
la  fibra,  tende  ad  alterare  gli  umori  ,  in  specie  il 
sangue  ,  e  ad  assimilarli  alla  propria  natura  .  Gli 
umori  alterati  nella  loro  composizione  non  posso- 
no restaurare  in  modo  convenientp  le  perdite  con- 
tinue del  corpo  ,  né  possono  mantenen;  il  sistema 
de'  solidi  in  quella  fisico-chimica  condizione  ,  cui 
è  attaccata  la  vitalità;  quindi  1  infermo  dee  per  ne- 
cessità cadere  in  istato  di  languore  ,  e  questo  dee 
crescere  col  progredir  della  malattia  ,  e  col  cresce- 
re la    depravazione  degli   umori 

Ciò  posto  ,  sparisce  ogni  difficoltà  nel  rendere 
ragione  di  certi  disordini  ,  che  succedono  nel  cc- 
rebro  durante  il  tifo  ,  e  che  si  appalesano  nell'aper- 
tura de' cadaveri .  Nel  cervello  e  sue  meningi  si  veg- 
gono frequentemente  i  vasi  minimi  turgidi  di  san- 
gue, tra  questi  e  nelle  anfrattuosita  cerebrali  la  lin- 
fa e  r  albumina  osservansi  travasate  ,  e  trovansi 
qualche  volta  adesioni  e  ingrossamenti  nelle  m'om- 
brane .  Ebbene:  sen^a  ricorrere  ad  un  processo  flo- 
gìstico ,  basta  considerare  che  il  miasma  continua 
in  tutto  il  corso  della  malattia  ad  esercitare  ncU' 
encefalo  la  sua  azione  specifica  ,  ed  a  chiamarvi 
maggior  quantità  di  sangue;  che  i  solidi  per  la  ra- 
gione detta  poc'anzi  sono  in  stato  d  ipostenia ,  ed 
è  facile  il  comprendere  che  il  sangue  dee  soffrire 
ritardo  nei  vasellini  cerebrali  ,  accumularsi  in  essi , 
distenderli  ,  e  farvi  separazioni  sierose  ed  albumi- 
nose .  Se   adunque    negl'  infermi    di    tifo    ha    luogo 
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una  vera  e  legittima  infiammazione  di  qualche  vi- 
scere ,  qiiesfa  non  proviene  dalla  natura  del  mor- 
bo ,  ma  dee  stimarsi  una  complicazione  col  morbo 
principale  derivante  da  altre  cagioni ,  siccome  dee 
tenersi  per  complicazione  il  gastricismo  ,  la  presen- 
za de  vermi ,  l  alfezione  catarrale,  tanto  comuni  nella 
passata  epidemia  . 

La  medesima  influenza  poi  che  ha  la  materia 
contagiosa  su  lo  stato  degli  umori  ,  spiega  anche 
in  modo  soddisfacente  altri  fenomeni  che  insorgo- 
no nel  secondo  sladìo  del  tifo  ,  per  esempio  le  eva- 
cuazioni di  materie  biliose  ,  mucose  corrotte,  le 
emoraggie  profuse  ,  le   cutanee  eruzioni   ec.  ec. 

Invano  i  iiautori  delle  recenti  dottrine  mediche 
nel  passaggio  dalla  iperstenia  alla  ipostenia  preten- 
dono di  mezzo  lo  stato  di  sanità  .  La  loro  opposi- 
zione avrebbe  certamente  valore  ,  se  tutte  le  affe- 
zioni morbose  dipendessero  dalT  una  o  V  altra  dia- 
tesi ;  ma  1'  esperienza  n'  ammaestra,  che  altre  ne 
possono  esistere  nella  macchina  indipendenti  affatto 
dalle  diatesi  ,  e  queste  potranno  procedere  tanto  da 
un  alterazione  dell'  organica  costituzione  de  visceri , 
o  delle  varie  Jihre  che  li  compongono .  o  dalla  loro 
maniera  di  sentire  o  di  agire  ;  quanto  da  una  'va- 
riazione nella  naturale  costituzione  dei  fluidi  ,  per 
cui  si  cambi  il  modo  loro  di  stimolare  o  di  uutri- 
re  ,  o  di  prestarsi  ,  in  qualunque  guisa  si  voglia , 
alt  esercizio  delle  diverse  funzioni  . 

Il  Pronostico  del  tifo  derivasi  dai  fonti  or- 
dinar] ;  e  il  metodo  curativo  debb'  essere  fondato 
sopra  le  tre  seguenti  indicazioni  ,  i°  nel  togliere 
per  quanto  si  può  ,  le  complicazioni  ,  mentre  vi 
esistano  ,  2."  nel  procurar  d"im|>edire  quei  processi 
morbosi  ;  che  nell'  universale  ,  nei  varj  visceri ,  e 
specialmente   nell'  encelalo    si   minacciano  ^    3.°  nel 
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cercare  che  si  sostenga  quanto  sì  può  a  lungo  TazIo-i 
ne    vitale  . 

Ed  ecco  in  pochi  tratti  esposto  il  modo  di 
pensare  del  eh.  A.  su  ì  indole  del  tifo  contagio- 
so. Noi  teniamo  per  certo,  die  desso  incontrerà  non 
poche  obbiez;ioni  dal  canto  dei  seguaci  della  nuo- 
va dotti'  a  ;  ma  quand'  anche  1  A.  non  vi  potesse 
rispondere  adeguatamente ,  egli  non  perderebbe  tut- 
tavia il  merito  di  avere  investigato  il  genio  della 
nìalattia  con  molta  profondità  ed  avvedutezza  .  Se 
ci  è  lecito  esternare  il  nostro  parere ,  diremo  schiet- 
tamente ,  eh  egli  le  avrebbe  potuto  evitare  in  gran 
parte  ,  quando  avesse  riconosciuto  nel  tifo  grave  . 
un  vero  processo  flogistico  nel  cervello ,  al  ricono- 
scimento del  quale  era  condotto  da'  suoi  medesimi 
principi  .  Una  volta  ditatlo  eh'  egli  ammetta  nel  • 
miasma  contagioso  un'  azione  stimolante  ,  speciale 
ed  elettiva  sul  cervello  ,  la  quale  dura  pel  corso 
intiero  della  malattia;  una  volta  eh  egli  abbia  ve- 
duto co'  proprj  occhi  quelle  alterazioni  nell'encefa- 
lo ,  che  ingenuamente  ci  descrive  :  come  esimersi 
dall'  ammettere  in  esso  una  lenta  infiammazione  ? 
Se  ci  risponde  che  la  reazione  va  ad  infievolirsi 
nei  solidi  per  la  degenerazione  degli  umori  :  noi 
anco  risponderemo  ch'egli  è  in  opposizione  con  le 
sue  osservazioni  :  poiché  1  avere  osservato  un  mag- 
giore e  costante  afflusso  di  sangue  al  capo  in  tutti 
i  periodi  della  malattia,  ci  sembra  lo  stesso  che  ave- 
re osservato  una  reazione  energica  dei  vasi  cere- 
brali allo  stimolo  del  miasma;  ed  aggiungeremo  di 
pili  che  la  flogosi  nel  suddetto  viscere  incominciata 
nello  stadio  iperstenico  della  malattia  può  anche  pro- 
seguire in  mezzo  al  susseguente  abbattimento  della 
macchina  .  Il  quale  proseguimento  di  flogosi  con- 
giunto al    languore  delle  forze   per  la  turbata   nu- 
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trizìone  del  corpo,  lo  avrebbe  poi  dispensato  da  ogni 
briga  con  quei  medici  ,  che  non  vogliono  conce- 
dere cambiamento  di  diatesi,  senza  interporvi  lo  sta- 
to di  sanità  .  Il  modo  coi  quale  egli  tenta  disbri*- 
garsi  dalla  difficoltà  ci  sembra  veramente  meschi- 
no ;  imperocché  la  sua  risposta  o  risguarda  malat- 
tie locali  ,  e  questo  non  è  il  caso  del  tifo ,  il  quale 
secondo  lui  è  malattia  diatesica  ';  o  risguarda  affe- 
zioni propriamente  diatesiche  .  Non  ci  ha  detto  egli 
stesso  qual  sia  la  maniera  di  sentire  e  di  agire  della 
libra  nel  tifo  ?  Non  ci  ha  detto  egli  stesso  qual  con-s 
seguenza  apporti  nel  tifo  la  cambiata  costituzione 
dei  fluidi  ?  Il  ripeterla  sarebbe  superfluo  pe'  nostri 
lettori ,  e  a  noi  di    molestia  . 

(  Sarà  continuato  ) 

G.  R 


Memoria  del  conte  Giuseppe  Mamiani  di  Pesaro  sul" 
la  vita  di  Guid'  Ubaldo  del  Monte  (  art.  2.  Ye- 
di  il  f.  XXVII.  p.  338.  ) 


J_ja  quinta  definizione  è  la  presente  —  Proportio 
ex  proportionibus  componi  dicitur  ,  quando  propor- 
tionum  quantitates  inter  se  multi plicatae^  aliquam 
efficiunt  proportioneni  — ^  dove  G.  Ubaldo  dimostra 
che  Euclide  parlando  in  genere  di  quantità  ,  ha  vo- 
luto considerare  tanto  i  numeri  che  le  grandezze  ,  e 
che  siccome  date  almeno  due  ragioni  dalla  loro 
moltiplicazione,  ne  nasce  la  ragione  composta  :  così 
dati  i  quattro  termini  d'una  proporzione,  si  potreb- 
bero avere  ,  secondo  questa  definizione,  tre  prodotti. 


ÀS  Scienze 

cioè  dell'  antecedente  col  conseguente  reciproco  ,  de- 
gli antecedenti  fra  loro  ,  e  conseguenti  fra  loro  tan- 
to per  i  niiraeri  che  per  le  linee;;  ma  che  così  non 
va  intesa  geometricamente  ,  e  solo  nel  modo  espres- 
so alla  vigesima terza  proposizione  che  è  la  seguen- 
te —  Aequiangula  parallelu^ramiva  inler  se  proporr 
tionem  habent  ex  lateribus  compusifam  — ■  In  fatti 
ogni  qualvolta  il  lato  dell'uno  sia  l'antecedente  ,  e 
il  lato  dell' altro  il  conseguente  nelle  ligure  equian- 
gole (  siano  esse  rettangolari  o  no,  )  si  avrà  sempre 
la  proporzione  composta  dei  loro  lati  ;  e  si  dissero 
le  equiangole,  giacché  senza  questa  circostanza  non 
si  avrebbe  la  richiesta  disposizione  dei  lati  stessi. 
Che  poi  i  rettilinei  equiangoli  debbano  sempre  ave- 
re la  proporzione  composta  dei  loro  lati ,  sebbene 
già  provato  da  Euclide,  G.  Ubaldo  lo  fa  vedere  con 
una  apposita  elegante  dimostrazione.  E  se  a  tre  ter- 
mini si  riduce  codesta  proporzione  dei  lati  ,  fa  co- 
noscere manifestamente  il  del  Monte  che  ciò  non 
oppugna  al  senso  della  detìnizione  ,  ma  che  anzi 
esprime  realmente  la  moltiplicazione  delle  due  ra- 
gioni ,  da  cui  nasce  la  ragione  composta  che  han- 
no fra  loro  i  rettilinei  equiangoli.  Come  poi  sia  giu- 
sta la  riduzione  a  tre  termini ,  e  come  questa  si.i 
vera  proporzione  composta;  come  Euclide  l'abbia 
unicamente  espressa  nel  sesto  ;  e  come  a  lei  non  si 
riferiscano  le  difinizioni  del  quinto  che  portano 
soltanto  l'aggregazione  dei  termini  ;  e  come  la  pro- 
va della  ragione  composta  nei  rettilinei  si  riporti  al- 
la definizione  stessa;  tutto  dimostrasi  esuberante- 
mente da  G.  Ubaldo  in  quattro  e  più  pagine.  Alla 
decima  riprende  il  senso  in  cui  va  intesa  la  dispo- 
sizione de'  lati  per  la  proporzione  composta  ,  nei 
rettilinei ,  cioè  quando  sono  essi  costrutti  uno  da- 
gli antecedenti ,  e  l' altro  dai  conseguenti  ,  —  et  fiori 
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alìter'^  tiinc  enim  eonim  prò  por  fio  iìiveiiiri  poteste 
quae  qnidem  componitur  ex  primo  ad  scciuidiun^  et 
ex  tertio  ad  quarium,  .  (2)  -—giacché  prova  che  i£u- 
clùie  stesso  quando  disse — ■  proptrtionem  componi 
ex  proportionihus  -^ —  intese  che  siccome  n.lle  pro- 
porzioni esistono  gii  aiiie;cedenti  e  i  conseguenti  :  co- 
sì dada  moltiplicazione  degli  uni  e  degli  altri  ne 
risulla  la  composta;  e  in  questo  stesso  senso  fa  ve- 
dere che  l'interpretarono  Archimede  ,  Pappo  ,  e  A- 
pollonio,  r  ultimo  de'  quali  appoggiò  tulle  le  dimo- 
strazioni delle  coniche  alla  proporzione  composta 
presa  per  questo  verso  ,  proporzione  —  quae  est  uti- 
que  locus  mathematicus  praestantissimiis  ,  et  ad  in- 
veniendas  multarum  rerum  mathematicaruìn  brei'es 
demonstrationes  aptissiinus  —  (^6) 

In  prova  di  che  G.  Ubaldo  si  accinge  a  dar- 
ne varie  applicazioni  ,  cioè  di  trovare  la  propor-p 
zione  fra  due  tiiangolj.  (  che  1  hanno  composta  di' 
quella  delle  basi  e  delle  altezze  )  ;  1'  altra  di  due 
parallelogrammi  equiangoli;  quella  dì  quattro  linee 
da  cui  si  Ibrmino  ;  e  la  spiegazione  dei  luoghi  a^ 
polloniani  nella  2.,  12.,  e  10.  del  primo  libro, 
quali  tulle  sagacemente  dimostra,  e  con  m>todo  uni- 
forme. Quindi  con  questa  unica  pioposiv.ione  pro- 
va la  decimaquarta  e  decimasesta  del  sesto  di  Ilu- 
clide,  e  1'  estende  a  qualsivoglia  figura  rettilinea  ri- 
dotta in  parallelogrammo  ,  ed  a  qualunque  solido 
rettangolare  che  sta  ad  un  altro  in  ragion  compo- 
sta delle  basi  ,  e  delle  altezze  ;  dimodoché  conclu- 
de —  Ex  dictis  igi/ur ,  efsi  perpaucis  quid  sit  pro- 
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portio  ex  proportionihiis  composita^  nec  non  quanta 
sif  hnjus  loci  ubertas  perspicuum  esse  poteste  qui  qui- 
ilc/ìi  ad  nVa  fWcUa  invenicnda  denionstrandaque  apia- 
ri poterit.  Quare  hunc  infer  matheniaticaruni  rerum 
p''a.eclariora  praesfantioraque  loca  costituendum  esse 
nemo  amh/^fre  potest .  — :  (4) 

Lcco  adutiqu."  le  lagioni  per  cui  trattollo  se- 
paratamente, ed  «Tco  pi'ichè  con  tanta  chiarezza 
ed  eleganza  vi  si  (iirruse  .  8e  paragonar  vorremmo 
qu<s'  opuscolo  con  quanto  dice  il  Coumiandino  cir- 
ca alla  proporzione  composta  ,  vedremmo  che  que- 
sto è  nn  l ruttato  ,  e  quello  un  commento  .  Ma  se 
Togliamo  anche  avere  innanzi  agiiocchj  gli  scritti  ele- 
mentari diM  contemporanei  di  Cj.  Ubaldo  ,  io  non 
tro\  o  chi'  di  siaiiie  materia  abbiano  parlalo  tanto 
profiss  m  ut(>  i  uiat"mi'.ici  di  quel  tempo:  ond  è 
che  si  eU^gante  sonilo  lo  porrei  per  unico  in  que- 
sto gen  re  Fin  dal  princip,i^o  pertanto  scorgiamo 
chf  (i.  JJbaldo  sebbene  non  ricusi  di  scrivere  in- 
tor'io  a  cose  ;dementari,  lo  la  per  altro  con  modi 
chiari  e  protondi  ;  cosicché  si:imo  veramJMite  tenu- 
ti agli  eruditi  di  Pt'saro  che 'hanno  salvati,  e  cu- 
stodjti    oli   scritti  di  qu-sio  cel-bre  uomo. 

Sf^guitando  p^^r  le  meccaniche  la  d'uopo  indi- 
care dal  bel  princi|;ÌQ  quello  che  dottamente  ne 
snivp  r  Abb.  Andms  nel  tomo  decimo  pag.  3 19. 
df'Uopcra  sua.  Per  sfedere,  (dice  egli)  la  meccanica 
/ratt,ifa  come  sciensa  esalta ,  ed.  illustrata  con  nuove 
teorie  ,  bisogna  discendere  al  secolo  decimosesto  ;  e 
cita  in  comprova  le  opere  tanto  iiiipHrlctte  di  £ro- 
cio  ,  Pajipo  ,  Boezio  ,  Herberto  e  iante  altre  a 
queir  epoca  esistenti  .  Ma  il  primo  ,  (soggiugne  egli  ) 
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che  potesse  in  qualche   modo    guadagnarsi  il   nome 
di  meccanico  altri  non  fa  che  il  marchesa  G.  Ubaldo 
del  Monte ,  //  quale  n  ti  sulo  sparse  alcuni  bei  lumi 
su  questa  materia  ?w  comenfi  delt opera  degli  equi" 
ponderanti    d  Archimede  ,  ma  néproprj  suoi  libri  , 
imbe\>uto  come   egli  era  della  dottrina  d  Archimede 
e    di  Pappo ,  cominciò    a    colpire  nelle    vere  ragio- 
ni de  fenomeni  meccanici  ,  ed  a  mostrarsi  meccani- 
co .  Ailur  si  può  dire    che  incominciò    a    risorgere 
quella  scienza,  tigli  impiegò  il   metodo  (dice  Mon- 
tucla  )  dagli    antichi    mieccanici    adoperato  ,   di   ri- 
durre cioè  tutte   le  machine  alla  leva  ,  applicandola 
felicemente  ad  alcune  potenze  meccaniche,  e  in  spe- 
cie alla    puleggia  .  Fu   il  primo  a    considerare  esat- 
tamente   la    bilancia  ,  e    intenderla    nella    sua  vera 
natura  col  proporre  i   tre  centri   tanto  da    poi    co- 
nosciuti d<3l  mondo  ,  della    gravità  ,  e  della    bilan- 
cia medesima   ,  dalia  varia  collocazione    dei    quali 
ultimi  due  ,   Lutti    derivano  i   casi  diversi  ai    quali 
assoggettasi   quest'  istromento  ,  come   l'autoie  distin- 
tameute  comprova  nelle  quattro   prime  dimostrazio- 
ni   di  questo  libro  .  Ed  al    proposito    della    quarta 
proposizione  che  è  la  seguente  —  la  bilancia  ugual- 
mente distante  dall  orizzonte  ,  e  che  abbia  ncU  estre- 
mità delle  braccia  pesi  uguali  ed  equidistanti  dal  cen- 
tro collocato  in  essa  ,  se  verrà  mossa  o  no  ,  dovun- 
que sarà    lascia/a  rimarrà  —  fa  d'uopo  sapere,  die- 
tro la  scorta  del  saggio  Montucla  ,  che  qui  egli  di- 
mosira  e  distingue  quanto  negato  e   contuso   aveano 
tutti  i  scienziati  suoi  predecessori  .  Fa  d'uopo  sape- 
re che  Cardano  e   Tartaglia  medesimo  erroneamente 
risposero  alla  proposta  questione  di    una  bilancia  a 
braccia   uguali   che  fosse  stata   rimossa   dalla   situa- 
zione  orizzontale  ,  se   tornasse  a   questa  da   se  me- 
desima ,  ovvero  rimanesse  nella   nuova   posizione  . 
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I  prelodali  meocanici  avevano  sostenuto  che  la  Tjì- 
lancia  torn("ivbbe  nello  stato  orizzontale  .  G.  Ubal- 
<lo  al  contrario  sostenne  e  comprovò  ,  che  nel  ca- 
so delle  direzioni  paralclle  ,  essa  rimarrebbe  incli- 
nata ;  ed  eslese  una  colai  decisione  anche  alle  di- 
rezioni convergenti,  cioè  dove  le  forze  de'pesi  uguali 
convergano  verso  il  centro  delia  terra  :  commettendo 
è  vero  un  errore  di  non  esatta  distinzione  fra  le 
direzioni  raxh^slm?  ;  ma  bjstantemente  giustificato 
dalla  totale  mancanza  di  una  statica  conoscenza  ai 
mnderni  dovuta  ,  quale  è  quella  del  centro  di  gra- 
vità la  cui  posi-sione  si  dimostra  fissa  nelle  dire- 
zioni paral(>lle  ,  e  varia  nel  caso  delle  direzioni  con- 
vergenti %  Tanto  è  per  altro  cbe  G.  Ubaldo  toccò 
il  punto  nel  primo  caso  ,  e  seppe  con  maestre  voi 
arte  confondere  ed  annientale  tutte  le  in  addietro 
vantate  sottigliezze  .  A  confermare  poi  validamente 
quanto  per  sua  parte  asserisce,  egli  non  si  appaga 
di  valide  inconcussi.'  dimostrazioni,  ma  pone  al  parag- 
gi© 'juidle  degli  avversar)  ,  e  le  di  loto  obbiezioni 
dis'rugge  con  un  analisi  ragionata  .  Tratta  in  segui- 
to dilFnsamenle  della  leva  indicandone  le  proprie- 
tà ,  i  varj  usi  ,  e  i  tre  modi  diversi  nel  conside- 
rarla .  Ma  qui  appunto  il  suo  ingegno  le»  mostra 
dell  innato  valore  e  del  profondo  accorgimento  , 
come  ira  poco  farommi  a  dimostrare  .  Facciasi  in- 
tanto a  riflettere,  che  della  tagfia  parlando  ,  la  ri- 
duce alla  leva  nel  lemma  primo,  e  le  generali  non 
meno  che  particolari  sue  qualità  va  indicando  con 
un  lungo  trattato;  considera  tutti  i  casi  possibili; 
nota  tutte  le  modificazioni  che  può  ricevere,  e  tutti 
gli  accidenti  che  avvengono  per  le  meccaniche  ior- 
ze  .  liisguarda  poscia  il  cuneo  come  movente  in  due 
mudi ,  cioò  in  quello  della  leva  ,  e  d  un  piano  in- 
chaato  ali   orizzonte  ;  e  qui  non  manca  di  coireg- 
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sere    Giordano    Heraoriano   sopra   alcuni   falsi    sup- 
posti che  dilucida   o.  rettifica  .    Passando  in   seguilo 
alla  vite  comune,   dietro   le  tracce  di  Papj30  ,  addi- 
mostra altro  essa  non  essere  eh'   un  cuneo  senza  pi^r- 
cossa  ,  il  quale  l'accia  movimeuto  ussieme  con  la  le- 
va .   Riduce   in  appresso    questa    vite  alla    semplice 
leva  ,  e  fa  vedere  come  agisca  in  questo  senso   non 
meno    che  in   quello    d'un  piano  inclinalo  .    Intorno 
poi  all'altra  celebre  vite  d  Archimede,  egli   vi    con- 
sacra  un   apposito  trattato   (  de   Coclea  ),   ed  ivi  os- 
serva pel  primo  che  in   quell  istromento  havvi  un 
rimarcabile   effetto  ,  qual  è  quello    che   il  peso  del 
corpo  e  la  sua  propensione  a    discendere  sono   ap- 
punto le  forze   che    contribuiscono   in  quaiche  mo- 
do alla  salita  .   Importante  riflesso  ,  e  tanto  più  uti- 
le, in   quanto  che  Terrore  dei   sensi    ne  facilitava  il 
travisamento  ,  e  lacilitoUo  diffatli   sino  a  quel  tem- 
po .  Questo  trattato  è  una   felice  unione  di  geome- 
tria pura   e  di   conoscenze   meccaniche  ,   perfeziona- 
to di  poi  dal  sempre  grande   Bernomli  nella  celebre 
sua    idrodinamica  ,   come  nota    il  piià    volte  lodato 
Montucla  . 

La  scienza  astronomica  figlia  della  semplice 
osservazione  in  principio  ,  e  della  dotta  applicazio- 
ne di  profondi  calcoli  in  appresso,  era  uscita  non  ha 
guari  dalla  mano  rilòrmatrice  di  un  Copernico  per 
la  parte  teorica  ,  e  da  quella  di  un  Ticone  per  la 
prattica  .  Copernico  mise  in  ordine  i  corpi  cele- 
sti ,  piantò  la  base  della  giusta  e  distinta  idea  sul- 
la costituzione  dell  universo  .  Ticone  divenne  mae- 
stro universale  nelT  arte  di  osservare  .  Fu  allora 
che  la  mente  sempre  grande  d'un  Gregorio  XIII 
gelosa  di  adornare  il  suo  pontificato  con  una  ri- 
forma strepitosa  e  necessaria  dei  vizj  del  calen- 
dario ,    impegnò    solennemente    tutti   gli   astronomi 
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de'  paesi  cristiani  a  proporre  le  loro  idee  sui  mez- 
zi eli  rettificarlo.  Fu  allora  che  da  tutta  Europa 
specialment  •  accorsero  i  doLti  uomini  ,  solleciti  di 
eternare  il  loro  nome  ,  e  alla  grand'  opera  intenti 
di  un  vantaggio  sì  vero ,  sì  generale  e  sì  profi- 
cuo .  A  tale  cooperazione  dovuta  cliìamossi  dal 
duca  Francesco  Maria  II.  il  nostro  G.  Ubaldo  ,  e 
in  quella  occa^ion.^  per  l'appunto  egli  scrisse  il  già 
sopracitato  libro  della  correzione  dell'  anno  ^  ed  emen- 
dazione del  calendario  .  Questo  è  un  opuscolo  di 
circa  100  pagine,  al  piesente  reso  non  comune  e 
che  viene  indirizzato  al  magnifico  principe  che  ne 
avea  prescritto  il  lavoro  :  nel  quale  G.  Ubaldo  espo- 
ne il  doppio  oggetto  cho  ne  era  materia  ,  cioè  il 
conservare  stal/i! mente  Tecclesiastiche  leggi  sul  tem- 
po della  celebrazione  della  pasqua ,  e  l'emendare 
i  calcoli  astronomici  inti apresi  per  lavanti  a  que- 
sto fine  ;  tutto  però  con  quella  chiarezza  e  sem- 
plicilH  che  può  cs.sere  intesa  dai  piià  ,  Difatti  colla 
maggiore  precisione  possibile  ei  iissa  V  equinozio 
ai  25.  di  Marzo  ,  mentrechè  avanti  la  riforma  ca- 
deva agli  II.  dello  stesso  mese;  e  così  portoUo 
all'epoca  in  cui  lo  si  aveva  sul  principio  dell'  era 
volgare,  piullostochè  ai  giorno  3i  ,  come  iu  tem-. 
pò  del  concilio  niceno  ;  ed  è  perciò  ch'ei  propose 
di  togliere  dal  mese  eli  ottobre  i4-  giorni  piutto- 
sto che  IO,  come  si  proponeva  da  altri  ,  e  come 
fu  poscia  eseguito  .  E  siccome  per  questa  emenda- 
zione si  veniva  ad  inveì tere  l'ordine  del  ciclo: 
egli  offerse  una  tavola,  nella  quale-  si  veggono  de- 
terminate quattro  serie  numeriche ,  cioè  quella  dell' 
'aureo  numero  pei  mesi  di  novembre  e  decembrc 
deir  anno  da  emendarsi  ;  quella  del  ciclo  dell  an- 
no che  immediatameule  segue  l'emendato,  secondo 
l'aureo   numero  esistente   nel  calendario  ^   quella    del 
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ciclo    per    l'anno   emendativo  ;   e  in   fine   l'altra    del 
ciclo   per   Tanno  prassimo,  secondo  il  numero  d'oro 
che    fu   ai  tempi  di  Cristo.  Fissato  1  equinozio  ,  pas- 
sa ad   allontanare    gli   errori    futuri    e   ad   evitare   il 
concorso  delle  circostanze  che  laveano   alterato    in 
addietro. Ed  aiii  ichè  in  ogni  anilo  l  equinozio  cada  nel 
medesimo  giorno  ^  propone  il  bisesto  ad  ogni  quar- 
to secolo,   che  prova  hastantemente  coniare  all'  uo- 
po ,    o    almeno   per  lunghissimo    spazio   di  tempo  ; 
ossfrva/ione,  la  quale  ci    convince  ognor   più   suH' 
esaltezza  e  Id   precisione  da  lui  ne  calcoli  adopera- 
ta .  J\on  manca  di  dare  il  ciclo  pei*  le  lettere  dume 
liicali   nella  nuova  emi'nda:>;lone  ,   ed   una  tavola  de- 
gli  anni  comimi  e  bisestili.   Ad  investigare   in    se- 
guito  le  congiunzioni,  ed  opposizioni  a-^tionomiche^ 
egli  offre  un  altra  tavola  per  liovare  il  numero  d'oro, 
fissando  il  5   per  gli   anni  centenarj  comuni  ;   ed  ot- 
tiene così   l'opportuna   congiunzione  per  la  solennità 
della  pasqua  .  Deterhiina   inoltre   Come    necessaria- 
mente si  richieda  per  l'unilormità  universale,  che  il 
numero  d'oro  si  iissi  col  meridiano  di  Koma  ;  esclu- 
de il  calcolo   dell  cpalte  per  la   sopraddetta  ricerca, 
abbracciando  quella  del  numero   d  oro  come  pìri  fa- 
cile e  più   comune,   non  omdtendo  altresì  d  istruir- 
ne  con    chiarezza  tutti  C[U.elli   che  mancano   d'astro- 
noraiche   conoscenze.   Che  se   il    progetto  del    Cla- 
vio  o    piultoslo  quello  del   Lilio  lu   consacrato  dal- 
la pontiiicia  faniiune  :  noi   non  dobbitimo  perciò    di- 
spregiare le  opere  laboriose  di    tutti  gli  al'ri ,  ed  ia 
specie    di   G.   Ubaldo  ,   che    fra  i  più   dotti  d'Luro- 
topa ,   comparve  in    così   nobile  impresa,   e  avvici- 
nossi  di   tanto  alla   mela   prefissa  . 

Sorse  in  quei  t^ornì  foitunatissimi  per  l'astio- 
nomia  il  genio  sublime  di  Keplero,  che  deve  as- 
solutamente chiamarsi  il  restauratore  della  yqru  astro- 
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nonìia  fisica.  La  scoperta  delle  leggi  clie  segfuono  I 
piaiioti  ne'Ioro  moiini'Titi,  alla  quale  pervenne  combi- 
nando )e  pioprie  coh  le  ticoniane  osservazioni,  trop- 
po il  rendono  grande  e  famoso,  perchè  io  qui  n'ab- 
bia a  fare  motto  veruno  .  Basta  citare  la  legge  della 
proporzionalità  (ìelfaree  ai  tempi ,  e  quella  dei  tempi 
relatÌK*ameììfe  ai  cubi  delle  distar ze  medie  ,  per  ab- 
bracciale in  due  jjarole  il  suo  elogio  più  sublime.  Urt 
imjjulso  così  iorfe  dato  alla  scienza  ,  ed  ai  feraci 
ingegni  di  quolTepoca  ,  a^nlò  pri^o  di  effetto  per  il 
nostro  G.  Ubaldo  ;  poicbè  le  leggi  di  Keplero  furono 
pubblicate  da  lui  nella  astronomia  nuova  stampata  in 
i^raga  nel  lOoy  ,  ed  in  questo  istesso  anno  si  vide  alla 
luce  l'astronomico  lavoro  di  G.  Ubaldo  già  premorto 
da  due  anni  alla  propria  ed  ali  altrui  vantagiosissima 
pubbiirazione .  iJiìe  t'urono  le  opere  in  allora  slampa- 
te.  cioè  il  trattato  dei  planisferi  celesti,  e  quello  dei 
problemi  astronomici  diviso  in  sette  libri  .  Per  tra- 
lasciare di  dire  del  primo  che  tuttavia  .è  opera  non. 
dispregevole  ,  per  la  pratica  descrizione  di  tutti  i 
circoli  massimi  dì  una  slera  sopra  di  un  piano,  per 
quella  delle  elissi ,  e  per  il  perfezionamento  arre- 
cato alle  conicbe  apolloniane;  io  parlerò  del  secondo 
tanto  più  dotto  ,  quanto  più  utile  ,  e  che  con  pra- 
tici modi  e  istruisce  della  profonda  cognizione  teo- 
rica dell'  autore  .  Io  non  so  perchè  mai  di  tale  stu- 
dio non  pallino  gli  oltramontani,  ei  nostri  italia- 
ni medesimi  ,  eccetto  il  Durantini ,  ed  il  Uicciolì 
n^'l  suo  ahnagcstuni  novum  al  t.  \  p.  i.  Premetta- 
si che  da  quanto  egli  stesso  ne  scrive  nella  prefa- 
zione ,  non  ha  iultiso  che  di  iaciiitare  la  via  agli 
studiosi  del  ciclo  ,  e  lasciando  a  Geber,  a  Tolomeo, 
a  Regiornontano  T  invesiiga/ione  astronomica  per 
xxw/.zo  dei  s:  ni  e  coseni  ,  alla  scienza  ne  invila 
gì  istrutti  semplicemente  n«i  primi   libii  del   Mega- 
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rese,  e  del  Teodosio.  Per  la  qua!  cosa  nel  primo  li- 
bro diffondesi  sulla  minima  divisione  del  circolo,  sì  per 
le  parti  dei  gradi,  come  per  quella  delle  ore,  tanto 
necessaria  agli  astronomi  ,  e  vari  problemi  consa- 
cra a  questa  Ibncia mentale  operazione.  Propone  in 
seguito  il  modo  più  facile  di  osservare  per  mezzo  dei 
due  circoli,  orizzontale  V  uno  e  verticale  V  altro  ;  tro- 
va r  altezza  del  polo  sull'orizzonte  per  mezzo  dell' 
ombra  gnomonica,  e  per  conseguenza  la  distanza  dal- 
lo zenitte,  e  ì  altezza  meridiana^  l'elevazione  del  po- 
lo suir  orizzonte  per  mezzo  del  sole  ,  o  di  qualunque 
altra  stella ,  della  quale  siano  sconosciuti  tutti  i  dati 
e  ciò  nel  modo  il  più  facile.  Imperocché  quando  so- 
no sconosciute  la  longitudine,  la  latitudine,  la  de- 
clinazione ,  e  r  aseensione  retta  di  un  astro ,  (  ma 
si  suppongono  ritrovate  per  mezzo  dell'  osservazio- 
ne, come  fa  l'autore,  due  altezze  non  apparenti,  ma 
vere  ,  e  due  azimut  veri  e  coi  rispondenti  di  un  astro, 
il  quale  nell'  intervallo  d{;lle  due  osservazioni  sì  sap- 
pia non  aver  mutato  almeno  sensibilmente  la  sua  de- 
clinazione ,  )  tal  ricerca  non  riducesi  che  ad  un  prò* 
blema  di  astrohomìa  sferica  ,  risoluto  da  G.  Ubaldo 
assai  elegantemente  colla  semplice  riga  e  col  com- 
passo. Ivi  ritrova  la  declinazione  di  qualsivoglia  «tei-  , 
la  in  qualunque  ora  cercata;  quella  dei  tropici;, 
gli  archi  semidiarui,  e  tanti  e  tanti  altri  più  diflicili 
punti  di  conoscenze  astronomiche.  Nel  secondo,  e  ter- 
zo libro  veder  possono  i  dotti  contemplatori  degli  astri 
assegnata  la  precisa  d(;termi nazione  della  longitudine, 
e  latitudine  dei  medesimi  ;  la  loro  declinazione  ed 
ascension  retta  ;  la  reciproca  loro  distanza  in  tutti  i 
diversi  casi  di  conosciuta  posizione.  Indica  nel  quar- 
to e  quinto  il  modo  di  trovare  le  diffeienze  ascensio- 
nali e  discensionali  in  qualsivoglia  porzione  d' ecli- 
tica  ,   e  gì' infiniti   problemi  eseguibili  nella  consìde- 


•58  Scienze 

l'azione  dello  zodiaco.  Tratta  nel  sesto  dei  crepusPoU, 
della  loro  dui'ata  o  varietà  prodotta  dalla    situai/ione 
de'  paralelli ,  e  dalla  posiziono' i;^lta  od  obliqua  d-.'lla 
slera.  Pavia  finaJnìcnte  nel  settimo  delle  connate  ,   ne 
ricerca  la  distanza  dal  mondo,  1  alte/za  siili  orizzon- 
te ,  il    cangiamento   apparente  ,    in   declinazione ,  la 
latitudine  ,  l  ascensione  ,  e  la  longihidine  sì  del  cor- 
po ,    come   della  coda.   Il    solo  enunciato  di    cotesti 
problemi   è  bastante   perchè  retto  giudizio  abbiasi  a 
portare  su  di  un'  opera  che  elementarmente   racchiu- 
de tanti  tesori  astronomici,  e  che  per  ordine,  chiarez- 
za e    diffusione   non   la   cede    a    verun'  altra  di    que* 
tempi  .  Clavio  infatti  non   molto    prima  d'  astrotio- 
aiia   scrivendo  noti  le  che  otto  libri  di  gnomonica  ,  e 
commentò  gli  sierici  di  Teodosio  e  I   opera  di  Sacro- 
bosco  ;  Magino  padovano  per  grande  astronomo  Com- 
mendato non   diede  che  l  elfemeridi    di    molti  anni  ; 
Giovanni    padovano  non  scrisse  che  sugli    errori  del 
calendario  ,  e  sullutilità  della  sfera.    U  Sossìano,  il 
Simo,  il  Poblacione  ,  e  Delfino  ,  e  Tacobo  Paletario, 
-e  Gio.  Battista  Vimercato  suoi  còntempoianei,  scrit- 
tori di  simili  materie  ,  o  commentarono  gli  altrui  la- 
vori ,    o  parlarono  di  cosmografìa  ,  e  di    gnomonica, 
quanto  imperfettamente  ed  oscuri  ,   altrettanto  poco 
originali  e  fecondi,  fi,  se  taluno  fuvvi  che  i  canoni  ce- 
lesti in  una  sol   opera  compendiasse,   coni'  egli  lece  , 
il  paragone  dei  loro  coi  di  lui  sci  itti  ,    formagli  ba- 
stantemente r  elogio. 

(  Sarà  continuato  ) 
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LETTERATURA 


Considerazioni  sopita  alcuni  versi  del  Dittamondo  di 
Fazio  degl 
Del  Furia 


Fazio  degli  liberti  emendati  dal  eh.  sig.  Francesco 


lAI  egli  atti  deir  I.  R.  accademia  della  Crusca  im 
anno  fa  pubblicati  leggesi  ,  pag.  3^ ,  ridotto  a  pia 
emendata  lezione  collajuto  di  varj  testi  a  penna  del- 
le biblioteche  fiorentine  il  primo  canto  del  Ditta- 
mondo  . 

Abbiamo  già  in  più  Inoglii  della  proposta  ve- 
duto cbe  questo  poema  è  stato  assai  guasto  nel  vo- 
cabolario .  Vedremo  adesso  se  nel  suddetto  saggio 
d'emendazione  le  gran  piaghe  fattegli  dai  copisti  so- 
no state  meglio  sanate  ,  siccome  la  rara  erudizione 
del  chiarissimo  emendatore  il  sig.  Del  Furia  ci  pio*- 
mel  tea . 

Si  faccia  alla  prima  una  consid;  razione.  L'aur 
tore  del  Dittamondo,  Fazio  degli  liberti,  scrisse 
quel  suo  poema  in  esilio,  e  particolarmente  in  ì  om- 
bardia  .  Onde  pare  che  i  codici  piij  sicuri  natural- 
mente debbano  essere  gli  ambrosiani  ,  il  torinese, 
il  veneziano,  il  modanese,  il  bolognese,  il  cesena- 
te,  il  comasco  di  casa  Giovio  ,  il  milanese  di  casa 
Poldi  Pezzoli,  come  i  più  vicini  airautografo:  sopra 
tutti  poi  r  urbinate  ,  che  per  la  sua  rara  bellezza 
e  ^i  caratteri  e  di  pergamene  può   giudicarsi  esser 


Ga  Lettera-tura 

quello  che  conservavasi  nella  casa  de  feltreschi ,  (*) 
ove  andò  maritata  quella  Malaspina  a  cui  Fazio  al- 
lude sovente  nel  suo  poema  ,  e  se  ne  mostra  tutto 
preso  d'amore  .  E  ciò  basti  a  concludere  che  i  co- 
dici delle  biblioteche  lombaide,  dal  lato  della  cor- 
rezione ,  possono  tener  fronte  a  quelli  delle  fioren- 
tine ,  e  secondo  ogni  ragione  di  probabilità,  supe- 
rarli . 

Andiamo  al  fatto.  Terz.    8. 

E  questo  fu  onde  accesi  il  desìo 
Di  volermi  affannare  in  alcun  bene 
Che  fosse  frutto  dopo  il  tempo  mio. 

Poi  pensando  in   ciò,  fermai  la  spe>  e 
Z>'  andar  cercando  ,  e  di  voler  vedere 
Lo  mondo  tutto  ,  e  le  genti  che  1  tiene. 

A  noi  sembra  che  alla  lezione  fosse  frutto  dp- 
vessesi  preferire  la  rifiutata  del  laurenziano  e  dell  ur- 
hìnate  fesse  frutto  ■  ^jerchè  far  frutto  è  dizione  che 
"vince  infinitamente  di  pregio  esser  frutto.  Crediamo 
anzi  che  esser  frutto  per  fruttare  (come  qui  doman- 
da il  concetto  )  sia  locuzione  non  buona  :  perchè  frut- 
tare è  r  azione  causale  del  frutto,  e  l'esser  frutto  è 
r  effetto  del  fruttare  z  questo  è  cosa  che  fa,  e  quello 
è  cosa  già  fatta.  Dant.  par.  a.  Plrtà  diverse  esser  con- 
vengon  frutti  di  principi  formali:  cioè  debbono  essere 
effetto.    Ma  la    lezioue^bi^^e  reggendosi  coli  autorità 


(*)  Possessore  di  questo  prezioso  codice  è  o°gi  il  coltissimo  e 
carissimo  amico  mio,  il  marchese  Aiitaldi  di  Pesaro;  e  questo  sarà 
norma  aUe  illustrazioni  che  ne  va  preparando  il  conte  Perlicari:  U 
cui  penna  meglio  assai  della  mia  farà  chiari  gli  errori  del  presente 
^if(S;lo  d''eincndazione .  E  se  avverrà  ch'io  pure  mi  gabbi  ne ll'an no- 
tarli, il  Perticar!  noi  tacerà:  perchè  il  filiale  suo  amore  verio  di  me 
■vicn  dojìo  <£ueIlo  del  vero. 
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di  più  testi  ,  e  risolvendosi  la  questione  in  un  mero 
aliare  (li  gusto  ;  abbiasi  il  nostro  detto  per  una  misera 
sottigliez/a. Abbiasi  ancora  pei  puro  errore  di  stampai! 
solt^cismo  io  udì  del  quinto  verso ,  in  luogo  d  io  udii. 
Così  si  po'esse  d'  onesfa  scusa  coprire  gli  sbagli  che 
riv^'rentem^  nte  andremo  mostrando.  E  per  cominciare 
dai  pili  lievi ,  sia  primo  il  seguente: 

Poi  pensando  in  ciò  fermai  la  spene  ecc. 
Da  questa  lezione  non  riceve  gran  danno  il  con- 
cetto, ma  il  verso  ne  resta  zoppo  -•  e  azzopparlo  colla 
buona  lezione  davanti  è  prova  manifestissima  che  1  in- 
tendimento del  poeta  non  è  stato  bene  compreso.  Fazio 
dice  che  accortosi  che  la  vita  è  nulla , 

Sah>o  che  quella  che  contempla  Dio  , 
E  che  alcun  pregio  dopo  morte  lassa: 
si  accese  del  desiderio  di  porre  l'ingegno  in  qualche 
beli  opera  che  potesse  riuscire  ai  posteri  fruttuosa:  il 
che  in  piane  parole  vuol  dire  che  gli  saltò  la  voglia  di 
scrivere  un  poema  istruttivo.  Fatto  nella  sua  mente 
questo  decreto  ,  ei  si  mette  a  pensare  sulla  qualità  del 
soggetto  ,  naturalissima  conseguenza  di  quella  risolu- 
zione ;  e  ira  i  molti  che  gliene  vanno  per  la  fantasia, 
finalmente  ferma  il  pensiero  in  quello  di  voler  vedere 
lo  mondo  tutto^  e  descriverlo.  Dunque  la  sincera  lezio- 
ne è  la  vicentina,  che  interamente  concorde  ai  codi- 
ci ambrosiani  e  al  poldino  (  i  soli  che  qui  ci  è  dato 
di  consultare),  dice:  Poi  pensando  nel  qual^  cìoh  pen- 
sando nella  qualità  del  soggetto.  Questo  quale  per 
qualità  a  primo  aspetto  fa  urto.  Ma  quando  si  mette 
mano  alle  antiche  scritture,  conviene  ritrarre  la  men- 
te dal  secolo  in  cui  viviamo ,  e  portarla  a  quello  del- 
lo scrittore  che  prendiamo  ad  interpretare.  Ora  que- 
sto quale  scolastico  ,  a'  dì  nostri  andato  in  disuso, 
non  solo  era  vivo  ai  tempi  di  Fazio ,  ma  caro  :  per- 
chè come  voce  spettante  alla  lingua  dotta,faceasi  indi-* 
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zio  di  quel  sapere  peripatefico,  di  cui  am-ìvasì  di  far 
pompa.  E  Dante,  cui  Fazio  prese  a  modello  ,  in  più 
luoghi  se  ne  compia r<f uè.  Ini".  4-  E  vidi  il  buono  ac- 
coglilo/' del  qiude  :  cioè  Dioscoride,  che  scrisse  della 
qualità  degli  esseri  naturali ,  pifinte  ,  erbe  ,  pietre,  ve- 
Jeui  e  loro  rim{;dj..-Par.  2.  La  spera  ottava  vi  dimo- 
stra molti  lumi ,  li  quali  7iel  quale  e  nel  quanto  :  cioè 
ìiella  qualità  e  nella  quantità.  —  Par.jo.  //  quale  e  il 
cjuanto  di  quell  allegrezza  ecc.  Dopo  questi  esempj  e 
tant'  altri  che  per  brevità  si  tralasciano ,  e  che  a  letto- 
re di  buon  intendimento  non  fanno  bisogno,  si  può 
egli  più  dubitare  che  Fazio  tutto  dantesco  e  scolastico 
abbia  scritto  poi  pensando  nel  qua!  ecc.  (*)  lezione 
dal  più  dei  codici  confortala,  in  vece  di  quello  stor- 
pio poi  pensando  in  ciò  ,  contra  cui  grida  sì  forte  la 
ragione  delf  orecchio  e  del  metro?  Non  è  egli  chiaro 
che  r  illustre  erudito  sulla  fede  dell'  unico  testo  ma- 
gliabecx*-hiano  l'ha  espulso,  perchè  ha  preso  quel  qua- 
le per  nome  relativo  e  non  sostantivo?  Ma  questo  pu- 
re sia  peccato  veniale:  andiamo  ai  mortali, 

Fermai  la  spene 

.D'andar  cercando  e  di   voler  vedere 
Lo  mondo  tutto ,  e  le  geriti  che  '1  tiejie  . 
Ognun  vede   che  il   verbo  tenere  qui  vale  il  medesi- 
mo   che  contenere  :    onde   o  leggasi    col  magliabec- 
chiano   le  gentil  o   con  altri   testi  la  gente.,   sempre 
ne  torna  Jo  stesso  senso   che  è  questo:  veder  tutto 


(*)  Anche  la  locuzione  pensare  in  alcuno  cosa  è  tutta  ili  quel 
secolo^  Vit  SS.  Pad.  2.27-2.  Udire  le  divine  scrillure,  e  in  esse  pensa- 
re sollecitamente-  Vit.  S.  i-iauc.  17».  Di  e  notte  predando  Dio,  e 
pensando  ncLa  passione  di  Cristo  ~\h.  è.  Gir.    loy.  In  nulla  cosa 

polca  pensare  se  non  in  lei. 
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il  mondo  ,  e  le  genti  di  esso  mondo  contiene  .  Ma  di 
grazia:  in  quale  grammatica  venne  mai  insegnato  che 
rarticolo  il  possa  lare  le  veci  del  pronome  egli  no- 
minativo? Quando  mai  nella  nostra  lingua  fu  permes- 
so di  dire  il  va  ,  il  viene,  ecc.  per  egli  va ,  egli  viene, 
come  nella  fiancese?  Ripugna  alla  nostra  riv^erenza 
verso  un  accademico  della  Crusca  il  dover  ricordare 
che  cjuando  Tarticolo  di\  enta  pronome  ,  egli  è  sempre 
quarto  caso  ,  e  non  primo  grammai .  Per  la  qual  cosa 
la  frase  che  l  tiene  non  vale  già  elicgli  tiene ^  come 
quel  dottissimo  si  figura  ,  ma  vale  dirittamente  che 
tiene  lui ,  come  i  grammatici  tutti  n  insegnano  ,  e 
Jo  stesso  vocabolario  .  E  allora  non  vede  egli  il 
mostro  che  n  esce  ,  cioè  non  più  il  mondo  che  con- 
tiene la  gente,  ma  la  gente  che  contiene  esso  mondo? 
Riconsulti  egli  dunque  più  attentamente  i  suoi  codici  ; 
e,  se  non  fu  un  vero  ciuco  colui  cheli  scrisse, 
osiamo  prometterci  ch'egli  vi  troverà  luna  di  queste 
due  lezioni,  ochel  tiene ,  come  distintamente  por- 
tano i  nostri ,  o  pure  chel  tiene ,  secondo  Fantica 
ortografia,  che  per  lo  più  addossa  le  une  alle  altre 
le  particelle  .  E  sapendo  ei  già  troppo  bene  che  el 
scriveasi  dagli  antichi  frequentissimamente  in  luogo 
di  egli  ,  conoscerà  per  se  stesso  Terrore  in  cui  è 
trascorso,  ponendo  le  genti  che  7  ticfie  in  vece  di  le 
^entichel  tiene.  E  per  meglio  conoscerlo  si  rechi 
alla  mente  ,  che  quando  il  relativo  che  si  accozza  col 
pronome  el  ,  non  è  il  pronome ,  ma  il  relativo  che 
è  condannato  ad  elidere  la  sua  vocale  :  altrimenti 
el  diventa  // ,  certissimo  solecismo  .  Dant.  Purg.  17 
E  sol  per  questo  brama  Chel  sia  di  sua  grandezza 
in  basso  messo  -  Bocc.  nov.  72.  Gì  impose  chel  se- 
guitasse.- Frane.  Barb.  102.  (j.  Chel  non  è  mica  di 
nnrtà   lo  meno  ecc.  ed  altii  esempj  a  migliaia. 
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Terz.  3  3.  Pensa  che  è  quella  alma  pellegrina. 
Che  poi  che  giunge  all' ultimo  dì  suo , 
//  tutto  gli  par  meh  d  una  mattina  . 
L'editore  per  nota  dice  che  in  tutti  i  codici  questo 
passo  è  scorretto  :  e  noi  mo  scorrettissima  reputiamo 
la  lezione  del  testo  marucelliano  da  lui  seguita,  e 
ragionevole  per  l'opposto  la  vicentina  da  esso  rifiuta- 
ta ,  che  legge  :  pensa  che  qual  pia  laggiù  peregrina  , 
conforme  a  quella  degli  ambrosiani:  e  n'esce  un  sen- 
so si  chiaro,  che  ci  fa  maraviglia  il  non  vederlo 
compreso .  Perciocché  pellegrina  o  peregrina ,  che 
è  lo  stesso,  non  è  già  qui  voce  addiettiva,  come  il 
dotto  uomo  si  crede  ,  ma  verbo  ,  il  verbo  pellegrina- 
re ,  andare  per  gli  altrui  paesi ,  siccome  spiega  la 
Crusca  :  che  appunto  è  ciò  che  si  accinge  a  laie  il 
poeta,  seguendo  i  consigli  della  virtià  ,  che  qui  parla, 
e  gli   grida  : 

Non  pia  restare   in  questo  bosco   chiuso  . 
Non  più  cercar  di  su  la  mala  spina 
Coglier  la  rosa  ,   siccome  se  uso  ; 
e  con  lungo    discorso  gli  mette   cuore  a  soffrire  tutti 
gl'incomodi  della  vita  ,  onde  acquistarsi  peregrinando 
colla   cognizione  del   mondo  quella   della   sapienza  . 
Dunque  la  retta   legione  sia    questa  : 

Pensa  che  qual  più  laggiù  peregrina , 
Da  poi  che  giugne  ali  ultimo  dì  suo  , 
//  tutto  gli  par  men  d'una  mattina .  (*) 


(*)  Mostrerebbe  di  esser  poco  pralino  degli  amiolii  nostri  scrit- 
tori chi  si  facesse  scrupolo  della  tenue  irrcgolar  costruzione  pensa 
che  qual  più  peregrina  gli  pare  ecc.  ia  rece  di  pensa  chea  (juat 
più  peregrina ,  pare  ecc.  Tutto  a  proposito  nelle  sue  preziose  note  al 
Boccaccio  pi  avverte  assai  bene  il  nostro  ab.  Coloml»o,  i^h'Egli  è  da  no- 
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O  pur  quella  del  testo  Poldi  Pezzoli,  che  legge  : 
Pensa  che  qual  più  là  e  qua  peregrina  ecc.  Peroc- 
ché, quantunque  la  lezione  laggiù  ben  difenda  sì , 
considerato  che  quella  parola  è  posta  in  bocca  del- 
la virtù  che  abita  in  cielo;  e  che  il  poeta  la  vede 
per  sogno,  e  come  rapito  in  cielo  ancor  esso:  nul- 
ladimeno,  se  avvertasi, che  tuttavia  ei  trovasi  in  ter- 
ra, e  che  in  terra  pure  supponesi  già  discesa  la  ce- 
leste donna  comparsagli  a  confortarlo  nel  suo  pro- 
ponimento: il  regolare  discorso  richiederebbe  ch'el- 
la dicesse  non  laggiù  ,  ma  quaggiù  .  Onde  panni 
che  la  condizione  del  luogo  in  cui  succede  l'azio- 
ne di  quel  parlare  resti  più  chiara  leggendo  qua  e 
là;  avverbj  che  assai  bene  esprimono  quell'  andar 
peregrino  di  paese  in  paese,  che  appunto  forma  il 
soggetto  deir  immaginato  poema  .  Qualunque  perà^ 


tarsi,  che  gli  scrittori  del  t'-ecenlo  alcuna  volta  in  vece  di  stare  alla 
rigorosa  cast  azione  grainmaiicale ,  si  sono  attenuti  e  quella  det  pen- 
siero .  Né  è  punto  da  maravigliarsi ,  dic'egli  altrove ,  che  ne'primi 
secoli  della  lingua  o.,ni  cosa  non  fosse  stata  ancora  assoggettala  et 
re.olcjìsse  e  precise.  Perciò  in  Iviogo  della  lezione  dappoiché,  da 
uoi  sopra  buon  testo  accettata,  siamo  pronti  a  concedere,  che  anche- 
la  comune  che  poi  che  (  neiia  quale  il  primo  che  soprabbouda)  bi 
possa  a  ragion  ritenere  sull'esempio  del  Bac-accio ,  che  di  simili  ri- 
dondanze è  ricchissinio.  Decani,  nov-  12.  Seco  ddiberaron  che  co- 
me prima  tempo  si  vedessero,  di  rubarla  -  Nov.  4i->  Nella  cjualo 
portava  che ,  ^e  Osmidu  non  la  prendesse ,  fermamente  doverla  aver 
egli-  Nov.  98.  Tolga  via  Iddio,  che  mai  colei,  la  quale  egli  si 
come  a  più  degno  ha  a  te  donata ,  che  io  da  te  la  riceva  per  mia . 
Al  qual  passo  il  Rolli  avendo  posta  la  nota:  Troverai  una  che 
superflua  in  questo  ^jeriotlo  :  il  lodalo  sig.  ab.  Colombo  aggiunse 
quest'altra  t  È  il  sol  ilo  p/eonasmo  divenuto  si  familiare  al  lettore ,  c/iO 
Tìon  portava  più  il  predio  di  farne  cenno . 

G.A.T.X.  '  f) 
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più  ti  garbi  di  queste  due ,  ognuno  che  abbia  fior 
di  discorso  confesserà*  clie  la  lezione  Pensa  che  è 
quella  alma  pellegrina  è  insensata,  e  che  l'onorando 
accademico  l  ha  seguita  senza  curarsi  punto  d'inten-» 
derla . 

Terz.  24.  P^vim  siccome  ì  compagni  d  Ulisse 
Fwcon  con  Circe  onde  appena  i'  partii. 
L'avverbio  appena  ha  lue  signillcati  ,  tutto  che  uno 
solo  notisi  dalla  Crusca  :  l'uno  (  ed  è  i'obbliato  )  è 
quello  di  azione  allora  allor  terminata,  siccome  nel 
Petrarca ,  ranz.8.  appena  spunta  in  oriente  un  rag'* 
gio  ;  e  I  altro  di  azione  terminala  con  pena;  e  quan-r 
do  si  adopera  in  questo  senso  ,  per  isl'uggìre  ambi- 
guità ,  la  ragione  consiglia  di  scrivere  non  appena, 
ma  a  pena:  che  allora  s'intenderà  subito  ch'egli  va- 
le con  pena  ,  con  fatica .  Onde  siamo  d'avviso  che 
qui  si  dovesse  pone  la  lezione  a  pena  i'  partii  y 
cioè  a  stento,  perchè  tale  evidentissimamente  è  il 
suo  senso  . 

Ma  che  è  poi  quell'i"  apostrofato?  Non  altro 
al  sicuro  che  il  pronome  io  che  per  apocope  to-» 
scanissima  si  fa  i"  su  tutte  le  bocche  (  v.  vocab.  Io, 
§.  n  ).  Ma  forre  egli  qui  bene  iu  bocca  della  per- 
.^oniiicata  virtù  /  Non  gli  pare  che  sia  sbaglio  gra- 
vissim  »  il  far  dire  alla  virtù  ch'ella  partì  con  pena, 
da  Circe  ,  quasi  che  Circe  non  fosse  mica  un'Al-" 
ciua  rotta  ad  ogni  lussuria,  ma  una  castissima  Lo- 
gistiJIa.  dalia  cui  cara  compagnia  la  virtù  non  sapes- 
se trovar  via  di  distaccarsi  ?  Per  certo  neppur  qui 
il  dottissima  emendatore  si  è  messo  ben  addentro 
alla  frase  ,  né  al  concetto .  Primieramente  il  verbo 
partii  qiii  non  significa  già  feci  partenza  ,  ma  di~ 
visi ,  separai  ,  allontanai  :  e  quel!'  /,  a  cui  il  valen- 
tuomo appicca  l'apostrofo,  non  è  già,  qual  egli  l'ha 
latto  ,  il   pronome  io  ,  ipa  1  a  l'eresi  del  pronome  li 
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quarto  caso  plurale  ,  antica  maniera  di  favellare,  co-, 
ine  i  seguenti  esempj  dimostrano  ,  che  noi ,  per  ot- 
tenere davanti  al  sig.  Del  Furia  più  fede  ,  Jevere- 
mo  di  pianta  dal  vocabolario  (V.  I,  §.  5  ):  Dant. 
Inf.  y-  La  scono'scente  vita  che  i  fé  sozzi  ecc.,  cioè 
//  fé  sozzi-  Par.  12.  Pur  come  gli  ocelli  che  al  pia- 
cer che  i  move  ecc.,   cioè  //  move  -  Frane  Barb.  110, 
Ed  è  alcun  che  con  suo  danno  i  prende  ,  cioè  //  pren- 
de -  E  3  00.   Ma  guarda  che  i  consigli  ìion  vaglion 
fie  no  i  pigli ,  cioè  se  non  li  pigli  •  Dopo  testimo- 
i)j  siiFatti  niuno  ,   io  spero ,  dubiterà  che  la  vera  le- 
zione del  passo  in  contesa  non  sia  :  Pensa  ,  sicco- 
me i  compagni  d  Ulisse  fiiron  con   Circe  ,  onde  a 
pena  i  partii ,  cioè  li  partii ,  li  distaccai ,  gli  svel- 
si a  gran  pena  dairinfame  serraglio  di  quella  maga . 
Terz.  25   E  pensa  ancor  come  perduto  visse 
Colla   sua  Cleopatra  oltre  due  anni 
Colui ,  a  cui  Roman  prima  ver  disse  . 
Qui  pure  andiamo  dolenti  di  dover  affermare  che  Fazio 
non  è  stato  inteso:  e  sì  per  intenderlo  basta  aver  letto 
Dante,  e  andar  colla  mente  a  quel   verso  ,  Par.  i5. 
X>al  Voi   che  prima  Roma  sofferie  .  Discordano  gli 
eruditi  nel   fermare  chi    fosse  il   primo  a  indrodurre 
presso  i  romani  l'uso  del  Voi  in  vece  dei  Tu.  Alcuni 
Vogliono  Cesare,  e  si  ajutano   di  quei  versi  diLucano 
allo  stesso  Cesare  relativi  nel  quinto  della  Farsaglia  . 
Namque  omnes  voces  ,  per  ijuasjam  tempoi^e  tanto 
Mentiinur  domini s^  haec  primum  repperit  actas. 
Altri    vogliono  il  voluttuoso   amante   di  Cleopatra  , 
Marcantonio;  e  Fazio  è  con  questi .  Ond  egli  per  anto- 
nomasia in  vjece  di  Marcantonio  disse  Colui  al  quale  ^ 
perduto  per  Cleopatra  ,  i  romani  per    la  prima  volta 
dissero  Voi.   Dunque  la  chiara   e  indubitata  lezione 
si   è  questa  :  Colui ,  a  cui  l  roman  prima  Voi  disse  i 
e  così  leggono  gli  ambrosiani  e  il  poldino;  così  legge 

5* 
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correttissima  questa  volta  la  scorrettissima  vicentina, 
salvo  il  diletto  dell'articolo  ^a  Roman.  K  il  singolare 
Itofnano^com<^  ognun  vede,  qui  sta  in  luogo  del  plurale 
Romani.,  per  1  uso  irequenti'-simo  di  adoperareilnume- 
ro  del  mnjo  per  quello  del  più:  come  tia  mille  esempi 
in  quei  santissimi  veisi  d'()ia7.io,  datenersi sempre  da- 
vanti a  chi  vive  in  questo  bei  mondo  così  ricco  di  leale 
e  candida  lede,  sat,4.  1.  i^^bsenfem  qui  rodit  amicum:^ 
Qui  non  defendi f  alio  culpante;  solutos  Qui  captai  ri-* 
siis  hominum  famamcjue  dicacis  ;  Finge)  e  qui  non  visa 
potc'^t  ;  Commista  tacere    Qui  nequit '.  Iiic   niger  est  ^ 
huìic  tu  ,    romane  ,  ca\>eto  .    A  torto  dunque  l'esimio 
accademico  si    lamenta  dell  oscurità  di  quel  passo  si 
chiaro  che  nulla  pii!]  ;  e   a  torto  dice  che  /  codici  non 
presentano    alcuna  plausibile  lezione ^  mentre   lino  la 
vicentina    cosi  magagnata  gliene  mettea  sotto  gli  oc- 
chi la  vera  .  Anche  il   marucelliano  in  mezzo  al  suo 
guasto   legge    voi -^  e  quel  solo  voi  ^    s'egli  vi  avesse 
latta   attenzione,  era  sufficiente   a  metterlo  nel  buoa 
sentiero  . 

Terz.  2i).  Qui  non  spiar  per  tema  i  fatti  tuoi  ^ 

Se  non  come  Caf.on  che  in  Libia  volse 
Chieder  risponso  pregato  da  'suoi . 
Come  mai  ha  potuto  un  sì  dotto  uomo  cadere  in  er- 
rore si  grossolano/  Non  sono  i /"atti  proprj  che  si 
S[àano,ma  glialtiui:  chèiproprj  ognuno  li  sa;e  sareb- 
be cosa  ridicola  il  farne  altrui  la  dimanda  .  Pos- 
sibile eh  ei  non  abbia  veduto  che  qui  si  dee  leg- 
gere /àc/  e  non/atti  ?  Dimostriamolo  con  Lucano  alle 
mani. 

Giunto  Catone  al  tempio  di  Giove  Ammone, 
i  soldati  istantemente  lo  pregano  di  esplorar  daUora- 
colo  i  suoi  destini ,  e  più  di  tutti  lo  stimola  Labieno , 
onde  saper  dai  nume  Teveuto  di  tanta  guerra  civile. 
Inquire  in  fata  nefandi  Caesans^  et  patri ae  venturo^ 
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excufe  mores,  ì.  Q.  v.  553.  Ecco  la  sublime  risposta 

di  queir  austero   romano  : 

Labieno   che  vuoi  ?  Che  a  Giove  io   chiegga 
Se  libero  morir  collarini  in  pugno 
Meglio   mi  torni  che  servir  ?  se   sia 
Questa  vita,  mortale  altro  che  un  breve 
Mifardo  alf  immortai  ?  se  possa  al  giusto 
Forza  alcuna  far  danno  ?  e  se  Fortuna  , 
Quando  contra  virtude  entra  in  battaglia  , 
Indarno  spenda  il  minacciar  ?  se  basti 
Voler  t onesto  ,  e  se  l'onesto  cresca 
Per  lieti  eventi  ì  Io  so  già  questo  ;   e  Giove  ^ 
Giove  stesso   a  Cafon  piil  addentro  in  petto 
Non  può  scolpirlo .  In  mano  a  Dio  siam  tutti .» 
E  tutto  fassi  a  suo  voler  ,  pur  quando 
La  sua   cortina  è  muta  .  Ne  bisogno 
Ha  di  parole  Iddio.    Quanto  ali  uom  glovct 
Saper  ,  nascendo  ,  il  creator  gli  disse  . 
Ne  per  dirlo  che  a  pochi ,  egli  prescelse 
Sterili  arene  ,  ?iè  sommerse  in  questa 
Sabbia  dell  alma  verità  la  luce  . 
No7i  è  voce  di  Dio  forse  la  terra  , 
E  taere  ,  e  tonda ,  e  d  cielo  ,  e  la  virtude  ? 
A  die  cercarlo  in  là  ?    Tutto   che  vedi , 
Tutto  che  senti  in  te  medesmo ,   è    Giove  ^ 
Vada  le  sorti  a  interrogar  colui 
Che  del  futuro  ha  tema  ,   e  irresoluta 
Porta  l  anima  in  sen  .    Me  non  la  voce 
Degli  oracoli  no  ,  ma  la  certezza 
Del  morir  fa  sicuro.  O  v>ile  o  forte 
Deve  l  uomo  cader  .  Questo  mi  disse 
Giove  ;  e  ciò  basta  . 
Così  spiìza    curarsi  di  spiar  dall'oracolo  i  suoi  desti- 
ni, Catone  tirò    di   lungo .  E  noi  avremmo  volentieri 
fatto  altrettanto,  se  iin^^^rovvisamente  nel  passo  testé 
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esaminato  non  ci  fosse  occorso  alla  vista  un  altro  fai-' 

10  assai  grave ,  che  fa  reo  il  poeta  d'una  strana  con-» 
Iraddizionc  ,  traendolo  a  dire  che  Catone  realmente 
volle  interrogare  l'oracolo  :  Caton  che  in  Libia  volse 
Chieder  risponso  .  Che  Fazio  ,  in  tanta  luce  del  nicgo 
magnanimo  di  Catone  aJic  preghiere  di  Labieno,  non 
abbia  inteso  Lucano;  e  che  per  farsi  esortare  dalla 
virti^i  a  non. volere /^y^/Vr/' /.y«o/y^/// per  timore  dell' 
avvenire,  si  proponga  l'esempio  di  chi  avesse  fatto 
il  contrario  :  questo  non  è  credibile  .  La  colpa  di  tan- 
to conlrassenso  sta  dunque  neli*  errata  lezione  pre- 
scelta dal  sig.  Del  Furia  ,  e  giace  tutta  nel  relativo 
che ,  trovato  (  a  quel  che  risulla  dalle  sue  annotazio- 
ni )  neirunico  laurenziano ,  ma  espulso  dagli  altri 
testi  che  leggono  colla  vicentina  Se  non  come  Ca- 
ton in  Libia  volse  ecc.,  colla  qual  lezione  certissima 
interamente  concordano  gli  ambrosiani  e  il  poldino  ; 
e  il  pieno  del  concetto  risolvesi  nel  seguente  :  Noìt 
volere  per  viltà  di  animo  ispiaf  i  tuoi  destini  se  non 
come  il  volle  Catone  :  che  è  quanto  dire  non  ispiarli  : 
poiché  l'eroe  propostogli  a  nobilissimo  esempio  non 
gli  spiò  .  E  quello  spurio  che  intruso  fa  dire  tutto 
l'opposto,  cioè  che  Catone  eflettivamente  volle  farne 
all'oracolo  la  dimanda  .  La  sicura  lezione  pertanto 
sia  questa. 

Qui  noti  spiar  per  tema  ifati  tuoi 
Se  non  come  Caton  in  Libia  volse 
Cìiieder  risponso  ce. 

11  qual  modo  di  ragionare  si  è  quello  che  ne'  familiari 
discorsi  sposse  volte  si  usa  ,  allor  che  volendo  ritrar- 
re qualcuno  dal  fare  una  cosa  ,  in  vece  di  dire  non 
la  fare  ,  gli  proponiamo  di  farla  al  modo  di  chi  nort 
la  lece  .  Di  questa  formula  avversativa  abbiamo 
splendido  esempio  nel  3:2  del  Paradiso,  ove  Dante 
per  dire   che   il  minimo   che    casuale  non  può    avcf 
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luogo  nel  para(uso,  dice  che  non  vi  può  accadere 
Se  non  a  quel  modo  che  vi  entra  la  Uistezza  ,  la 
fame  e  la  sete  . 

Dentro  air  ampiezza  di  questo  reame 
Casual  punto  non  puote  aver  sito 
Se  non  come  tristizia  o  sete  ojame . 

Compresi  di  ogni  debita  stima  verso  la  degna 
persona  del  sig.  Del  Furia,  noi  protestiamo  di  esserci 
contra  cuore  indotti  a  notare  gli  abbagli  di  quel  suo 
brevissimo  saggio  d  emendazione  di  sole  trenta  ter- 
zine .  E  se  taluno  vorrà  tuttavia  chiederci  la  ragione 
delfaverlo  fatto  ,  liberamente  risponderemo,  che  nel 
suo  discorso  preliminare  C[ne\\  autorità  inappellabile 
attribuita  al  vocabolario  della  Crusca  ci  è  sembrato 
un  parlare  toppo  superbo  ,  e  dopo  tanti  spropositi  di 
quell'opera  messi  al  sole ,  troppo  disconvenevole . 
Ciò  solo  ,  e  non  altro  ci  ha  posti  ncll'obbligo  dispia- 
cevole di  provare  ^  che  anche  il  raro  sapere  degl  inap- 
pellabili ministri  di  quell  oracolo  va  soggetto  ad  er- 
rore, e  provarlo  su  le  carte  di  unode'più  slimati  e  piiì 
reverendi.  Per  tutte  le  quali  cose  alla  riforma  del 
vocabolario  non  bastando  né  la  dovizia  de' codici, 
ne  il  sedersi  sopra  il  tripode  delle  gerle  :  sarebbe  ornai 
fempo  di  accorgersi  ,  che  il  vantarsi  tribunale  fuori 
d'appellazione,  e  il  pretendere  di  tener  soli  il  regno 
della  favella,  senza  volere  udir  parola  di  transazione, 
al  parere  degli  stessi  savj  toscani  ,  son  vanti  troppo 
boriosi ,  e  pretensioni  non  solamente  degne  di  riso  , 
ma  disperate  « 

Vincenzo  MontJ 


ILIJDTS  frammenta  anficjuissima  cum  picturis;  item 
scholia  vetera  ad  oùYSSEAu-.edente  Angelo  Maio 
amhrosiani  collegii  doctore^regiarutn  Gailiai'  Pnlgii 
BiK'ariae  et  NeapoUs  academiarum  sodale.  Medio' 
lani^  regiis  Ijpis.  mncccxix. 

§.  I.  X.  lattare  ài  degni  e  nobili  oggetti  non  è  inop- 
portunu  giaiiìmai,  anche  se  facciasi  tardi  .  Quindi 
benché  siasi  procrastinato  un  biennio  a  inserire  in 
questo  giornale  la  esatta  descrizione  del  conspicuo 
e  rarissimo  ambrogiano  codice,  contenente  ani ichis- 
simi  frammenti  della  omerica  iliade  ,  e  molte  pit- 
ture le  quali  i  principali  fatti  ne  rappresentano  : 
tuttavia  mi  lusingo  ,  clie  il  presente  articolo  da  me 
destinatogli  non  debba  riusc're  a'ieggitori  meu  gra- 
to .  È  dovuta  la  pubblicazione  di  questo  codice  al 
valoroso  monsignore  Angelo  Mai  ,  giù  dottore  del 
collegio  ambrogiano  di  Milano  ,  e  ora  prefetto  del- 
la bibiioleca  vaticana  .  Fu  egli  ,  che  dopo  avere 
arricchito  la  letteratura  di  tante  opere  classiche  di 
antichi  scrittori ,  le  quali  divenute  preda  del  tem- 
po ,  giacevano  oppresse  da  lunga  dimenticanza  ,  que- 
sto insigne  monumento  ,  unitamente  a  molti  anti- 
chi scolii  su  r  odissea  parimenti  ambrogianì ,  fece 
imprimere  il  i8i(;  in  foglio  massimo  nella  regia 
stamperia  milanese,  con  ogni  splendidezza  di  tipo- 
gralico  lusso,  sì  per  caratteri  che  per  rami;  e  con 
dedica  agli  eccelsi  conti  Giberto  Borromei  e  Vita- 
liano e  Renalo  suoi  figli:  acciò  T Europa  intiera 
partecipi  di   queste  nobilissime  italiane  dovizie. 

§.   2.  La  storia  letteraria  e  i  pregii   tutti    de- 
gli omerici  codici  della  biblioteca  arabrogiana  ,  so- 
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jio  il  tema  di  oltremodo  erudito  proemio  del-  dot- 
to editore,  nella  prima  parte  del  q^uaìe  praesertim 
agitar  de  codice  pietà  uiitiquissimo.  Ivi  cominciasi 
a  dire  ,  (  poiché  qui  presento  d'  essa  Io  scorcio  :  ) 
che  la  stima  altissima  concepita  dalla  più  rimota 
antichità  per  Omero,  avendo  mosso  gli  artisti  piiì 
famosi  a  scolpire  ò  dipingere  i  liatti  da  lui  descrit- 
ti ,  e  i  letterati  più  intelligenti  a  dilucidarli  :  quan- 
tunque il  tempo  abbia  distrutto  ciò  che  dalla  ilia- 
de ò  dalla  odissea  avean  tratto  Polignoto  Nicia 
Panfilo  Teodoro  A  pelle  Fidia  e  altri  pittori  mol- 
tissimi di  tal  classe  :  pur  l'antichità  tutta  piena  es- 
sendo di  omeriche  immagini  e  storie  -•  non  potè  non 
restar  incolume  gran  quantità  di  reliquie  in  simu- 
lacri vasi  numismi  sigilli  e  altre  cose  simili  che 
conservansì   ne'  musei  . 

§.  3.  Dalla  farraggine  di  queste  reliquie  mede- 
sime ha  egli  tratto  i  molti  monumenti  che  spetta- 
no all'uno  e  all'  altrg  de'  poemi  d  Omero  ,  e  di  cui 
vedesi  decorato  il  vago  e  dotto  frontispizio  del  li- 
bro suo  ,  divenuto  interessante  in  tal  modo,  non 
meno  del  restante  dell'  opera  .  Sono  essi  i  ,  il  ca- 
po di  Omero  ,  cavato  da  originale  del  museo  ca- 
pitolino; 2,  quello  d'Achille,  da  antica  statua  di 
villa  Borghese;  (a)  6^  Tetide  che  reca  le  armi  ad 
Achille  da  vaso  vaticano  pubblicato  da  Winchel- 
man  ;  (b)  4  i  il  riscatto  del  cadavere  d'Ettore,  da 
bassorilievo  del  museo  capitolino;  (e)  5  ,  Ettore  gui- 
dator  di  quadriga,  da  medaglia  di  modulo  massi- 
mo del  regio  numismatico  museo  milanese  rappre- 


(a)  Scoltiire  di  vii],  Borg.  T.    e.  n.  y,  st.   i. 

(b)  Winch.  T.    i.  tav.    i3i. 

(oj  Alus.  cip.  T.   1.  lav.  4« 
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sentante  Coniraodo  ;  G,  la  vecchia  tavola  il'iara  da 
Fabbrettì  illustrata;  7,  Achille  che  sconfigge  inco- 
gnito eroe  ,  da  vaso  presso  Millingm  ;  (a)  t^  ,  il  ca- 
po di  Ulisse,  da  vecchia  statua;  (b)  f),  questi  che 
sotto  il  montone  s'invola  ali  antro  di  Polilem  >,  da 
romano  monumento  presso  Wlncbelman  ;  (e)  1  o ,  lo 
stesso  che  ne'  regni  di  Stige  sta  con  Tiìvsia  parlan- 
do 1  dd  bassorilievo  del  regio  museo  di  Parigi  ;  (d) 
e  II,  costui  medesimo  reduce  a' proprii  laiì,  e  il 
domestico  cane  che  lui  riconosce,da  denaro  della  gen- 
te mamilia  non  bene  interpretato  da  Arduino  :  (e) 
di  che  non  meno  Patino  che  Eckelio  convengono,  (f) 
Quindi  la  prima  pagina  del  proemio  è  anche  ador- 
nata con  l' apoteosi  d'  Omero  ,  che  il  mondo  e  il 
tempo  stan  coronando  ,  da  basso  rilievo  del  museo 
pio-clementino.   (g) 

§.  4-  Deriva  tutto  ciò  da  scolture .  Non  co- 
iiosceasi  per  altro  esemplare  alcuno  in  cui  si  ve- 
desse dipinto  ciò  che  Omero  denotato  avea  ne'  poe- 
mi .  E  quantunque  sia  certo  ,  che  in  Asia  e  Gre- 
cia le  città  più  illustri  ne  conservassero  magni- 
fiche copie;  e  queste  in  membrane  preziosissime  delle 
corti  imperiali  e  regie  formassero  la  delizia  ;  e  pos- 
sa credersi  ,  che  in  ciascuno  di  questi  codici  la 
poesia  con  la  pittura  sua  germana  si  congiunges- 
se  :   pure   nel   gran   naufragio  di   cose   dotte ,  saria 


(a)  Peiiit.  ant.  et  inedit.  tab.'49- 

(b)  Delle  ant.  stat- dell'antis»  delia  libi  di  s.MàrcoT.  1  tav.o2< 
(e)  T.    i  tav    64* 

(d)  Piranes.  T.  2.  tav.  64. 

(e)  Ad  PHn.  L.  35.  not.   171. 

(f)  Eck.  doctr.  num.  T.  ^  p.  242- 

(g)  T.  1.  tav.  3. 
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stato  piij  felice  Vergilio  ,  a  motivo  del  codice  di- 
pinto vaticano,  se  raiiìbrogiano  della  iliade  non 
fosse  insorto  a  vendicare  il  greco  poeta  anche  in 
questo    dalle  ingiurie    degli    anni . 

e.  5.  Non  nega  già  l'illustre  editore  ,  clie  mol- 
te ci^k'l^ri  biblioteche  non  conservino  molti  e  an- 
che antichi  codici  de'  poemi  d'Omero  ;  e  gi'  indici 
che  vanno  circolando  per  le  mani  di  tutti  ,  co- 
me anche  la  biblioteca  greca  di  Fabricio  da  Ar- 
lesio  accresciuta  ,  (  a  )  fanno  fede  che  ne  ab- 
bondano quelle  di  Vienna  d'  Austria  Mosca  e 
Parigi ,  le  batave  svizzere  e  tedesche  ,  e  in  Ita- 
lia quelle  di  Torino  Fiorenza  Napoli  e  Roma  . 
Imperocché  la  guerra  di  Troja  avendo  prestato  mol- 
ta materia  allo  scrìvere:  la  posterità  tutta  fu  di 
que'  versi  curiosa  ;  e  prima  della  inventata  stam- 
pa ,  furono  innumerabili  coloro  che  gli  trascrisse- 
ro .  Pure  ninno  de'  codici  finora  conosciuti  van- 
tando età  posteriore  assai  al  secolo  decimo  ;  e  gli 
ambrogiani  frammenti  mostrando  esser  lavoro  di 
cpindici  a  dietro  :  quale  altro  codice  può  venire 
A  gara  con  quello  che  li  contiene  ?  E  avesse  vo- 
luto il  cielo  che  non  languido  e  caduco  fòsse  a 
noi  giunto  l'aspetto  delle  pitture  ,  ma  col  colorito 
vivace  che  in  origine  avevano  ;  e  che  iu  Vece  dì 
membra  lacere  e  tronche  ,  dato  ci  fosse  contem- 
plare lo  intero  corpo  dell'  iliade  !  Imperochè  lo  sta- 
to presente  del  codice  è  tale,  che  rattristasi  chi 
nel  mirarlo  congettura  quello  di  prima  .  E  forse 
gl'inesperti  e  di  angusto  intelletto  osan  dire  ,  che  or 
non  serve  più  a  nidla  .  Ecco  perchè  si  è  ovvia- 
to alla  total  perdita  ,  con  procurare  a  ciò  che 
sopravisse  di  monumento  sì  nobile  la  perennità  della 
incisione  e   della  stampa  . 

(a^  T.   1   p.  4o8  fct  scqu. 
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§.  6.  Iti  qual  modo  questo  codice  sia  perve* 
nulo  neir  ainbrogiaru  ,  non  è  cosa  da  trasandarsi  . 
Impegnatosi  il  dottissimo  cai  dinaie  Federico  Bor- 
romeo seniore  a  fare  che  una  delle  sedi  Milano  di- 
venisse di  arti  e  di  lettere  :  ivi  fondò  la  suddet- 
ta gran  biblioteca  ,  e  per  arricchirla  ,  spedi  alle  piìi 
lontane  regioni  espertissimi  letterati  i  quali  a  qua- 
lunque prezzo  di  vfcchi  codici  anche  corrosi  fa- 
cesse) o  acquisto  .  Sembra  quasi  incredibile  ,  che 
a  tanto  dispendio  il  peculio  di  un  privato  bastas- 
se .  Imperochè  gf  incaricati  da  lui  non  solo  pel 
Belgio  per  la  Germania  per  la  Francia  e  per  la 
Spagna  si  raggirarono  ,  ma  anche  per  la  Grecia  già 
madre  d  ingegni  e  di  libri  anche  allor  feraci>siraa  ; 
e  ne  son  testimonii  gli  ambrogiani  codici  dei  ivanti 
da  CorfiJ  Cefalonia  Zante  Candia  Scio  e  altre  isole 
dell'  Arcipelago  ,  l'Epiro  Macedonia  Tessaglia  e  monte 
Ato  nella  calcidita  antica  .  Che  piìi  ?  Si  propagò 
]a  ricerca  a  Costantinopoli  Siria  Palestina  e  Me- 
so[jotamia  ;  quindi  a  Malta  e  alle  africane  contra- 
de ;  e  da  ciò  derivarono  i  tanti  codici  arabici  tur- 
cheschi  indiani  persiani  armeni  copti  etiopici  samari- 
tani siriaci    caldei   ed  ebrei    specialmente  . 

§.  7.  Quali  ricchezze  poi  non  somministraro- 
no Lombardia  Piemonte  Liguria  Toscana  stato  ve- 
neto Piceno  Lazio  Campania  Puglia  e  altre  con- 
trade dTtalia  ?  Sono  di  tal  provenienza  tanti  acqui- 
stati codici  ,  già  spettanti  a  Matteo  Vegio  ,  a  Gi- 
rolamo Mercuriale  ,  a  Francesco  Ciceri  ,  a  Cesa- 
re Rovida,  a  Giambattista  Rasari  ,  a  Francesco 
Ccsarini  ,  a  Ottavio  Ferrari  ,  a  Gaudenzio  0  Fi- 
lippo Merlani,  al  collegio  Calchi  ,  a'frati  di  s.  Ma- 
ria coronata  e  ad  altri  milanesi  monasterii  e  cit- 
tadini .  Che  direm  poi  del  maggior  fondaco  e  fon- 
tana  yiù   abbondante   di  tali  ricchezice  ?  Delle  due 
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cóllfizioni ,  intend'io  ,  una  de'  codici  del  monasterro 
di  s.  Golomb;!!)©  di  Bobbio  ,  a  quel  cardinale  (  di- 
ce Pierpuoio  i3osca  nel  suo  libro  de  origine  et  statià 
bibliotheco('  amhrosianae)  offerti  da  que'  monaci  :  (a) 
benché  si  sappia,  che  ne  ricevessero  il  prezzo;  l'al- 
tra del  celebre  p^tii/io  e  letterato  genovese  Gian- 
vincen/io  l'inelli  .  Fu  nello  svolger  la  prima  ,  eh» 
il  prestantissimo  prelato  discoprì  e  molte  cose  di 
Cicerone  ,  con  fino  allora  ignoti  scoliasti  ;  e  Fron- 
tone» e  Simmaco  e  i  frammenti  di  Plauto  :  coso 
tutte  ,  da  esso  poi  pubblicate  con  le  stampe  ;  e 
ciò  che  lo  ricolmò  d  inaspettata  allegrezza  ,  una  gran 
parte  delle  interpretazioni  bibliche  del  goto  ve- 
scovo Ultìla  :  con  un  saggio  delle  quali  impres- 
so in  caratteri  di  quella  nazione  ,  fatti  gettare  dal 
non  men  dotto  che  benefico  amico  suo  conte  Gia- 
copo  Melerio  ,  le  cui  virtij  non  possono  quan- 
to basta  lodarsi ,  egli  ottenne  dalla  santità  àeì  som- 
mo regnante  pontefice  la  benigna  accettazione  della 
otì'ertale  dedica  di  tutto  U  resto ,  per  quando  sarà 
in   stato    di    pubblicarsi  . 

§.  8.  Il  Pinelli  era  stato  avidissimo  incetta^ 
tore  di  codici  ;  e  di  quelli  che  acquistar  non  pò- 
tea  ,  ottener  procurava  le  copie  :  perlocliè  una  im- 
mensa quantità  parte  autografi  parte  apografi  ne 
avea  radunato:  a  moltissimi  de'  quali  aggiunto  ave- 
va e  titoli  e  sommarli  e  note  e  indici  dì  pro- 
prio carattere.  Morto  ch'ei  fii  in  Padova  il  iCoi  ^ 
alla  sua  vastissima  biblioteca ,  composta  di  libri 
impressi  e  d'inediti  avversa  il  dichiarò  la  fortuna  .• 
Poiché  dovendosi  per  mare  trasferirla  in  cen- 
to   e   pili   casse    alla   nobile  sua  famiglia  in  Napoli 


(a)  L.  i.  p.  11. 
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stabilita  :  primieramente  un  servo  malvagio  molli 
volumi  in  vendita  pose  furtivamente  ;  e  memore 
il  veneto  sonato  ,  che  il  tlefonto  dagli  archivii  della 
repubblica  molte  cose  aveva  trascritto  :  ducento 
codici  ,  per  sospetto  che  politici  arcani  potessero 
divulgarsi  ,  da  quella  biblioteca  distrasse  .  Tre 
bastim'.niti  che  portavano  il  resto  ,  facendo  vela 
per  Napoli  :  due  felicemente  vi  giunsero  :  ma  il 
terzo  carico  di  trentatrè  casse  ,  non  lungi  dal  lit- 
torale  piceno  cadde  in  poter©  di  maomettani  pi- 
rati ,  i  quali  in  vece  di  ricca  preda  ,  vistisi  pos- 
sessori di  carte:  non  sapendo  che  farne  e  igno- 
randone il  prezzo  ,  cominciarono  a  gettarle  nel  ma- 
re. Di  che  poi  stanchi ,  il  naviglio  senza  piloto  nò 
ciurma  abbandonarono  in  balia  de'  flutti  :  perlochè 
sbalzato  a  terra  ,  gli  tenne  dietro  anche  quel  te- 
soro dì  codici  ;  e  lungo  tratto  di  spiaggia  di  per- 
gamene e  di  carte  fu  ricoperta  :  le  quali  dalle  lo- 
cali marinaresche  incettandosi  ,  parte  servirono  per 
impannate  di  finestre  ,  parte  per  ristircire  screpoli 
di    battelli  . 

g.  9.  Quando  sì  gran  disavventura  gìuns^c  all' 
orecchio  de'Pinelli,  ottennero  da-govern^nti  della  pro- 
vincia, che  si  usasse  ogni  mezzo,  onde  ricuperare 
ciò  che  aveva  il  caso  a  sì  misera  rovina  sottratto  ; 
e  così  in  vece  delle  trentatrè  casse ,  ventidue  riempire 
se  ne  poterono ,  e  in  Napoli  trasportare  .  Ivi  dopo  va- 
rie vicende  di  famiglia,  le  quali  produssero  alla  biblio- 
teca distrazioni  novelle,  stabilitasi  la  vendita  di  essa  : 
appena  cardinal  Federico  lo  seppe  ,  spedì  a  farne  con- 
tratto ;  e  senza  risparmio  di  spesa  ,  arricchì  l'ambro- 
giana  di  settanta  casse  di  codici ,  le  macchie  di  molti 
de  quali  del  solFsrto  naufragio  sono  argomento.  Se  il 
Bosca  nel  sopracitato  suo  libro,  oltre  di  erroneamente 
riputare  il  Piiielli  aniraoglieito  e  padre ,  nega  le  nar- 
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rate  .sventure  della  piaelliana  biblioteca  :  (a)  ciò  deri- 
va da  non  aver  conosciuto  la  vita  del  Pinelli,  clie 
Paolo  Guaidì  amico  e  ospite  di  lui ,  e  molto  bene- 
merito della  ricupera  di  ciò  che  i  pirati  sparso  ave- 
van  per  mare  .  sessanta  cinque  anni  avanti  aveva 
scritto  con  molta  eleganza  e  pubblicato,   (b) 

§.  I  o«  La  cpngerie  de'codici  pìnelliani  contiene 
un  po' di  tutto.  Sonovi  in  greco  medici  botanici 
matematici  musici  storici  giureconsulti  oratori  poeti 
interpreti  d'Aristotile,  padri  della  chiesa  ,  le  orazioni 
di  Temistio  e  dlseo,  il  libro  sibillino,  e  i  supple- 
menti a  Dionigi  d  Alicarnasso  dall' illustre  autore 
pubblicati.  In  latino  e  in  toscano  vi  sono  gran  clas- 
sici 1  con  una  contusa  ma  non  meno  vantaggiosa  mole 
m^iscellanea  si  di  epistolografi,  scoliasti  anche  mo- 
derni ,  storici  architettonici  pittorici  politici ,  e  ric- 
co numero  d'immagini    colorite  . 

§  1 1.  Il  codice  tuttavia  piiì  prezioso  e  nobile  tra 
tutta  quella  pinelliana  merce,  e  su  di  cui  sempre  gli 
sguardie  le  riflessioni  de'dottisilermanoi  quali  quella 
gran  bilDlioteca  a  visitare  si  recano  ,  è  l'omerico  pit' 
turato.  Esso  è  membranaceo  di  figura  quadrata  e  di 
poco  meno  di  sessanta  fogli  :  nella  cui  parte  anteriore 
v'è  la  pittura,  qualcuno  degli  iliaci  fatti  rappresen- 
tante ;  e  la  posteriore ,  prima  che  l'editore  tante  sue 
diligenze  gli  dedicasse  ,  era  ricoperta  di  bombacine 
carte  applicatevi  con  un  glutine ,  le  quali  qualche 
argomento  delle  omeriche  rapsodie  ,  e  più  spesso 
qualche  omerico  greco  scolio  contengono  . 

§.  12  Trecento  anni  a  dietro  da  un  anonimia 
fu  intitolato  il  libro  con    greca    epigrafe ,    la  quale 


(a)  De  orig.  bibl.  ambr.  p.  29.  56. 

(b)  August.  vjnd.  1607. 
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così  traducesi  :  Praeliorum  apud  lUum  a  graea's' 
conila  trojanos  patratorum  picfiirae  et  historiae  ali'- 
qiiot ,  instauraiione  propter  vetustatem  aegentes.  Il  Pi- 
nelli  divenutone  poi  proprietario  vi  scrisse  sopra  di 
proprio  pngno:  P^eteris  Homeri  pictiirae  cum  argU" 
mentis  Ubrorum  et  aliquot  scholiis .  Quegli  in  se- 
guito che  lindice  ambrogiano  disteselo  de(inì:  Ho' 
meri  argumenta  cum  picturis  antiquis  .  Da  ciò  rile- 
vasi ,  niuno  essersi  accorto  fino  allora  degli  omeri- 
ci versi  scritti  dietro  alle  membrane,  e  da  quelle 
bombacine  carte  coperti. 

§.  i3.  Dopo  assai  tempo  il  dotto  monaco  Mont- 
faiicon  facendo  le  sue  osservazioni  sopra  quel  codi- 
ce ,  stabilì  che  sia  :  Historia  iliadis  Homeri  in  codi' 
ce  membranaceo  undecimi  saeculi  soluta  oratione  grae- 
ce  cons cripta  cum  tabellis  miniatis  gesta  reprac" 
sentantibus  .  (a)  Male  egli  si  appose  ,  benché  sa- 
pientissimo ,  tanto  que'  pochi  argomenti  di  rapso- 
die e  gli  scolii  riputando  storia  prosaica  ;  quanto 
il  codice  membranaceo  dallo  integumento  bombaci- 
no  posteriore  non  distinguendo  .  E  circa  Tetà  ,  qual 
cosa  egli  assegna  all'  undicesimo  secolo  ?  Forse  le 
pitture?  Ma  qual  uom  prudente  non  le  riconosce 
per  molto  più  antiche  ì  Forse  gli  scolii  ?  E  cui 
non  appariscono  ,  se  affatto  paleografìa  non  ignora  , 
moderni  assai  più?  Ovveramcnte  il  tutto  insieme?  E 
agli  occhi  di  chi  non  salta  la  disuguaglianza  trai  codice 
membranaceo  e  le  bombacine  cartelle/  E  dunque  cei- 
to  che  il  Montfaucon,avvezzo  per  abitudine  a  minorar 
sempre  l'età  de' codici,  come  i  moderni  diplomatici 
gli   rinfacciano  :  (b)  conoscendo   antiche  le    pitture  , 


(a)  piar.  ital.  p.   17, 

(b)  V,  Fabric.  bibl.  gr.  T.  1.  p.  687.  ^»8.  6>ji.  646.  784- 
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e  diversamente  degli  scolii  opinando,  temperò  l'una 
cosa  con  l'altra  ;  e  non  lece  distinzione  tra  esse  ,  co- 
me  era  mestieri. 

S-  i4-  Per  quanto  è  lecito  congetturare,  questo 
codice  greco  ,  non  più  lungo  attualmente  né  largo 
che  poco  più  di  un  palmo ,  i'u  in  origine  vastissimo , 
e  contenne  la  iliade  in  quadrate  lettere  ,  con  tavolette 
piene  d'immagini  di  antico  lavoro  ,  collocate  ,  per  il- 
lustrazione delle  venture  più  rilevanti  nel  poema 
descritte ,  in  lochi  opportuni  ;  e  contornate  di  dop- 
pia linea:  cioè  di  cerulea  di  dentro  e  di  rossa  di  fuori. 
Il  Vergilio  il  Terenzio  e  altri  del  Vaticano ,  la  ge- 
nesi e  il  Dioscoride  di  Vienna,  sono  codici  di  tal 
genere;  e  molti  consimili  diverse  biblioteche  (  e  io 
mi  faccio  un  pregio  di  non  escluderne  la  insigne  oli- 
veriana  municipale  pesarese:  )  in  abbondanza  ne  pos— 
sedono  .  Gli  altri  dell'ambrogiana  ,  benché  più  mo- 
derni ,  sone  tutti  con  somma  diligenza  dal  dotto 
aatore  dinumerati  .  Al  che  è  necessario  di  ag- 
giungere ,  che  il  chiarissimo  Agin court  molte  pit- 
ture in  codici  contenute,  e  già  incise,  ha  "atto  incider 
di  novo,  e  pubblicato  nella  sua  grandiosa  raccolta,  in- 
titolata: Histoire  de  l  art  parles  monumens  depuis  la 
decadence  au  11^  siede  ,  jusff  à  san  renouvellernent 
au  XFI. 

§.  (5.  Tanlo  inferme  e  mutilate  sono  le  membra 
del  codice  omerico  ,  che  dare  indizio  non  possono 
del  preciso  antico  numero  di  sue  pitture.  Tuttavia  al- 
cune continuazioni  delia  serie  delle  presenti  in  fatti 
immediatamentesuccessivi, dimostrano  che  altri  iliaci 
avvenimenti  fossero  da  esse  rappresentati  ;  e  che  niu- 
na  delle  medesime  appartenendo  al  terzo  al  diciot- 
tesimo al  dicinovesimo  e  al  ventesimo  libro  :  tali 
lacune  derivano  da  casuale  smarrimento.  Il  che  es- 
sendo ,  non  è  possibile  che  il  poema  interpolato  da 
G.A.T.^.  6 
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taiile  immagini  e  scritto  a  lettere  sì  grandi,  Jn  uu 
solo  volume  si  racchiudesse ,  e  non  piuttosto  in 
di V  ersi . 

§.  i6.  Sembra  pprlanto,  die  questo  codice,  come 
si  dirà  poi,  sia  dei  quarto  ò  del  quinto  secolo  in 
circa  ;  e  che  logorato  dal  tempo  ,  cadesse  in  mano 
di  chi  con  vera  fanciullaggine  più  le  pitture  che  i 
versi  apprezzando ,  lo  lacerasse  miseramente  :  talché 
la  parte  della  membrana  dipinta  e  non  ancora  consun- 
ta rimanesse  intatta  ,  e  si  escludessero  i  versi  affat- 
to :  tranne  quelli  che  scritti  nella  parte  dirieto  avreb- 
bero dovuto  per  necessità  preservarsi ,  se  tal  corrut- 
tore del  codice ,  onde  abolirli,  non  gli  avesse  oc- 
cullati  sotto  calte  appiccicate  con  glutine. 

§.  ly.  Con  ciò  si  dilucida  molto  il  sistema  de'pa- 
limpsesti  ,  alla  restituzione  de  quali,  per  mezzo  di 
fluidi  mirabili  attivissimi  e  innocui,  oggidì  con  pro- 
pizio esito  attendono  benefici  letterati  ,  contro  cui 
per  questo  la  invidia  che  sé  stessa  macera  i  ma- 
ligni denti  digrigna  .  Imperochè  furono  bensì  soli- 
ti gli  antichi  (  e  ne  trovo  memoria  anche  presso 
Cicerone  (a)  e  Catullo)  (b)  di  riscrivere  le  mem- 
brane già  scritte  ;  e  ciò  accadeva  ò  quando  la  pri- 
ma scrittura  non  poteva  più  leggersi  ;  ò  quando 
tuttora  h^g^ibili  le  membrane  si  radevano  e  si 
lavavano  :  e  questo  è  il  genere  di  palimpsesti  più 
cognito  ,  e  da  Cicerone  accennato  .  Pur  siccome  e  in- 
segna la  numismatica  ,  che  alcune  medaglie  vedonsi 
battute  di  novo  ,  e  diconsi  ricuse  ;  e  sopra  di  al- 
tre si  vede  applicala  una  sottilissima  lametta  ,  cui 
propriamente  può  darsi  nome  di  pelle  ;  e  sappiamo 
che  anche   i  quadri  ò   sono  alle   volte  rappezzati  ò 

(a)  Fam.  L.  7.  cp.    ig. 
(|j)  Cacai.  22. 
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rìmprimiti  e  coperti  di  altre  figure  :  così  fu  capric- 
cio del  possesoi^e  dell'Omero  ambrogiano  ,  non  già 
cancellare  con  la  spugna  le  scritte  membrane  ;  ma 
ricoprirle  per  dirieto  con  incollate  carte,  su  delle 
quali  scritto  fosse  qualche  argomento  di  libro  ome- 
rico ò  qualche  Scòlit)  -  Fiorito  lo  scoliaste,  come 
sembra,  nel  tredicesimo  secolo,  volle  alle  pitture  ag- 
giungere a  minio  e  nomi  di  principi  e  titoli  delle  cose. 
Ma  que  nomi  e  que  titoli  non  combinando  né  con  glid- 
dii  né  con  gli  eroi  né  con  gli  argomenti  delle  pitture: 
tali  inscrizioni  Seno  state  in  questa  edizione  nobilissi- 
ma giustamente  neglette . 

§.    18.  Dalle  noi  ie  dello  stato  e  presente  e  an- 
tico del  codice ,  passa   l'editore  a  descrivere  le  pre- 
mure che  assunse  per  esso  e  l'apparato  dell'edizione . 
Quando  nove  anni  prima  che  questa  s  intraprendesse  , 
egli  fu  all'ambrogiana  aggregato  ,  già  questi    omerici 
frammenti   da  dotti   moderatori    di   essa  erano   co- 
nosciuti; e  non  solo  eglino  delle  pitture  instituito  ave- 
vano la   disamina  ;  mai  efansi   accorti  altresì  de'versi 
occultati .  È  tale  la  sua  modestia  ,  che  del   primiero 
progetto    della    edizione  egli   dà  a'  medesimi  tutto  il 
merito  ;    e  opina   perfino  ,  che  ad    altri  meglio    che 
a   lui    saria    riuscito   ingerirsene  ;    e  specialmente  a 
Pietro  Mazzuchelli  del  codice  osservatore  esattissimo. 
Questi  peraltro  gravemente  occupato  d  altronde,  non 
avendo   potuto    accettare  l'incarico  :  fu  esso  in  con- 
seguenza affidato    al  medesimo  .    Allora  pensò  eì  se- 
riamente al  modo    di  regolarsi  con   codice  sì  cariato 
e  tronco, e  le  cui  figure  nel  principio  nel  mezvio  e  nel 
fine  tanto  riseptito  avevano  le  ingiurie  del  telnpo;  e  con- 
fessa che  in  trattare  sì  gran  nuiiìero  ài  piaghe  e  taente 
e  mano  tremavangli . 

§     19.  Fu  principale   sua    cura  staccare,  senza 
danno  degli  scolii ,  le  carte  dalle  membrane  ,  una  so- 
ft* 
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la  ò  due  delle  quali  prima  di  lui  erano  state  lette  . 
Tali  scolii  con  le  omeriche  edizioni  diligentissimo 
confrontò  ;  i  versi  del  poeta  nettati  dal  glutine  e  po- 
tuti rileggersi  copiò  i  le  varie  lezioni  de' medesimi  os- 
servò ;  e  le  pitture  i  versi  e  gli  scolii  riordinò  secondo 
riliadc.  Quindi  ottenuta  l'opera  dell'  artista  egregio 
Mannello  Scotti  ,  fece  che  prima  le  pitture  nella  loro 
dimensione  disegnasse ,  e  le  incidesse  in  seguito  in 
rame,  senza  supplir  le  lacune  :  il  quale  lavoro,  a  mo- 
ti vo  della  moltitudine  delle  tavole,  della  varietà  e 
talora  incertezza  degli  argomenti ,  degli  indeboliti  e 
spesso  totalmente  ecclissati  colori,  de'  non  distin- 
guibili contorni  e  della  consunzione  e  laceramento 
delle  membrane,  portò  due  anni  di  tempo.  Allora 
mentre  sembrava  che  l'ambrogiano  Omero  fosse  già 
in  porto  :  ecco  che  un'improvisa  calma  gli  vieta  ap- 
jxodarvi  :  poiché  molti  altri  codici  visti  dall'  editore 
in  quella  gran  biblioteca, e  riputati  degni  di  sua  opera 
e  veglie,  da  Omero  il  distrassero;  ne'potè  a  esso 
che  ben  tardi  tutto  sé  medesimo  rendere  ,  secondo 
Io   assuntone  impegno  . 

§.  20.  Le  pitture  di  questo  codice  danno  oc- 
casione al  dottissimo  autore  di  fare  una  digressione 
sopra  la  copiosa  raccolta  di  quadri  cartoni  e  gessi  di 
cui  cardinal  Federico  gran  conoscitore  in  belle  arti, 
come  specialmente  mostrò  col'libro  egregio  de  pictura 
sacra^  (aj  arricchì  1  ambrogiana;  e  di  volo  accennare 
le  opere  de'  più  insigni  pennelli  le  quali  ivi  conser- 
vansi .  Tra  esse  non  ha  prezzo  il  gran  cartone  di 
mano  di  Rafaello  di  una  delle  maraviglie  del  Vatica- 
no, cioè  della  celebre  scuola  d'Atene:  perlochè  l'am- 
brogiano museo  può  ben  stare  a  fronte  di  quel  di 

(a)  Milano  iS34- 
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Brera  ,  malgrado  i  vantaggi  ridondati  a  questo  dal-^ 
le  disavventure  d'Italia, 

§.  II.  Da  tal  digressione  tornando  egli  all'og- 
getto ,  osserva  che  quelle  pitture  non  meno  l'ele- 
ganza del  pennello  dimostrano  ,  che  le  antiche  co- 
stumanze e  maniere  .  A  dir  vero  se  si  dicesse  , 
essere  le  medesime  con  delicatezza  colorite,  i  cor- 
pi disegnati  con  leggiadria,  conservata  la  regolari- 
tà nel  contrasto  delle  cose,  e  adempiute  le  regole 
tutte  :  nel  difetto  di  falsa  lode  si  caderebbe  .  Im- 
perochè  quando  questo  codice  dipingevasi,  non  era 
più  il  tempo  della  perfezione  dell'arte  ,•  e  solo  può 
dirsi ,  che  questa  decadendo,  non  aveva  ancora  in- 
tieramente degenerato. 

g.  12.  11  metodo  Seguito  dal  pittore  apparisco 
essere  stato,  delinear  prima  con  semplice  inchiostro  y 
quindi  applicar  col  pennello  biacca,  terra  rossa,  azzur- 
ro, minio,  e  terra  verde,  per  letinte  di  giacinto  violetto 
verde  giallo  e  bruno.  Tutti  questi  colori  vedonsi  sparsi 
su  le  membrane  ;  e  specialmente  vi  è  fatto  ecceden- 
te uso  di  minio ,  per  dar  maggiore  risalto  al  chia- 
ro delle  immagini.  Non  terrò  dietro  alla  dettaglia- 
tissima  descrizione  che  fa  l'autore  del  pittorico  mec- 
canismo. Tal  parte  del  proemio,  in  Cui  egli  ha  spie- 
gato magistrale  intelligenza,  è  malagevole  a  ridur- 
si in  epitome  ,  e  non  può  bene  ammirarsi  che  nel- 
la accurata  e  dotta  sua  giacitura.  JNè  egli  di  que- 
ste pitture  dissimula  i  nei  :  ma  avverte  a  non  giu- 
dicar del  maggior  numero  d'essi  sopra  le  incisioni 
nobilissime  che  di  altre  antiche  pitture  sonosi  pub- 
blicate con  le  stampe.  La  maggior  parte  de'  pregii 
è  stata  a  queste  comunicata  dagli  editori  :  ed  ecco 
per  qual  motivo  il  chiarissimo  Agincourt  le  léce  di 
novo  incidere  pili  al  vero  conformi ,  e  per  questo 
il  più  delle  volte  mcn  belle. 
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§.  23.  Acciò  apparisca  la  proLabllità  della  vec- 
cliiezza  delle  pitture  ;  e  si  verifichi  che  in  esse  e 
costume  e  vestiario  antico  vi  sono  espressi  :  intra- 
prende l'editore  l'analisi  delle  immagini;  e  incomin- 
cia da  Giove.  Egli  siede  per  lo  più  coronato  in  se- 
gno di  esseie  eterno  ;  è  di  grande  statura  ;  nudo 
dal  mezzo  In  su  ,  e  velalo  dal  mezzo  in  giù;  e  tie- 
ne in  mano  lo  scettro:  come  essersi  rappresentato, 
Suida  (a)  e  Porliiio,  (h)  dichiarano;  e  due  monu- 
menti poco  fa  rinvenuti,  uno  di  marmo  in  Unghe- 
ria, l'altro  di  bronzo  in  Lodi,  confermano.  La  coro- 
na sembra  fiammeggiante  ,  eccetto  che  in  due  ta- 
volette ,  dove  apparisce  ritoccata  pessimamente.  Iti 
fatti  dice  Marziano ,  che  iupiter  apponit  vertici  re- 
galis  serti  Jlaniiaantein  curonaiu.  (e)  Il  colore  della 
porpora  che  il  ricopre  è  violetto  e  nericcio  ,  eh'  era 
il  più  nobile  color  delle  porpore,  (d)  Ha  gialli  cal- 
zari ,  e  sta  co'  piedi  sopra  gialla  cioè  aurea  pre- 
della. Questi  colori  alla  terra  si  riferiscono  che  a 
Giove  i  mitologi  sottopongono  :  e  Marziano  ,  aggiun- 
ge ,  che  sub  calcibus  fuscinam  deprimchat.  (e)  Chi 
avrebbe  potuto  mai  credere  ,  che  il  dotto  Banier  la 
parola  fuscinam  che  significa  tridente^  con.'ondesse 
con  lascinicmi  che  vuol  dire  usignuolo  ;  e  scrivesse 
perciò  che  //  prcssoit  un  rossi  gii  vU  (  f  ) 

•§.   24.   Giallo  ò  sia  d'  oro    è  anche   il   trono   in 
€ui  siedono   sì  questo   che   gli  altri   iddii  e  i  princi-. 


(a)  Verbo.   Deus. 

(b)  Apud  Euseb.  praep.  cvang.  1.  3.  e.  9. 
(e)  L.   1.  e.   16. 

(d)  Philostr*  iooa.  L.  1.  e.   18.  L.  2.  e.  2. 

(e)  L.  e. 

(0  Wlj'thol.  T.  2,  p.   72. 
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pi  non   meno;    e  da  ciò  deriva   l'omerico  epiteto  di 

)(,piaó^povo(;  •  Era  il  trono  una  sedia  con    predella  « 

come  descrive  Ateneo. (a)[ntorno  al  capo  gì  iddìi  tut- 
ti hanno  nimbi  ora  cileslri  ora  rossi  ora  verdi.  Ta- 
le ornamento  è  detto  da  Servio  divina  nuhes  ful^i- 
dumquc  Jlamen  capita  deorum  cin^ens  ;  (b)  e  da  Ma- 
mertino  lux  diviìium  verticem  darò  orbe  compJe- 
ctens.  (e)  Nel  Veigiiio  vaticano  anche  le  principali 
persone  se  ne  vedono  fregiate  ;  e  ne  pure  ne'  bassi 
tempi  lo  trovo  così  riservato  pè'  celesti  ,  che  i  so- 
vrani ancora  non  se  ne  oinass-ro:  conia  sola  dif- 
ferenza che  ,  come  osserva  Ciampini  nello  illustra- 
re i  mosaici  del  triclinio  laterartese  ^  (d)  e  delle 
chiese  di  s.  Marco  (e)  s.  Maria  in  domnica,  (f) 
e  s.  Prassede  :  (g)  rotondo  applicavasi  a'  defon- 
ti,  e  quadrato  a' viventi  Anzi  anche  qualche  re- 
probo ne  trovo  ornato  ,  specialmente  in  una  pittu- 
ra della  basilica  poniposiana  di  mano  di  Giotto,  ri- 
portata dal  monaco  Federici  nel  libro  de  pomposia- 
no  monasterio  ^  (li)  in  cui  tutù  col  nimbo  in  capo  so- 
no gli  apostoli  assisi  intorno  al  Salvatore  nelT  ultima 
Cena  :   cioè  il  traditore  non  mono  degli  altri. 

§.  25.  Giunone  ha  peplo  in  capo  or  bianco  or 
cllestro  or  violetto  ;  e  spesso  è  anche  mitrata.  Stola 
ha  bianca  ,    e   alla  volte  di  color  di  giacinto  i  e  scet- 

(a)  L.  5.  p.   152 

(L)  Ad  aeii.  L.  2.  v.  616. 

(e)  Pancg.  ad  Max.  p.  3. 

(d)  Vet.  monuni.  T.   2.  e.  21.  p,   128- 

(e)  ILìd  e.   19.  p.   12  5. 

(f)  Ibid.  f.  24.  p.   143, 

(g)  Ibid.  e.  25.  p.  i48* 
(h)  T,  2.  e.  21. 
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troin  mano,  come  le  divinità  tutte.  Essa  peraltro  l'an^ 
presentavasi  anche  velata:  il  che  combina  con  ciò 
che  scrivonoValerio  Fiacco  (a)  Albrico  (b)  e  Fulgen- 
zio ,  (e)  e  vedesi  ne'  marmi  del  museo  pio-  demen- 
tino, (d) 

§.  26.  Minerva  galeata  ha  rosso  peplo  ò  pal- 
lio intorno  alle  spaile,  turchina  gorgone  in  petto  e 
nello  scudo  ,  asta  e  scettro  in  mano.  Sotto  il  pe- 
plo ha  tonaca  di  color  di  giacinto  ,  cinta  con  zona  , 
e  alle  volte  ricinio  ò  sia  tonaca  pili  breve,  con  ignu- 
de  braccia  ornate  di  arraille.  Tale  abito  minervale 
a'  vecchi  monumenti  è  uniforme:  se  non  che  Mar- 
xiano il  peplo  alla  iddia  pone  in  capo  ;  (e)  e  presso 
Euripide  ii  colore  n'è  giallo,  (f) 

§.  2  "7.  Venere  tre  volte  si  vede  (g)  con  candi- 
do peplo  mescolato  di  giallo  ,  e  con  rossa  stola  ;  e 
una  ò  due  volte  con  scettro.  Del  peplo  parlano  Clau- 
diano  (h)  e  altri  classici.  Esso  è  agitato  dal  ven- 
to in  una  pittura  ercolanese  ;  (i)  e  la  iddia  siede 
con  in  mano  lo  scetro  nel  vaticano  Vergilio.  (k) 

§.  28.  Tetide  ha   peplo  ampio  e  lungo  ^  e  ciò 

conformasi  al  titolo  di  rovvTrsTuXog  datole  dal- 
la iliade.  (1)   Nella  prima  delle  pitture  chela  rap- 

(a)  Argon.  L.  4-  >'»  32. 

(b)  C.  2. 

(n)  Mythol.  L.   2.  y.  ó. 

(d)  T.   1.  lab.  3. 

(e)  L.   1.  e.   li- 
co  Hecub.  V.  46». 
(g)  Tab.  9.   10.  19. 

(h)  Epilhal.  Hon.  v.  laS. 

(i)  T.S. 

(k)  E;lll.  roin.   tab.    10. 

(h  L.  18.  V.  ?sr-. 
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presentano  ha  il  capo  ignudo  .  Lo  ha  velato  nella 
seconda  :  perchè  sta  innanzi  a  Giove  in  atto  di  sup- 
plichevole; e  ognun  sa  che  supplicavasi  a  capo  co- 
perto,  (a) 

§.29  L'intervento  d'Apollo  è  frequente  .  Egli 
è  iraberbe,  con  lunga  zazzera  coronata  di  lauro,  co- 
me r  Apollo  citaredo  del  museo  vaticano  .  La  sua 
clamide  è  bianca  ò  violetta,  ampia  e  nobile  assai; 
è  son  bene  ornati  i  suoi  calzari ,  come  quei  dell' 
Apollo  nudo  dello  stesso  museo.  La  faretra  gli  sta 
dietro  le  spalle.  Due  volte  ha  scettro  in  mano  ;  e 
tutte  le  altre  un  ramo  di  lauro  :  la  qual  pianta  si 
lia  da  Diodoro  che  fu  trovata  da  lui  e  in  seguito 
dedicatagli,  (b) 

§.  3o.  Le  muse,  in  conformità  dì  quanto  scri- 
ve Frontone ,  (e)  cantano  in  cielo  insieme  con  Apol- 
lo al  cospetto  di  Giove  :  (  il  che  saria  bel  sentire.) 
Urania  con  globo  e  radio  in  mano  ha  il  primo  lo- 
co tra  esse  :  il  che  credo  che  ascolteranno  con  giu- 
bilo gli  astronomi  ,  troppo  da  un  poeta  poco  fa  vi- 
lipesi .  Ne  tal  primato  è  senza  ragione  :  perchè  es- 
sendo essa  la  celeste  per  antonomasia  :  più  degna  e 
di  tutte.  Quel  globo  e  quel  radio  a  lei  attribuiscon-» 
si  da  ogni   antica  pittura  . 

§.  3i.  Marte  è  sempre  dipinto  armato  e  eoa 
clamide  ch'era  militar  veste.  Quindi  i  greci  in  que- 
ste tavolette  sempre  vestiti  di  essa  combattono.  Il 
Colore  della  medesima  è  rosso  :  ond'è  che  ritber  ju- 
/enis  Marie  trovasi  detto  presso  Marziano .   (d)  Che 


(a)  Lucret.  L.  6.  v.   1197- 

(b)  L.   1.  e.   17. 

(e)  Xd  AiUonin.  pium  ejpist.   \o.. 
[d)  L.   1.  e.   17. 
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poi  nella  edizione  della  preparazione  yangelica  d'Eii- 
àebio  fatta  da  Vigere  dicasi  che  ApT^g  (  nome  gre- 
co di  Marte  )  è,  da  Plutarco  denominalo  AfiJxó?  ^ 

vale  a  dir  bianco  :  (a)  notisi  ciò  come  errore  ,  ò 
degli  eusebiani  codici  ò  degli  editori  :  per  lo  mo- 
tivo che  nelle  edizioni  della  citata  opera  di  Plu- 
tarco, che  l'opuscolo  de  Iside  et  Osiride^  il  bian- 
co non   è   Marte;   ma   fìno?  :   che  gli  egiziani  anche 

tal   nome  a  Osiride  danno. 

§.  02.  Deforme  in  volto  ,  di  nerboruti  mem- 
bri, con  pallio  rosseggiante,  tonaca  breve  e  pileo  lab- 
brlle  è  rappresentato  Vulcano  ;  e  una  volta  con  in 
mano  tanaglia  e  martello  .  Ciò  a  tutta  antichità  si 
uniforma  .  Il  suo  rosso  pallio  è  ben  giustificato  da 
Porfirio  presso  di  Eusebio  .  Ei  denique  (  egli  dice  ) 
pileum  ceruleum  imposuerunt  caeleslis  indidum  co?i- 
K'ersionis,  in  qua  primigeiiius  defaecatusque  ignis  ser^ 
vafur.  (b)  Se  questo  iddio  è  detto  luteus  da  Gio- 
venale :  (e)  è  probabile  che  tal  parola  non  riferi- 
scasi a  color  luteo  cioè  giallo  ;  ma  alle  oscenità  di 
cui  come  marito  di  Venere,  riputavasi  Tauspice  . 
Ponifur  eiiam  Vulcanus  (  dice  un  interprete  di  Mar- 
ziano )  prò  igne  oh  seenne  cupiditatis:  unde  Veneris 
Jingilur  maritus  quia  obscena  voluHtas  in  lulosis 
(  e  lutcis  vorrebbe  dire  lo  stesso  :  )  et  immundis 
meni ib US  versatur  .   (dj 


(a)  L.  o.  e.  3* 

(b)  Pracp.  evang.  L.  Z.  é.  x- 
(r^  Sat.   10.  V.   i32. 

(d.  Ad  L.  4- 
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g.  33.  Mercurio  è  seminudo  ,  con  indosso  pic- 
cola clamide,  come  Marziano  il  descrive  ;  (a)  ha 
le  ali  su  la  fronte  ,  in  segno  ,  dice  Macroblo  ,  (b) 
di  sapientissima  mente  ;  e  da  essa  una  fiammella 
gli  spunta:  dal  qnal  simbolo  i  gran  genii  contra- 
segnavansi  e  i  maestri  delle  arti.  In  fatti  passava 
Mercurio  per  principe  di  tutte.  Forse  da  tal  foco 
può  anche  significarsi  la  stella  Mercurio  :  impero- 
chè  a  tutti  gl'iddii  che  diedero  nome  alle  stelle  po- 
sero gli  antichi  tal  segno  -  ^ 

§  34-  Iride  è  alata,  come  in  una  patera  antica 
presso  Dempstero,  (e)  in  qualcuno  de'  vasi  che  vol- 
garmente diconsi  etruschi  ,  (d)  e  nel  vaticano  Ver- 
gilio  .  Da  questo  poeta  si  canta  ,  che  caelum  pari- 
bus  se  siistidit   alis  .  (e) 

§.  35.  E  rappresentata  la  notte  con  ali  spiegate  e 
in  lunga  veste  verdognola  .  Anch'essa  fu  annoverala 
tra  gì'  iddìi  :  un  inno  vedendosi  a  lei  dedicato  tra 
quelli  attribuiti  a  Orfeo  ;  e  invocandola  ,  non  me- 
ho  delle  altre  divinità  ,  Enea  presso  Vergilio  .  (  f  ) 

g.  36.  JNiunaè  più  somigliante  alle  vecchie  imma- 
gini di  fiumi  ,  quanto  quella  dello  Xanto  detto  an- 
che Scamandro  .  Scarmigliata  ha  la  chioma  ,  con 
alghe  che  ne  spuntano,  lunga  la  ba\ba ,  senile  e  or- 
rido il  volto  ,  di  cilestro  ò  verdiccio  ammanto  co- 
perti gli  omeri  e  i  fianchi  ;  tiene  in  mano  palustre 
canna  ,  e    appoggia  un  braccio  su   1'  urna  .  A'mari- 


(a)  L.  4- 

(Jj)  Saturi!.  L.   i.  e.   ig. 

(e)  De  Etr.  reg.  T.  i.  tab.  2. 

(d)  Caylus  T.  i.  tab.  25. 

(e)  Aen.  L.  9.  v.  14. 

(f)  Acii.  L.  7.  V.  i3i. 
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ftì  e  acquatici  iddiì  vesti  cosi  colorate  danno  Apu- 
lejo  (a)  Marziano  (b)  e  Patercolo  .  (e)  Si  veda  co- 
me descrivansi  il  Tebro  (d)  e  il  Nilo  (e)  da  Ver- 
gilìo  -  Vide  Filostrato  altra  napolitana  figura  dello 
Scamandro,  il  quale  ugualmente  che  1'  ambrogia- 
no ,  mentre  l'iddio  di  Lenno  stava  bruciandone  le 
acque  ,  implorava  supplichevole  di  essere  da  tanta 
rovina  liberato  .  (f  ) 

S-  37.  E  poiché  dopo  gl'iddìi  debbono  i  sacerdoti 
e  gli  auguri  nominarsi:  di  Calcante  Crìse  e  Teano  (g) 
sono  lunghe  e  candide  le  vesti ,  come  tutti  san- 
no ,  che  conveniva  a  tal  professione  .  I  primi  due 
sono  coronati  di  lauro  .  La  terza  ha  sul  capo  in- 
Aila  senza  bende  ,  come  le  sacerdotesse  portavano  . 
Essa  non  meno  di  Grise  tiene  in  mano  lo  scettro; 
ma  Calcante  un  ramo  di  lauro:  (h)  del  quale  albe- 
ro si  servivano  auguri  e  vati  ,  per  lo  motivo  ,  di- 
ce Porfirio  presso  Eusebio ,  che  in  ardere  crepita  : 
VocaUs  est  dum  uritur  :  idcirco  vim  prophetandi  in- 
esse  ApolUni  innuit  .  (i)  Anche  il  seminudo  popa 
ministro  de'  sacrifizii  è  rappresentato  esattamente 
all'  antica  .  (k) 


(a)  Metam.  L.  1.  pag.  347- 

(b)  L.  17. 

(e)  L.  2.  e.  83. 

(d)  Aen.  L.  8-  r.  3i. 

(e)  Aen.  L.  8.  v.  711. 

(f)  Icon.  L.  1.  e.  1. 

(g)  Tav.  1.  8.  12.  ih. 
(h)  Tav-.   12. 

(i)  Praep.  evang.  l.  i.  p.  H2. 
(k)  Tav    12. 
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§.  38.  I  caratteri  de'principi  e  degli  uomini  pri- 
vati sono  anch'essi  oltremodo  all'antico  uniformi. 
Deesi  peraltro  osservare  ,  che  il  pittore  alquanto 
maggiori  gli  eroi  rappresentò  degli  altri  mortali  : 
sia  che  realmente  di  statura  più  procera  lì  riputas- 
se :  la  qual  questione  Filostrato  ha  trattato  ;  (a)  sia 
che  seguisse  in  questo  il  costume  degli  artisti  an- 
teriori . 

§.39.  Le  insegne  di  Agamennone  sono  bianco  dia-" 
dema  ,  scettro ,  e  sopra  le  armi  clamide  di  porpo- 
ra violetta  ,  simile  a  quella  di  Giove  .  Il  diadema 
ò  sia  fascia  circondante  le  chiome  ,  era  così  alle 
reali  teste  riservato,  che  in  queste  pitture,  fuori  d'Aga- 
mennone ,  decorato  non  se  ne   vede   alcun  altro . 

§,  4o-  Achille  è  nudo,  tranne  la  clamide  che  gli 
pende  dagli  omeri ,  e  decorosamente  gli  copre  i  fian- 
chi .  Lo  stesso  color  di  giacinto  di  questa  veste  fu 
visto  dal  vecchio  Filostrato  in  una  immagine  di 
Achille  fanciullo  .  (b)  Egli  vedesi  armato  una  volta 
soltanto,  cioè  contro  d'Ettore,  (e) 

§.41-  Nestore  ha  barba  senile,  tonaca  e  ampio 
pallio  ,  ben  confacenti  alla  longeva  e  fredda  età 
del  medesimo .  Così  parve  a  Winckelman  ravvisar- 
lo in  basso  rilievo  .  (d)  Barbuto  anche  da  Filostrato 
rappresentasi  .  (e) 

§.  42.  Tanto  erudita  è  la  pittura  di  Paride  ,  che 
da  sole  antiche  immagini  può  derivare  .  Pileo  fri- 
gio ,   lunga  zazzera  ,  pastorale  vincastro  ,  brache  a' 


(a)  Heroic.  e.  1. 

(b)  Icon.  L.  2.  e.  2. 
(e)  Tav.  i4. 

(d)  T.  1.  tab.  127.  T.  2.  tav.  i6r 

(e)  Heroiq.  e.  111.  n.  o. 
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femori,  gambe  vestite  con  eleganza.  Il  vestiario 
di  costai  in  bene  illustrato  da  Visconti  ,  nei  par- 
lare della  rom»na  sua  slatua.  (a)  Ei  si  prevalse  op- 
portunamente del  passo  del  ciclope  d'Euripide,  do- 
ve SI  dice  ,  che  Elena  incapricciossi  di  lui ,  veden- 
done lo  calzette  .  (b)  iNell  antologia  egli  è  detto 
pietas  acu  tunicas  et  barbara  tegmiiia  crurum.  (e) 
Leggo  che  anche  il  re  egiziano  Psammetico  inna- 
morasse d'tin  a  panlolola  di  liodope  ;  e  benché  cor- 
tigiana alzasse  costei  ,  per  sì  bf-lla  cosa  ,  al  suo 
talamo  :  (d)  di  tempra  tanto  bizzarra  sono  talora 
gli    strali  del   monellaccio   Cupido  . 

§.  4^  iViiino  per  proprie  insegne  e  caratteri  ve- 
desi  più  marcato  di  Ulisse.  Ha  sempre  in  capo  il 
pileo  nautico  ,  che  ora  diremmo  beretta  da  ma- 
rinajo,  il  quale,  al  dir  di  Plinio,  datogli  la  pri- 
ma volta  da  Nicomaco,  (e)  liOn  gli  fu  dagli  artisti 
posteriori  mai  tolto  .  Severo  e  torbido  ,  con  gli  oc- 
chi ò  lissi  sid  suolo  ò  vaganti,  (t)  ben  quello  ras- 
sembra  che  vilianile  e  somigliante  chi  medita.  Ome- 
ro (g)  Ovidio  (h)  e  i  due  Filostrati  chiamano,  (i) 
Ei  comparisce  una  volta  sdegnato  (k)  quale  il  vec- 
chio Filostrato  (1)  lo  descrive.  Di  lorica  non  è  mai  ri- 

"'  ■,        I         I      I    I  I  I  I       I    H  .  I 

(a)  Mus.  P.  cìe.n.  T.  2.  tav'.  07. 

(b)  Cyclop.  V.  x8i.  et  sequ. 
(e)  Ant.  lat.  L.  1.  ep.  147- 

(<1)  Aelian.  de  var.  hist.  L.  i3.  p.  466. 

(e)  L.  35.  e.  oG. 

(f)  Tav.  2.  3.  8.  12.  i3.  Si.  33.  t 

(g)  iHad.  L.  3.  V.  217. 

(h)  Metam.  L.   i3.  v.  laS. 

(i)  Heroio.  e.  10.  n.  12.  Icon.  L.  2.  e,  7.  L.  3.  e.  t. 

(k)  Tav.  4. 

(1)  Icon.  L,  2.  e.  7. 
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coperto  ;  è  vestito  di  breve  bianchiccia  tonaca  ;  sie- 
da ò  stia  ,  tiene  il  rosso  pallio  raccolto  :  tutte  cose 
di  vecchio  costume  ulissèo  .  Finalmente  ,  allorché 
si  combatte  ,  non  è  mai  nelle  prime  schiere  :'im- 
perochè  cauto  e  della  propria  salvezza  geloso  , 
il  descrivono  Omero  e  Filostrato.  Ch'egli  il  pallio  non 
mai  deponesse  ,  e  con  esso  sempre  fosse  dipinto ,  fu 
opinion  di  Donato,  (a)  cui  non  volle  Giulio  Ce- 
sare Scaligero  sottoscriversi  .  (b)  Suo  partitante  fu 
Winchelman  il  quale  immaginò  vedere  in  vecchia 
patera  Ulisse  nudo  uscir  due  volte  dall'  antro  di 
Polifemo:  (e)  ma  sembra  al  nostro  autore  ,  che  il 
valentuomo  s'  inganni  ;  e  che  quelle  due  nude  figu- 
re non  Ulisse  ma  due  de'suoi  compagni  rappresenti- 
no ,  i  quali  anch'  essi  a  titolo  di  navigazione  hanno 
pileo  nautico  in  capo  ;  e  ne  dà  per  argomento  ,  che 
que'  due  nella  patera  veggonsi  avvinti  con  le  funi  a' 
montoni:  e  ognun  sa  che  Ulisse  in  tal  modo  alla  sa- 
lute de' suoi  socii  provide,  (d)  Ma  egli  essendo  l'ulti- 
mo,e  nessuno  potendo  legarle,  abbracciò  l'animale  sol 
con  le  braccia  .  (e)  Ciò  da  antico  scoliaste  è  pru- 
dentemente osservato.  In  fatti  presso  il  medesimo 
Winchelman  in  altro  monumento  vedesi  Uàsse  ve- 
stito, e  senza  legami  al  montone  con  le  sole  brac- 
cia attaccato,  (f) 
Sarà  proseguito. 

Teofilo  Betti. 


(a)  Ad  Terent.  de  tragoed. 

(b)  Poetic.  L.   1,  e.   IO.  p,  5i. 
(e)  T-  I.  p.  210. 

(d)  Odyss.  L.  9.  v.  427, 

(e)  Ivi  v.  4^4- 

(f)  T.  1.  tav.  i33. 
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Della  mayiiera  di  coprirsi  il  capo  degli  antichi  ro- 
mani^  Lettera  del  dui.  Gio.  Labus  al  eh.  signor 
ca\>aliere  Carlo  de  Rosmini. 


I  ja  quistione ,  mio  buon  amico  ,  propostavi  dal 
prestanlissimo  sig.  co.  Crivelli  da  me  assaissimo  ri- 
verito e  stimato  ,  anche  senza  V  onore  di  personal- 
mente conoscerlo  ,  mi  pare  più  speciosa  che  ardua. 
Poiché,  se  vi  ho  ben  capito,  egli  brama  sapere,  se  gli 
antichi  romani  usassero  il  capo  sempre  scoperto  ;  e 
qualora  il  coprissero  ,  quando  ciò  losse  e  in  qual 
modo  :  come  in  somma  si  riparassero  dal  sole  ,  dalV 
acqua  ,  dal  vento  ;  in  una  parola  dalla  intemperie 
delle  stagioni. 

La  qual  dimanda  fu  già  fatta  ,  or  fanno  sSq. 
anni  anche  al  celebre  Giusto  Llpsio  ,  cui  rispose  nell' 
opera  de  Amphiteatro  (i)  ,  non  senza  lasciarci  spe- 
ranza di  aggiugnere ,  quando  che  fosse  ,  alle  suo  bel- 
le indagini  molt'  altre  osservazioni  ,  mercè  i  monu- 
m<^nti  con  più  attenzione  descritti  ,  segnatamente  da-r 
gli  archeologi  di  questa  nostra  età.  Sicché  scortato 
da  tali  ajuti  ,  vedete,  che  per  adempiere  degnamente 
il  datomi  incarico  ,  farebbemi  d  uopo  costruire  un 
trattato  :  ciò  che  non  posso  per  ora  ,  impedito  dal 
tempo  ,  da  parecchie  incumbenze  e  dalla  mia  in- 
sufficienza. 

Dirò  per  altro  in  succinto,  che  siccome  i  signo- 
ri ,  e  i  popolani  oggidì  costumano  andare  per  città 
col  cappello   in    mano  o   sul  capo;   cosi  allora  i  pa- 


(0  (§§•  '9-  E  20.  Frigel.  dt  staf,  e.  20.} 
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iri/j  ,  gli  agiati  ciltatlinì  ,  e  la  infinita  schiera  del- 
la togata  gente  solea  camminare  pe  vici  di  Roma, 
col  capo  ai  tutto  scoperto.  Di  che  fa  cenno  Eustazio, 
che  nota  qiiesi/  uso  venuto  in  Boni)  di  Grecia,  (i) 
e  meglio  Svetonio,  ove  narra  di  G'.jsaie,  che  de' 
molti  onori  decretatigli  dal  senato  il  più  a  lui  caro 
fu  cpiello  di  potersi  cingere  di  lauro  le  tempie  ad 
caU'itium  ifissiniuìaiuhim  (2).  Se  avesse  usato  il  cap- 
pello od  altra  coperta  del  capo,  qual  prò  dalT  allo- 
ro a  celar  la  calvezza?  Anche  il  retore  Quintiliano 
toccando  il  vestito,  che  piiì  all'oratore  conviene, 
lo  divisa  da  capo  a  piedi  ,  ne  del  cappello  la  mot- 
to.(3) Finalmente  osservate  le  innumerevoli  medaglie, 
le  statue,  i  busti  ,  i  bassirilievi,  le  figuline,  i  mu- 
saici ,  e  non  vedrete  un  personaggio  togato  ,  vo  di- 
re in  abito  di  città,  col  cappello  in  capo.  Che  se 
pur  volete  vedere,  anzi  toccare  un  romano  ,  quale  ap- 
pariva sedici  secoli  addietro  mA  loro  ,  nel  circo  e  in 
teatro,  date  un'  occhiata  a  Litandro  (4)  che  avrete  in 
cospetto  l'immagine  d'  un  centumviro  ,  d'  un  magi- 
strato ;  più  in  breve  :  di  un'  cittadino  togato  della 
colonia  cossia    augusta   felice  iVlediolanense. 

■  Non  voglio  però  che  il  mio  dire  così  vi  muova 
a  pietà  di  quegli  omaccioni  vostri  amicissimi  ,  per 
figura  di  Cicerone  ,  di  Ora'Jo  ,  di  Virgilio  di  Ovi- 
dio ,  di  Seneca  .,  che  poveietti  !  ,  crediate  fossero 
esposti  a  frequenti  costipazioni  e  malanni .  So  che 
Virgilio  iu    più  presto  infermiccio  che   no;  ma  siate 


(•1)  Jd   Odjss.  I.    I.   e  il  Turi:e'j:  advcrs.    Vili.  4- 
'     (2)   Jul.    e.   4?'' 

(3)  Insl.  or.  XI.  o. 

(4)  Statua  aii!i.:a  <!t;i;a  V uomo  di  pici m.  Volgasene  il' (llscgm 
mei  Grazioli  de  pi'ciecluns.  Medio/ani  acdi/iciis  p.   i-ò^. 

G.A.r.X.  7 
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pur  di  buon  animo  ,   che    il  valentuomo  noi  fu  per 
tal  causa.  Come  i  cappuccini  e  i  Zoccolanti  non  usa- 
no il  cappoUo  ,  e   tuttavia  col  cappuccio  si  assecura- 
no  Jali  aria  e   dal   sole  ;   così  gli  antichi   romani   si 
riparavano   colla    toga.   La    (rase    aperire    caput    dei 
sallustiani    trammeuti    (  i  )  ,  e   il  detto   di  Seneca    si 
consiilein  videro^  caput  apenani  (2)  ,   non  vuol    già 
dire  cos'arsi  ne  ca\>erommi  il  cappello-^   ma  come  in- 
segna Plutarco,  trarroniìDÌ  indietro  la  toga.  I  Roma- 
ni ,    egli  dico  3  %ov    8e  àv/poTTiùv   toìì   à^ioig    Tt/x^$ 
aTTavTovrsQ,  xqi-v  tv/,oq  sttÌ  rrig  fiefòaXì^q  e^ovTSQ  ro 
ifiartov  5  dTroxa/tuTTTovTat  ;    (ó)  che  Lipsie  traduce 

si  cui  ohviamjcicti  sunt  ,  cui  honor  habendus  ,  et 
si  forte  caput  'veste  iniecta  tectum  habeant ,  id  reve- 
lant  (4)  ;  ov'  è  manifesto  che  il  caput  tectum  inic' 
età  veste  ^  significa  velato  il  capo  dall'abito,  cioè 
dalla  toga.  Anche  altrove  narra  di  Siila  ,  che  al  venir 
di  Pompeo   si  levò   subito  ,  e  per  rispetto  si  trasse 

indietro  la  veste,  ;caì  t^«  ^ec^al^q  àTtdyovvoq  rv  i^a- 

XLOv    (5)  .    Ma    perchè     abbiate    più    precisa     idea 

del  modo  col  quale  s'  acconciavano  la  toga  in  capo; 
osservate  com'  è  velato,©  per  parlare  più  chiaro, com'è 
coperto  da  essa  Nerone  Claudio  Druso  Germanico  nel 
museo  di  Portici  (G)  ;   come  Giulio  Cesare  nelle  me- 

I  I  ■  IIMIIII»  IM.  ^■■■■»  I  a 

(1)  Hlst.  V  e  il  Cordo 

(2)  F.p.  64,  e  il  Grouov. 

(3)  Quucst.  Roin.  h.  X,  e  il  Toetoreto  ne' paialltìlli  tliss.29. 

(4)  I-    e.    e.    20.  ) 

(5)  In  Vomp.  p.  622. 

(6)  AA.  d:  ErcoL  Bronzi  T.  2.  tav.  79. 
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daglie  (i);  come  Angusto  nel  museo  vaticano  (2); 
come  Adriano  nel  capitolino  (3)  ;  come  infine  cin- 
que incogniti  personaggi  nel  pubblico  museo  di  Par- 
ma (4)-  Abbiamo  da  Livio  che  così  vedersi  velato  in 
Preneste  anche  il  pretore  Manicio  nella  statua  in- 
nalzatagli dall'  ammirazione  e  dalla  gratitudine  di 
quei   cittadini   (5). 

Né  crediate  che  costoro  per  essere  sacerdoti  o 
sacrificanti  eccezionino  il  prelato  costume:  poiché  an- 
zi a  mio  senno  a  maraviglia  il  confermano  .  In  quel- 
la età  i  sacrifizi  si  fticeauo  all' aria  libera  ,  e  innan- 
zi a'  templi ,  e  come  or  sirebbesi  sulla  piazzuola. 
Perciò  i  devoti  che  v'  intervenivano  se  doveano  ve- 
larsi, per  non  essere  distolti  da  altri  oggetti,  che 
questa  e  del  rito  la  vera  e  pinncipale  cagione  (6)  ,  si 
velavano  anche  a  difesa  dall  intemperie  dell'  atmosfe- 
ra. Certo  che  non  solamente  ne'  sacrificj  ,  ma  in  pa- 
recchie altre  occasioni  ,  e  fra  queste  nelle  pubbliche 
o  domestiche  calamità,  né  disperati  eventi ,  nel  lutto 
per  gli  amici  o  parenti  defunti  ,  nelle  annuali  loro 
inferie  solcano  portare  velato  il  capo.  Assolto  l'ncci- 
sor  de'Guriazj  dell'  omicidio  della  sorella,  il  padre  di 
lui  per  espiarne  il  reato  passar  lo  fece  aduperfo  capite 
sotto  il  giogo  (7).  Appio  dece  m\  irò  atterrito  dall'im- 
peto di    Valerio  ,  capite  obvoliito  fuggì    del  foro  (8). 


(1)  Ursìn. 

(2)  Visconti  T\iS-  P,   C.  T.   11.  46. 

(3)  Re  scolt.  del  camp.  I.  00. 

(4j  Antolini  Ruina  di  veltja  tav.  IX. 

(5)  L.  XXIII.   19. 

(6)  yirg.  Aen.  IH.  4o5.  e  Servio 
(7}  Liv.  I.  26. 

(8)  Liv.  HI.  49. 
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I)ecio  Magio  ,  data  magnanima  e  acerba  risposta  ad 
Annibale,  ohnuitur  a'fo  veste  trnifurque  (i  ).  Crasso 
rotlogti  da'  parti  T  eseicito,  e  uccisogli  il  iiglio  ,  gia- 
ceasi  rinchiuso  all'oscuro  coi  capo  coperto  [2).  Pom- 
peo Magno,tradilo  dal  perfido  x\chiila  aw^xa^uii/a/o, 

senza  che  pur  fiatasse  fj  uccìso  (3)  .  Giulio  Cesare 
tU  animadvertit  undiqtie  se  stricfis  pugionibus  peti^ 
toga  caput  involvit.  (4)  Credo  inutile  moltiplicare  gli 
esempi.  È  però  cosa  notabile,  che  tutio  al  rovescio 
de  nostri  tempi  ,  i  maschi  ne'  funerali  si  coprissero 
il  capo  ,  e  le  Temmiiie  lo  discoprissero;  (5)  parimen- 
ti che  gli  uomini  il  veiassero  per  venerare  gli  dei, 
e  lo  svelasseio  per  riverire  le  persone  onorevoli  e 
degne  (G). 

Ma  oltre  il  velo,  cioè  la  toga  sul  capo,  avea- 
no  gli  antichi  romani  anche  altre  maniere  da  ripa- 
rarsi .  Poiché  in  città  ,  e  nell'  ordinario  corso  del- 
la lor  vita  solcano  portare  la  rica  che  è  il  ^sptarpiov 

dei  greci, intorno  la  quale  assai  paiole  con  poco  frutto 
si  fecero  dagli  eruditi.  (yjPer  altro  questo  certifica 
esser  la  rica  parvum  rininium  ut  palliolum  ad  usum 
capitis  factum  (8)  \  e  JNonio  Marcello  :  rica  est  ouod 
sudai ium  \>ocamus ([)).  Era  dunque  una  specie  di  laz- 

(1)  bU.  Ital.  XI.  2b(). 

(2)  Piut.  in  Crais. 

(3)  D    ,   iLlI.  ;. 

(4)  Svet.  Ini  »2. 

(5)  Kirchm.  da  firn.  II.  16. 

(6)  Plut.   r)..«c',v/.  Rain.  u.  X.  e  il  Bosornio. 

(7)  V.   il  Ma.ini  fiat.  ars',  p.  278. 

(8)  P.   1 70  ,  e  409.  Gottofr. 

(9)  Ibid.  p.  7ÌJ8. 
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coletto  portalo  in  capo  così  dagli  uomini  come  dalle 
donne,  a  riparo  dalT  aria  e  dal  sole.  Ed  in  vero  De- 
metrio liberto  di  Pompeo  Magno  è  riciniatò  in  Plu- 
tarco ([)  riciniati  sono  i  giovinetti  patrimi  e  ma- 
Irimi  de'  rìiì  arvalici  (2)  ,•  riciniati  i  mimi  e  gli 
istrioni  planipedi  (3)  ;  per  nulla  dire  di  Giove  in 
un"  ara  della  villa  Borghese  (4);  di  Saturno  in  un 
busto  del  museo  vaticano  (5);  di  Euclide  nelle  mo- 
nete megariche  (G)  ;  e  di  Xenocrate  ,  e  di  INicandro 
nelle  antichissime  miniature  del  Dioscovide  della  im- 
periale biblioteca  di  Vienna  (^)  .  Non  so  se  Ovi- 
dio ,  ove  dice  all'  amante,  che  per  sembrar  più  pa- 
tito e  macerato  dalf  amore  non  si  dee  vergognare 
pileeolum  nitidis  imposUisse  ccmis  (8),  parli  di  que- 
sto o  non  piuttosto  di  un  ricinio  di  spiccie  diver- 
sa. Forse  che  sì;  e  senza  forse  d'un  cappuccetto 
non  molto  dissimile;  poiché  se  la  rica  somiglia  il 
palliolo  ;  e  se  il  pileolo  ,  o  palliolo  ,  come  altii  leg- 
gono ,  era  proprio  dei  malaticci,  e  dei  tisicuzzi  ^ 
anzi  degli  uomini  dilicati  e  molli  quali  furono  jV'e- 
cenate,  Trimalcione  e  più  altri:  mi  persuado  che 
Ovidio  gran  maestro  in  galanteria  n'abbia  cavato  uno 
scherzo,  conciosiachè  un  po'  d'aria  pati^tica,  e  couie 
si  suol  dire  sentimentale  anche  alle  belle  romane  non 
dovea  far  dispincere; 


(1)  ///   Ponìp. 

(2)  Marini  1.  e. 

(3)  Lip^ins  e/ìisf.  quaest.  1.   i.  e.  8^ 

(4)  Winckel.  M.   hi.  n.  11. 

(6)  Visconti  M.P.   C.  t.  VI  tav.2. 

(6)  '^h,-.:  Icon.  graec.  pi.  u6.   n;  "3. 

(7)  Lambec.  blhl.  caanr.  p.  UT.  n.   1. 

(8)  Ba  art.  ani.  I.  7^0. 
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Le  persone  agiate  per  viaggio,  in  campagna  e 
alla  caccia,  a' piedi  e  a  cavallo  portavano  il  peta- 
so  ,  o  pileo  tessalico  somigliantissimi  a*  nostri  cap- 
pelli rotondi  segnatamente  contadineschi.  Avea  pe- 
rò miglior  garbo,  almeno  così  mi  pare;  e  le  tese  pen- 
denti dai  lati,  la  fettuccia  che  legavalo  sotto  il  men- 
to ,  se  non  accrcsceano  ,  certo  non  toglieano  ad  un. 
Lei  voltola  grazia  e  la  venustà.  Vedetelo  usato  fin 
dall'età  più  r.  mote  nel  vaso  pesta  o  illustrato  dalLan- 
zi  (i),  nell'ara  capitolina  de  dodici  dei  (2),  nell' 
insigne  bassorilieno  del  museo  pio-clementino  (3). 
Parimenti  lo  ha  una  figura  equestre  nel  fregio  del- 
la facciata  occidentale  del  partenone  (4)  ;  "'^  cac- 
ciatore ,  forse  Lndimione  ,  e  un  grazioso  genietto 
negl'intonachi  d'Eercolano  (5)  ;  ov  e  a  notarsi  che 
il  cappellino  di  questo  è  affatto  identico  a  quello 
dei  cardinali .  Un  altro  cacciatore  o  Etolo  ,  o  Me- 
leagro  che  sia  lo  porta  or  sul  capo,  or  dietro  le 
spalle  sulle  monete  di  EtoHa  (G).  Si  crede  infine  an- 
che dato  ad  Apollo  (7)  ,  a  Tes''0  e  a  Piritoo  (8)  ^ 
a  Bellerofonte  (9)  ,  al  filosofo  Menedemo  (io)  e  a 
molti  altri  (11).  Quando   i  deputati  del  senato  ro- 


(1)  Nuova  rollczinnc  iVopuscoli  t.  I. 

(2)  Re  scolt.  del  Camp.  t.  2.  tav.  2. 
(3;  Viso.  M.  P.  C.  T.  IV.  19. 

(4)  Dodwell.  hussliillcvL  dalla  Grecia  tav.  VII. 

(5)  PiUure  T.  IV  19. 

(C)  E.;kel  doct.  man.  T.  2.  p.   288. 

(7)  Ec^cr.  uhscri'.  p.   2. 

(8)  Wirickcl.   M.  J.  n.  98. 

(9)  Tischbein   ^ascs  gr.  T.   1.  pi.    1. 

(10)  Luci'an.  in  Necyoiiiaiit.  v.  8. 

(11)  IMilIin  inon,  incd.  T.   j.  p!.  oQ. 
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mano  recarono  a  Cincinnato  le  divise  dittatoriali,  lo 
trovarono   col  cappello  ,  cioè  col    petaso  in    capo  , 
stava  seminando  il  suo   campicello  (i)    Gìcei^one  si 
querela  con  Cassio  dei  petefnti  corrieri  ,  che  trop- 
po solleciti  non  gli  davano  tempo  di  rispondere  al- 
le sue  lettrre  (2)  .   Augusto  in  casa  ed   al  sole  non 
Itisi  petasaius    spatiahatw    (3)  .  Caligola  ,  acciocchò 
i  senatori  stessero  in   teatro  nleno  disagiati  ,  accor- 
dò loro  i  cuscini  ,    ususque   pileorum   tessalìcorum 
ne  labororent  solis  ardore  (4).  Anche  le  donne  viag-* 
giando  ed  esponendosi    al  sole   sì    acconciavano   in. 
testa    il  pileo  tessalico  di  color  bianco,  nòti    molto 
diverso    da'  cappelli    di    paglia    che   ci   vengono   di 
Toscana .  Sofocle  introduce  con  sìiiiil  cappello  Isme- 
ne la  più  giovane  delle  figlie  di  Edipo   (5)  i  e    si 
Vede  dietro  alle  spalle  a   Un    amazzone  in  bel  vaso 
dipinto    italo  -  greco    che  fu   in  potere    del    pittore 
Mengs   (G),  in  un  altro  edito  dal  Dempstcro  (7),   e  iti 
capo  a  Pallade  in  un  bassorilievo  di  casa  Albani  (8). 
I  fanciulli,  i  vecchi,  gl'infermi  ,  ed  altri  siii'at- 
tì  o  deboli ,   o  logori  dagli  anni  e  da  gravi  iniermi- 
tà  usarono  il  cuculio  ,  o  la  penula  cuculiata  non  dis- 
simile dai  nostri   cappucci    fratéschi  .  Ciò   si    vede 
in   Telesforo  di   un  medaglione  di  Lucio  Vero   (9); 


(1     Dionys.  Halic.  X.  6i5. 

(2)  Mfum.  XV.   17. 

(3)  Sveton.   Octcìi'.  82» 

(4)  Dio  LIX.  7. 

(5)  Oedlp.  ^col.  V.  3 16. 

(6)  Vinckel.  star.  T.   1.  p.  425. 

(7)  Etrav.  rag.  tab.  32. 

(8)  VinckcI.  TVr.  in.  11.  65. 

(9)  Gesncr.  Iinpp.  tab.   1x7.  3. 
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in  un  giovinetto  d'un  bassorilievo  edito  dallo  Spo- 
nio  (i);  nella  figura  di  dicembre  dell'antico  calen- 
dario (2);  anzi  Ira  quattro  putti  che  rappresenta- 
no le  quattro  stagioni  vi  ha  di  spesso  il  verno  col 
cuculio    o  colla  penula  corta  - 

1  contadini  ,  i  pastori,  e  in  generale  tutte  le 
persone  che  per  l'arte  loro  doveano  stare  soggetti  alla 
sferza  de'raggi  solari,  aveano  iìgalero  o  plleo  arcadico 
fatto  di  pelle  come  attestano  Virgilio  (-i)  e  Isido- 
ro (4)  •  La  sua  fo:  ma  ci  è  conservata  da  nn  bas- 
sorilievo della  villa  Matteì  che  rappresenta  Faustolo 
col  suo  compagno  sorpreso  in  vedere  la  lupa  di  Marte 
nudrice  dei  due  gemelli  fondatori  di  Roma  (j).  Da 
tale  arnese  venne  l'epiteto  galcrdus  adoperato  dai 
classici  per  indicare  un  uom  povero  e  di  lurale  sem- 
plicità (()).  Portavano  però  il  galero  anche  i  medici 
e  ciò  testifica  di  aver  veduto  in  molti  ritratti  d'Ip- 
pocrate  il  greco  autore  della  sua  vita  (y).  Quindi  ò 
sul  capo,  di  Esculapio  in  un  medaglione  di  Commo- 
do, (8)  e  in  una  statua  e  in  un  busto  del  museo  di 
Parigi  (<j)  .  Quando  JSerone  da  giovane  aneplo  galero 
liscia  del  pala/.zo  per  frequentare  le  bettole ,  mi  per- 
suado <:he   si    coprisse  ,  e   col  galero   si  mascheras- 


(t)  Misceli,  p.  008. 

(2)  Laiibco.  bibf^  caes.  L.  2.  p.  2^8* 

(3j  Am.  VII.  688. 

(4)  Orìgln.  p.   1 J07.  Gotto* 

(5)  Mon.  Matth.  T,  III.  07. 

(fi)  Prop.    IV.    et    VII,    vy. 

(7)  Ilippocratis  l'Ha, 

(8)  Buojiar-  meda  l.   VII.   io. 

(9)  Piroii  <inl'nj.  du  Mas.  iVap.  T.  I.  pi.  20.  47» 
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se  (i)  ;  come  fecero  dipoi  L.  Vero  in  Siria  (3)  ed 
Elio^abolo  in  tloma  (3)  ,  i  quali  andavano  in  chiasso 
iecti  cuculioiie  mulionico  uè  agnoscerenticr . 

I  marina] ,  i  barcajiioli  ,  e  i  pescatori  aveano  la 
causin  da  molti  contusa  or  col  pileo ,  ed  ora  col  peta- 
so  per  essere  non  mollo  diversa  da  entrambi  Plauto 
descri\e  Caronte  oniatu  nauolericQ  causiam  j erru^i^ 
neani  liahentem  (4)  ;  e  Paliuuro  è  con  essa  in  basso- 
rilievo inedito  del  museo  vaticano.  Ulisse  in  altro 
pubblicato  dal  Winckelman  (5)  ,  nelle  monete  della 
famigiia  Mamilia  (G)  e  in  bel  camipeo  della  biblioteca 
reale  di  Francia  [j)  .  Colla  causia  è  coperto  anche 
i  pescatore  nelle  monete  di  Carteia  (8),  e  un  fanciul- 
.0  pur  esso  pescatore  nel  museo  pio   dementino  (9)  . 

Del  pilco  segnale  di  liberlà  farò  un  solo  cenno. 
5i  mettea  sul  capo  dei  ser^'i  manomettendoli  :  era  di 
.ana  coatta,  cioè  dì  ieltro,  di  colore  or  giallo,  or  l'os- 
Jo  ,  ora  ferrugineo,  e  p'n"  lo  più  bianco  .  La  sincera 
Aua  forma  e  di  coloro  sanguigno  si  è  qui  veduta 
n^  ì'^ijG  recataci  da  francesi ,  con  ciò  che  gli  venne 
in  ìeguiio  .  Perchè  si  trovi  fra  due  pugnali  sulle  me- 
daglie di  Bruto,  r  epigrafe  hlDlBVS  MABTIIS  fa 
mar.ife&to  (10).  Anche  ucciso  JNerone  ,  il  baccante  ro- 


(,)  Sretoii.  ]Sfer.  2G- 

(i)  Capito',   in  /-^c/'o. 

(3  LamjJiiil  in  lldiog. 

(4ì  ma.  ^ior,  IV.  se.  5. 

(S)  TSInii.  In.  II.    i53. 

(e)  Moreil.  km.  Ndìuia. 

(7)  Miiliii.  M.  A.  In.  T.   I.  pi.   22. 

(8)  Scsiini  ìneikiolic  ispctne  ps.  4'- 
i'j)  Viso.  T.  III.  33. 

(io)  Eckcl  D.  N.  T.  VI.  24^, 
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mano  "popolo  pileafus  per  puhl/cum  dlscurrehat  (^\)  , 
Nei  saturnali  ,  feste  antichissime  dedicale  ai  con- 
viti ,  ai  bagordi  e  alla  gioja,  tutta  Roma  si  vedea 
pileata  ,  come  negli  ultimi  g-oi  ni  di  carnovale ,  si 
può  dire  che  tutta   Milano   va  in  maschera  . 

Ma  se  volessi  toccare  anche  di  fuga  tutti  i  te- 
gumenti del  capo  adoperati  dagli  antichi  romani,  per 
venire  a  parlarvi  del  triregno  ,  de'  cappelli  cavdi- 
nalizii  introdotti  nel  1247  ,  delle  infule  vescovili  di- 
verse un  tempo  dalle  attuali,  e  appresso  discende- 
re alle  herette  ,  a'  berettoni  a  tagliere,  ai  birri  e  al- 
le insegne  sacerdotali ,  ducali,  regali,  e  imperatorie, 
onde  mostrarvi  come  ognuna  di  esse  quale  piij  qua- 
le meno  abbia  il  confronto  nelle  usate  già  dagli  an*- 
tichi  ,  questa  mia  lettera  finirebbe  domani  .  Il  sin 
qui  detto,  mi  pare  che  basti  a  darvi  un'  idea  del 
costume  romano  di  cni  Tegregio  sig.  co.  Crivelli 
ha  mostrato  curiosità.  Vedemmo  che  in  generale  da 
romani  si  usava  in  città  col  capo  scoperto:  sì  ri- 
paravano però  colla  toga  intervenendo  a  pubbl'cl 
sacrifici  per  riverenza,  e  in  altre  occasioni,  e  ^er 
difendersi  dall'aria  e  dal  sole.  Avexano  anche  la 
pica  ,  e  il  pnlliolo  che  pare  una  stessa  cosa  .  In 
campagna  e  alla  caccia  portavano  il  cappello,  :ioè 
il  pi'taso  o  pileo  tessalico  ;  i  fanciulli  ,  ì  vec(hj  , 
e  i  malati  aveano  il  cuculio  ;  i  contadini,  e  i  pa- 
stori il  galero  o  pileo  arcadico  ;  i  marinari  e  i  pe- 
scatori la  causia\  i  libertini  il  beretto  cioè  il  jÀleo. 
E  che  direste  se  l'ombrello  di  color  verde,  vi- 
riderrl  umbellam  fosse  lor  cognito ,  e  usato  frequen- 
temente ne'  teatri  e  nei  circhi  (2)?  Ma  se  più  vo- 


(i)  Svct.  Ner.  67. 

(2)  Juven.  sai.  JX.  5o.  Marlial.  Epii^r.  XTV.  28. 
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lete  saperne  ,  voi  che  siete  sì  dotto  e  diligente  bio- 
grafo e  storico  ,  scorrete  un  tratto  Tampio  volume 
de  p'deo  del  p.  liainaud  ;  la  dissertazione  del  Ee- 
gero  de  rifu  operiendi  capifis  ;  quella  del  Mallin- 
serott  intitolata  ^jcpoi'///o  ritus  capifis  velandi;  quel- 
la del  Ritliio  de  'velaminc  capifis^  e  sopratutto  il  Fer- 
rari de  re  vesiiaria  ;  e  abbiate  per  fermo  che  da- 
rete alla  dotta  bramosia  dell  ottimo  cavaliere  vo- 
stro amorevole  quella  muggirne  soddisfazione  che  co- 
sì su  due  piedi  non  posso  darvi  ,  e  per  la  fretta  con 
cui  chiedete  risposta  ,  e  per  la  povertà  del  mio 
ingegno  -  \ 

Narra  il  p.  Affò  (a)  che  il  p.  Zucchi  tal  eb- 
be sin  da  fanciullo  penetrazione  ,  che  si  soleva 
dire  avere  il  cappello  di  lui  virtù  efficace  da  in- 
fondere capacità  a  chiunque  se  lo  poneva  in  ca- 
po .  Di  grazia  prestatemi  il  vostro  ,  che  forse  in  al- 
tra occasione  potrò  comportarmi  di  qualità  ,  che 
sarà  meno  indegna  di  \  oi  ,  e  del  sig.  conte  cui  vi 
prego   di  rassegnare  il  mio   ossequio  .   State  sano. 

(i)  Sciitt.  e  leu.  parmig.  T.  5. 
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i^ota  di  Francesco  Pucciiiofti  ,  intorno  la  vita  di 
Fiiderico  Feltrio  duca  d  Urbino  ,  scritta  in  versi 
da  Gio^'anni  Sanzio  Us  binate  padre  del  diviii 
ìiaffaello.  (  Bdjl.  Vat.  Ottobon.  cod.  i3o5.  ) 


o, 


'gni  memoria  che  valga  ad  illustrare  la  casa 
di  KafTacUo  ,  sembrami  tale  che  lutti  gli  animi  gen- 
tili i  quali  vanno  innamorati  del  divino  dipintore 
della  bellezza  ,  la  debbano  avere  a  grado  .  Ma  que- 
sta che  di  presente  io  prolfero  ,  saprà  conciliarsi 
taiito  più   di  grazia  appo  quelli  ,  in   quanto  appar- 
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tiene  al  felice  gpnitore  di  lui  Giovanni  Sanzio  uf- 
binale.  Al  quale  non  bastò  Tessere  pittore  al  suo 
tempo  di  non  languida  lama  ;  che'  volle  ancora  ami- 
carsi le  muse ,  e  scrisse  un  lungo  poema  in  for- 
ma di  epopea,  di  che  ninno  eli'  io  sappia  ha  pioso 
mai  a  pai  lare  .  E  dell  averlo  veduto  e  letto  ne  deb- 
bo le  mille  grazie  all'  amicizia  di  Salvatore  Betti 
nobilissimo  letterato  ,  e  alla  gentilezza  di  Monsìg. 
Angelo  ftiai  dottissimo  tro\  atore  ,  come  sa  tutto  il 
mondo  ,  di  tante  cose  che  più  ciano  oltre  lo  spe- 
rare e  quasi  il  credere  degli    uomini  . 

Io  finbito  che  il  Sanzio  ricordasse  ,  come  Ora- 
zio nello  scrivere  a'  principali  signori  di  Roma  trae- 
va dalla  pittura  le  regole  della  poesia  ,  egualmente 
che  dalle  cose  de  poeti  deonsi  prendere  le  ragioni 
della  pittuia;  quando  tentò  di  accompagnare  queste 
due  dolcissime  sorelle,  e  farsele  sue.  Le  quali  se  a 
lui  tutta  la  loro  benevolenza  non  parvero  dimostra- 
re; ebbele  poi  amorevolissime  quel  divino  figliuolo 
a  cui  elle  la  vita  e  l'opre  eternarono  .  Ma  nel  par- 
lure  di  detto  poema  io  non  intendo  già  di  corona- 
re Giovanni  come  l'epico  del  quattrocènto.  JNè  si 
patirebbe  a  buon  senno  da  alcun  rigido  estimatore 
della  })oesIa  di  quel  secolo,  in  che  molti  finono  i 
rimatori  ma  pochi  assai  i  poeti,  ch'io  lo  ponessi  a 
paro  di  questi  pochi  :  come  dire  di  un  Lorenzo  Me- 
dici, e  di  un  Angelo  Poliziano .  Dell'opera  di  Gio- 
vanni è  mestieri,  credo  io,  di  fare  memoranza  per 
queste  diM'  princijKdi  cagioni .  Primo  ;  perchè  la  de- 
vozione a  quell'anima  beatissima  di  Raffaello  non  pale, 
che  senza  ])remìo  di  licordanza  si  lasci  una  sudala  fa- 
tica del  lortuualo  suo  genitore  .  Secondo  ;  perchè  sia 
manilesto  dalla  disposizione  ch'ebbe  Giovanni  «ilo 
esercitarsi  nelle  cose  de'poeti,  aver  egli  sortito  un  ani- 
mo temperato  di  tutta  soavità  ,  e  por   acquistar  sen- 
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no  e  conoscenza  in  molte  arti   liberali  aver  soppor- 
tato lunghe  fatiche  ne'pii^  ameni  ed  onorevoli  studii. 
I)al  che  verrassi  a   comprendere  che  non  la  sola  na- 
tura e   r  uso   concorsero   a    formare  Raiiaello    V  ec- 
cellentissimo de'  pittori  ;   ma   iuvvi  ancora    la    dot- 
trina de  paterni  precetti  :  perocché  il   fonte  e  la  ra- 
dice di  ogni  virtij  è  l'avvenirsi  a    nobile  educazio- 
ne ,  senza  la   quale  anche  le  bontà  di  natura  si  cor- 
rompono .  Ed  oltre    alf  averne  un  bel   merito  Gio- 
vanni per  essersi   adoperato   a   tu f:  uomo   onde   ap- 
parecchiare al  figliuolo  le  pii*i  cornmendevoli   disci- 
pline  della   vita  ;   si    onorano   eziandio   i   natali  di 
Raffaello  :  vedendosi   com'essi   non  furono   oscuri  e 
volgari-  ma  dalla   fama  in  certo  modo   annunziati,  e 
nobilissimi .  Oltredichè  se  sono  da  riverire  non  solo 
quelle  scritture   ciie  rilucono   de    modi  i  jjiù  aurei 
della  favella;  ma  quelle  aacora  che   trattano  di  gra- 
vi   cose  ,  per  questa   ragione  doveasi  avere    un   ri- 
spetto alla    perduta    opera    del   Sanzio  .  Imperocché 
cantandosi  in  essa  la   vita  di  Federico  Feltrio  Duca 
d  Urbino,  che  fu   fra  que'pochi  lodatissimi   che  per 
vigoria  di  mente  e  di  braccio  suscitarono  da'  sepolcri 
la  virtù  degli  italiani  antichi,  e  per  la  spertezza  delle 
cose  civili  e  militari  stette  di  continuo  impegnato  nei 
più  forti  negozii  e  nelle  guerre  le  più  solenni  della  no- 
stra patria;  dalle  vicende  raccontate  per  chi  visse  piii 
prossimo  o  quasi  fu  testimonio  ,  derivare  ne  potrebbe 
ale  ;na   novità   alla    storia   di  que' tempi  .  Dondechè 
utilissimo  fuor    di  dubbio   sarebbe  cotesto  codice  a 
chi  coU'angegno  e  la  bella  eloquenza   del   Baldi  ,  vo- 
lesse scrivere   CQn  più   libertà   la  vita  di   sì  magni- 
fico capitano  .  Ed  io  starei  per  pensare  che  il   13al- 
di  medesimo  ne  usasse;  mentre  gratificando  al   Duca 
Francesco  Maria,  oltre    a  quella  di   Guido    Feltrio, 
ToUe  ancoia  dettare  la   storia  di  Federico  •  La  qua- 


i»o        Letteratura 

le  se  non  fosse  stata  guasta  dulie  avite  pretensio- 
ni del  suo  proteggilore  e  da'suoi  rispetti  alla  indo- 
cilità de  viventi  pjincipì,  avrebbe  nierirato  le  stes- 
se lodi  cbe  1  altra  di  (jujdubaldo  :  di  cui  chi  vo- 
lesse sapere  la  j^ravità  la  l'ilosoGa  e  la  elcgan/.a,  leg-» 
ga  la  nota  nobilissima  che  le  ha  fatto  il  celebre 
Perlicari .  Oltre  di  questo,  poiché  Giovanni  Sanzio 
anche  dell'  arte  della  pittura  come  in  episodio  fa- 
Tella  ,  e  sono  ivi  per  lui  nominati  e  lodati  i  piir 
chiari  dipintori  e  architetti  e  scultori  della  età  sua; 
la  storia  delle  arti  eziandio  ne  può  pigliar  parte  . 
Così  fatti  pi  egli,  se  non  valgono  a  reHdere  vieppiù 
accettevole  1  oùicio  mio;  abbastanza  lo  scusano  pres- 
so qiie'  ruvidi,  che  non  curano  devozione  ,  se  non 
è  dati  utile  accompagnata  . 

Il  Sanzio  dedicò  il  suo  poema  al  Duca  Gui- 
do: e  rivolgendosi  a  lui  come  per  alcuno  sovveni- 
mento  ,  di  se  gli  parla  queste  parole  lamentevoli 
*'  Dachè  la  fot'tuna  divorò  il  paternale  mio  nido 
„  in  fuoco  e  distrusse  ogni  nostra  sustanzia  ,  per 
„  quanti  anfratti, estrabocchevoliprecipizii  abbi  con- 
,,  diitto  mia  vita,  lungo  sarebbe  a  dire  .  Ma  giun- 
„  gendo  alia  età  nella  quale  io  sarei  stato  disposto 
„  a  qualche  pii^i  utile  virtù  ,  dopo  molti  negozii 
,,  per  guadagnarmi  il  vitto  ,  mi  detti  alla  mirabi- 
,,  le  arte  della  pittura  „  .  Della  quale  segue  poi  a 
dolersi,  come  poco  suiìiciente  onde  sostenere  la  gra- 
ve cura  della  famiglia  :  ma  se  in  questa  poteva  il 
dabbenuomo  travedere  quel  nascente  tesoro  di  Kaf- 
faello  ,  forse  non  ne  avrebbe  così  pianto;  ammiran- 
do come  i  doni  di  fortuna  venivano  giustamente  sopra 
lui  da  provvidenza  librali. 

Tiene  adunque  a  subbietto  cotcjsto  poema ,  sic- 
come dissi  ,  la  vita  di  Federico  Feltrio:  e  gli  dan- 
no iutroduzioue  sei  ben  lunghi  capitoli ,  in    che  si 
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racconta  una  visione  con  molti  apparlmenti  di  il- 
lustri personaggi .  E  il  Sanzio  ,  nell  evocare  le  mu- 
se, di  tal  modo  supplichevole  si  fa  a  ragionare  cou 
és^e  loro  ,  che  comprova  quanto  prima  dicemmo 
del  bel   costume   di  Orazio  : 

,,  Né   sdegnerete  voi    V  antico  ardore 

,,  Ch'  io   ra'  ebbi  nello    stil  della   pittura 
,,   Perch'essa  a  un  tempo  da   voi  merta  onore. 
,,   Anzi   mi  par  sia   simil  di   natura  , 

,,  Né  sì    1  pentiel  dalla  penna  è    difforme 
,,   Che  in   ambi  segua  variata    cura  . 
Dopo  di   che  egli   si  pinge   avanti   alla  fantasia 
ricchissimo  e   nobilissimo    tempio  ,   al  quale  è  gui- 
dato da  soprannaturale  bagliore  ,  che  comparì  poco 
prima  a  diradargli  le  tenebre  della   notte  ;  inmentre- 
chè  egli  giace  vasi  chiuso  ne'suoi  pensieri,  e  tutto  me- 
stizia. Quindi  narra,  siccome  può  il  meglio,  le  cose 
molte  e  di  gran  meraviglia  in  esso  tempio  vedute  : 
e  sembra  dalla  sua  idea,  ch'egli  abbia  avuto  vaghez- 
za di  imitare  la  splendidissima  descrizione ,  che  del 
tempio  del  sole  ci   dà  Ovidio    nelle    sue  metamor- 
fosi .  Qui  certamente    egli    ti    apparisce  pittore  :   e 
nulluomo  non  saprebbe  dubitare  che  tale  non  fos- 
se ,  e  non   di   quella  età  ;  ponendo  mente  a   tal  pas- 
so ,  dove  egli  immaginasi   pendente  dall'alto  d'una 
parete  del  tempio  un  brocchiero  intorniato  di  lauro, 
in  che  bellamente  dipinto  era  l'augello  di   Giove  in 
campo  d' oro  :  che    è  la  splendida  maniera  del    di- 
pingere di   que'  tempi  :  e   la  espressione    in   campo 
d' oro  ^   è   tutta  pittorica. 

,,  lo  vidi  scudo  d'un  bel  lauro  cinto 
,,  In  alto  posto    qual  di  vincitore , 
„  Avente  in   mezzo  a    bei   color  dipinto 
„  Il  fero  auge!  di  Giove  in  campo  d[  oro  • 
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Di  cotale  visione  io  recherò  qui  dopo  ,  più 
lungo  brano  ;  neroccliò  in  essa  segueniJo  il  poeta 
liberamenle  la  stia  iiunirigin:iliva.  è  meno  nndato  che 
aiirove  ;  quando  cioè  sii»  ito  dalla  orditura  della 
storia  ,  con  modi  assai  languidi  e  scialbo  colorito 
va  nai rancio  hi  filo  le  cose  :  e  nKiì  più  non  si  ele- 
va ,  a  meno  che  qualche  remore  di  battaglia  ,  o 
virtù  magnanima  del  suo  principe  noi  risospinga 
ncll  eidasi .  E  qui  si  conosce  avere  il  San/io  preso 
ad  imitare  il  Petrarca  ne' suoi  trionfi  ,  e  si  vede 
ancora  ,  com  egli  iosse  devoto  di  c|uel  Plutarco  , 
che  è  lo  storico  sommo  ,  e  il  dottissimo  filo- 
sofo ,  e  r  ificomì)arabi!e  minestro  della  rettitudine  . 
Talché  non  andò  troppo  lungi  dal  \  ero  quel  sa- 
piente quando  disse  ,  che  se  tutti  i  libri  del  mon- 
do si  perdessero  ,  cpiei  di  Plutarco  rimasti  ,  var- 
rebbero a  rifarli  tutti  .  Imperocché  le  due  gran- 
di utilità  ,  le  quali  il  nostro  Gebete  delle  cose  ci- 
vili Battista  Vico  ricercava  ne'libr'  di  Tacito  e  di 
Platone:  sapere  l'uomo  cpiale  d"b;.' 'essere ,  e  con- 
lemplarlo  quaTè;  ambedue  riunite  nel  solo  Plutar- 
co si   trovano  . 

Sì  come  fece  Dante  che  invocò  1'  ombra  di 
Virgilio  dalla  quale  fu  posto  dentro  alle  cose  se- 
crete  ;  il  San/:io  trovatosi  tia  tanto  numero  di 
illustri  uomini  ,  che  erano  secondo  il  suo  infìiigì- 
mento  entro  a  quel  tempio  ;  invoca  e  supplica  I  um- 
bra di  Plutarco  che  gli  sia  duca  ,  e  a  ben  discer- 
nere quegli  oggetti  lo  insegni  .  I  quali  sono  pressor 
che  tutti  que  greci  e  lomani,  onde  lo  storico  men- 
tovato scrisse  le  vite  :  arroge  i  più  chi^iri  capitani 
de  mezzi  tempi  :  inline  la\ita  prosapia  di  Federico. 
Ma  in  quello  ch'io  sporrò  tali  rime,  prego 
si  faccia  ragione  della  età  grossa  in  che  furono 
dettdte  .    E    veramente   solca    dire  Vittorio  Alfieri  , 
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che  lo  sgrammaticare  fu  la  dote  miseranda  dei 
molti  tra  gli  scrittori  di  quel  torno  ;  tantoché  gli 
adusati  all'  oro  del  trecento  ,  qui  ne  trovano  assai 
caro  .  E  ripensando  a  quel  beato  secolo  che  corse 
poco  prima  sì  luminoso  ,  seguito  poscia  da  tante 
tenebre ,  non  possono  a  meno  di  non  ricordarsi  la 
idea  concepita  dagli  antichi  sapienti  :  essere  natura 
degli  umani  intelletti  il  cessare  dal  sommo  delle 
Tirili  ,  quando  ad  esso  sieno  ascesi  una  volta ,  quasi 
come  per  riposarsi  e  prender  lena  a  risalirlo  di  nuo- 
vo .  E  noi  non  poliamo  fuggire  questo  testimonio 
che  la  divina  volontà  ci  affaccia  ogni  tanto  della 
fralezza  nostra.  Talché  se  con  questa  considerazione 
verissima  si  seguono  sulla  storia  i  procedimenti  dello 
spirito  umano  ,  vedesi  l'alterno  montare  e  dilibrarsì 
quandoch(  ssia  d'ogni  sapere  .  Di  che  notabile  esem- 
pio ci  detfe  la  italiana  poesia  e  con  essa  la  lin- 
gua, quando  dopo  que'  divini  senni  di  Dante  e  Pe- 
trarca che  tanto  alto  la  [ùnsero,  le  muse  parvero 
ammutolire,  e  nulla  più  di  quelle  aure  celestiali 
spirando  ,  in  sì  molta  povertà  e  dappocaggine  l'età 
posteriore    oscurarono  . 

A  voler  dunque  conoscere  in  qual  modo  poe- 
i.asse  il  padre  di  Kalfaello  si  leggano  questi  versi , 
i  quali  spongono  un  dialogo  tra  lui  e  Plutarco; 
allorché  questo  spettro  ,  tuttavia  sconosciuto  a  suoi 
occhi  ,  grave  negli  alti  e  nel  volto  lo  move  etd  am- 
.«lirazione  ,    e  di  tal  modo  gli  favella  : 

,,  Giovin  ,   così  colle  tue  luci  affissi 
„  Le  genti   nuo^e  e  l'alta  meraviglia, 
,,   Cui   meditando   in   dotte  carte  io  scrissi , 

„  Che    stupore    già   in    mente  me    ne    piglia  : 
„  Ma  ben  vorrei    saper   per   qual   via    sei 
,,  Venuto   a   contemplar  l'alta   famiglia. 

G.A.T.X.  8 
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„  Ed    io   a   lui  :   per  grazia   degli   dei  . 

,,   Il   mudo    io    non   so    dirti  ;   ma    non   prima 
„  Da    te    fur  vinti    tutti    i    sensi    miei  , 
„  Che  alzai   mia    bassa    speme   in    alta    cima 
„  Sino   ali  obbietto    che    mi    vidi    avante  , 
,,  E  sol  riposi   ^n    elio  ogni    mia  stima  , 
„  Ma    tai    peisone,    che  di  glorie  tante 
,,  Degne  qui   vanno  in   lor  vista   celeste , 
„  Dì  ,    chi    son  ;   che  ti  onoraa   tutte  quante  ? 
„  E   tu ,    signor ,    che   tal  bontà    mi   preste 
„  Degnati    contentar   quel   ch'ho    in    disio  , 
,,   Se  le   dimande  mie   son    pure  e  oneste . 
„  Dimmi   qual   sei  ;    che    giàl   mondo    in    oblio 
„  Per   te   ripongo  :   sì    d'amore  acceso 
„  Hai    colU    tua    virtute  il  senno  mio  : 
,,  E   se    del    frale   non   andassi  offeso 

„  Seguir   tua   gloria  e  lo    tuo    sommo   bene 
„  Vorrei  ,  ma  il  ciel  m  ha  carco  di  tal  peso. 
„  Ed  egli    à    me  :    la    tua    divota    speme 
„  Merita    quel    conforto    ond'  hai   sinora 
,,  Pregato   sì  ,    che  dartel    si   conviene. 
„  Io  nacqui    in    Grecia  ,  ed  ella    se  ne   onora  - 
,,  A  maestro   mi    tenne   il    buon  Trajano 
,,  Che  di   sua   vita   il  mondo  anco  innamora  « 
„  Plutarco   fu    il    mio  nome  ,   e   questa    mano 
„  Stette    gran    tempo  sopra  que'  papiri 
„   Che  narrano    del    greco   e   del  romano  - 
Così    restituito    il   favellare  all'  ottimo  maestro 
suo  ,  segue  il  poeta  noverando  ad  uno  ad'  uno  que' 
valorosi  eroi,   a   tutti    imponendo  un  concetto,  se- 
condo   il   modo  del   Petrarca  ,   Dopo    la   quale    vi- 
sione ,   che    per   troppa   lungaggine  ^  se  non  per  al- 
tro ,   non   è  molto  commendevole  ;  apresi  il  poema 
coi    natali  di  Federico  e  segue    tutto  in  terza  rima 
?iuo  alla   morte  di  lui . 
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Sì    disse    da  prima  come  il  poeta  ,  eccitafo  al- 
cuna   volta    da   strepito  di   battaglia,   eleva    il   suo 
Lasso   stile,   e    gli    dà  qualche  nervo    onde   a  buoni 
jnodi   poetici    piij   s'accosti  .   E    ciò  si  avvera  prm- 
cìpaiinente  nella   descrizione   ch'egli  la  della  rotta  , 
che   dette    Federico   alle    genti   di   Gismondo  nella 
battaglia  di  Monteluro  .  La  quale  dovette  essere   fé- 
irocissima  ,  secondochè  si  legge  in  questi  nove  versi . 
„  Stridori,  suono   d  arme ,   alto  gridare  , 
„   L'impeto  de  cavai,  1  urtarsi  insieme 
„  Parea  che  '1  ciel  volessin  spaventare. 
„  V'ha   chi   sozzopra   in   terra  ulula   e   geme  , 
„  V'ha  rapimento    d'aste   e  di  tamburi , 
„  yiia   chi   con  lori  a,  chi  ardisce,  chi  teme. 
„  L'aere ,  di  nembi   pien'  carichi  e  scuri, 
„   Piangpr    parea    lo    doloroso  strazio, 
,,  E   i    lieri   assalti  sanguinosi  e  duri . 
Ld   ha    messo   molla  i'orza'l  po<  t-  nel  tratteg- 
giare  gli   alterni    conati    d'intrambi    gli  eSfTciti  ,    e 
la  fuga   de'  pandoli-^schi ,   e  la  rabbia  del  soptatfatto 
Gismondo  :    il  quale  ,  a    briglia  sciolta  scappando  , 
bestemmiava   le   stelle  ,  e   il   valore  dell  odiato  Fe- 
derico .    E  quest"  odio  ,    e   la   prossimità  degli  stati, 
e  la  emulazione  o  piuttosto  1  invidia  ,  mantenne  sem- 
pre tra  i  due  capitani   acc(!sa  la  discordia  .  Egli  erano 
nobili    quasiché  ugualmente  :   ma    Gismondo  super- 
bo  per  la  gloria   de'  suoi  predecessori ,   e  Federico 
tenero    solo    di    quella    l'ama    che    nasce    dalle    vir- 
tù    proprie  e   trai   sudori  s  acquista.  Furono  nemici 
perpetui  ed  acerrimi  ;   al    che  ,    olire   i    casi  ,   con- 
tribuì   la    natura  ,   essendo    diversi   tra   loro  di  co- 
stumi ,    di    complessione  ,   e    di    volto  :    e    le   con- 
tese e    le   maniere  loro  e  gli  affetti  penetrarono   sif- 
fattamente  negli  eserciti    nelle    città  e    n^^li    animi 
delle  persone  suggette  ;  che  divisi  in  fazioni  ,.  con 
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come  avversarii ,  ma  piuttosto  in  guisa  di  capi- 
talissimi  niniici  ,  caninamente  rodeansi  :  il  che  co- 
me al  Malatesta  fu  cagione  di  vergogna  e  di  mi- 
na ;  cosi  recò  a  Federico  accrescimento  notabile 
di   potenza    e    di    gloria  . 

Alla  norma  della  sopranotata  descrizione  è  con- 
dotta pur  quella  della  presa  di  Rimino  .  La  quale 
si  legge  volentieri  ,  non  tanto  perchè  il  giro  e 
la  tempera  de'  versi  ritiene  qualche  bontà  ;  ma  più 
perchè  in  questa  sì  pare  un  bel  tratto  di  me- 
ravigliosa prudenza  del  nostro  capitano  .  Il  quale 
arrivato  con  tutto  il  suo  corpo  di  milizia  sopra  quel- 
la città  ,  perchè  le  sue  forze  eran  poche,  seppe  così 
fare  del  timido  a  tempo ,  che  ,  ingenerando  so- 
verchia sicurezza  nelle  genti  del  Malatesta ,  valse 
infine  con  quest'  arte  a  rompere  la  superbia  di 
quelli  ,  non  dirò  soldati  ma  ladroni .  Ed  è  ciò 
arte  utilissima  ,e  certissima  ruìna  de' capitani  im- 
prudenti ;  perchè  meno  si  stima  e  tardi  si  prov- 
vede a  quello  che  meno  si  teme  .  Di  che  il  Guic- 
ciardino  ne  ammaestra  dicendo  :  che  la  prima  lau- 
de nella  disciplina  militare  consiste  più  nel  non 
si  opporre  senza  necessità  a'pericoli  ,  nel  rendere 
con  l'industria  con  la  pazienza  e  con  l'arti  vani 
i  conati  degli  avversarii;  che  nel  combattere  fero- 
cemente . 

Seguitando  a  razzolare  nel  poema  del  Sanzio  ^ 
non  si  trovano  dipinte  con  minor  fantasia  delle 
due  precedenti  ,  la  pugna  di  Cerisuolo ,  la  presa 
di  Volterra,  e  il  sanguinoso  fatto  d'arme  negli  Ab- 
bruzzi  contro  al  Piccinino  .  h  in  queste  occasioni 
di  terrori  e  di  stragi  ,  in  che  anche  il  mediocre 
poeta  trae  lena  talvolta  di  alzarsi  a  paro  degli  al- 
tri ;  si  avvera  quel  dettato  ,  che  necessità  fa  pro- 
di  anco    1   mea   forti .    Imperocché  nasce   a'  poeti 


Poema  di  G.  Sanzio  i  i -; 

eziandio  la  necessità  di  dovere  far  animo  ,  quan- 
do vivissimi  dinanzi  alla  mente  s'abbino  raffigu- 
rati i  pericoli  d'  una  guerra  :  e  la  vivezza  della  nar- 
razione non   può   mancare  ,  una  volta  che  sieno  vivi 


e  forti   gli  affetti  . 


Offrono  al  certo  una  bella  curiosità  i  due  epi- 
sodii ,  con  che  si  è  avvisato  il  Sanzio  di  adornare  que- 
sto poema.  Imperocché  non  ha  egli  cercato  argomen- 
ti di  amorose  venture,  di  costanti  amicizie,  di  sto- 
rielle campestri  ,  o  di  incantesimi  e  di  artifìzii  ,  o  di 
lamentevoli  abbandoni ^  ma  invece  in  uno  ha  trattato 
cose  morali  ,  e  nelF  altro  una  disputazione  della  pro- 
spettiva. E  quel  primo  é  un  discorso  della  dubbia 
vita  de'  signori  e  de'  grandi  capitani.  Nel  quale  co- 
mecché s'incontrino  verità  e  sentenze  gravissime; 
tuttavia  non  saprei  trovare  proposito  alcuno  che  lo 
scusasse,  come  acconcio  argomento  a  farne  un  episo- 
dio. Delle  morali  sentenze  però  non  è  il  solo  luogo 
cotesto  ;  che  se  ne  trovano  sparse  opportunamente  per 
tutti  i  canti.  Nel  che  molto  mi  piac(|ui  del  nostro  San- 
zio .  Il  quale  ha  considerato  come  la  poesia  senza 
concetti  ,  sia  pure  di  fioritissimo  stile  e  di  immagini 
le  più  vaghe  ,  ritorna  sempre  monile  da  gentildon- 
na, e  non  cosa  apprezzabile  da  sapienti;  i  quali  esti- 
mavano sino  ab  antico  ,  le  sentenze  in  mezzo  alle 
poetiche  fantasie,  siccome  le  pietre  nominate  ametisti, 
che  si  portavano  addosso  ne' conviti  per  rimedio  con- 
tro all'  ebbrietà.  E,  se  si  vuole,  ne  riporterò  qui  una, 
nella  quale  il  vero  è  d'accordo  colf  energia. 
„  Le  molle  volte  il  disperar  s'apprezza: 

„  E  quando  nel  valore  è  sol  rimedio, 

„  Ogni  animo  gentil  morte  disprezza. 

Singolare  è  non  meno  T  argomento  del  secondo 
episodio  s  nel  quale  si  disputa  a  lungo  la  necessità  ed 
utilità  della  prospettiva.  Si  duole  il  Sanzio  altamen- 
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te  ,  che  noi  suo  secolo  fossero  molti  rllpintorì  clie 
né  la  apparassero  ,  nò  la  curassero.  Lg!i  la  loda  a 
cielo:  e  per  vie  meglio  convincere  i  negligenti  ,  che 
senz'essa  non  acquistano  valore  ,  ne  abbellimento, 
né  squisitezza  i  dipinti, richiama  le  rimote  autorità  di 
Plinio  e  di  Vitruvio  e  di  Eupompo  , 

„  Il  qual  volea  che  di  eccellenza  fuora 
„  Ogni  arte  fosse  al  mondo  senza  leit 
„  E  il  secol  nostro  tanto  la  divora. 
Sembra  eziandio  che  di  molto  fervore  in  que-* 
ste  massime  egli  educasse  il  suo  Raffaello;  dachè  per 
un  bel  testimonio  di  Celio  Calcagnini  riportato  dal 
Tiraboschi  sappìan  o  ,  che  KalFaello  adoperossi  di 
molto  nello  illustrare  Vitruvio  ,  ed  era  divenuto  in 
detta  scienza  assai  dotto  e  Aimoso.  il  perchè  fu  an- 
cor deputato  sulT  architettura  della  basilica  vaticana. 
E  starà  bi^n»  che  qui  dove  parla  il  padre,  si  legga- 
no anche  le  parole  del  figliuolo,  le  quali  scritte  in  una 
lettera  a  Baldassar  Castiglione  testimoniano  cotesto 
onorevole  officio:,,  JN ostro  signore  con  l'onorarmi 
,,  mi  ha  messo  un  gran  peso  sopra  le  spalle:  questo 
„  è  la  cura  della  fabbiìca  di  s.  Pietto  .  Spero  bene 
„  di  non  eadervìci  sotto  ,  e  tanto  più  quanto  il  mo- 
,,  dello  che  io  ne  ho  latto  piare  a  sua  santità,  ed 
„  è  iodato  da  molti  bf^lli  ingegni.  Ma  io  mi  levo  col 
„  pensiero  più  alto.  Vorrei  trovare  le  belle  lorme 
,,  degli  ediii/.ii  antichi ,  né  so  se  il  volo  sarà  d'Ica- 
„  ro.  Me  ne  porge  una  gran  luce  Vitruvio;  ma  non 
,,  tanto  che  busti  „  .  V  ern  ata  la  sua  disputazione,  en- 
tra Giovanni  Sanzio  in  un  concilio  nobilissimo  dì 
maestri  nella  pittura  e  tutti  ad  uno  nomina  i  suoi 
valenti  contemporanei  11  primo  de  quali  è  Andrea 
Mante<>na  ,  cui  fa  moltissime  lodi  in  ogni  parte,  « 
lo  pone  innanzi  a  moki  della  età  sua. 
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,^  in  somma  quel  che  molti  alti  intelletti 
„  Nella  pittura  eccelsa  hanno  lodato 
„  Riluce  in  lui  .co'  termini  perfetti. 
Nomina  seguentemente  Gentile  da  Fabriano  ^ 
Giovanni  da  Fiesole,  frate  Filippo  da  Pisa,  France- 
sco Pesselli ,  il  Massaccio  ,  e  l'Andreino  ,  e  Anto- 
Ilio  e  Piero  dal  Borgo ,  i  quali  due  ripone  tra  i  più 
grandi  disegnatori  ,  E  poi  si  volge  a  due  giovani 
eh'  egli  dice  pari  di  anni  e  di  amore,  l'uno  de'quali 
è  il  gran  Leonardo  da  Vinci  ^  e  l'altro  è  quel  Pie- 
tro Perugino  ^  a  cui  diresti  eli'  egli  già  predestini  la 
dignità  di  maestro  del  suo  Raffaello  ;;  avendo  a  lui 
solo  dato  il  titolo  di  divino  pittore.  Ne  poscia  man- 
cano i  nomi  del  Ghirlandaja  ^  di  Sandro  da  Botti- 
cello  ,  di  Antonello  da  Sicilia,  e  del  Gortoaese  Luca 
che  vien  chiamato  d'ingegno  e  spirito  pellegrino.  Fer- 
masi quindi  col  Melozo  ,  e  lo  saluta  come  a  se  ca- 
rissimo, e  nella  prospettiva  dotto  d'assai.  Sono  an- 
cora noverati  e  insigniti  il  Donatello ,  Messer  Iacopo 
della  fonte  ,  Andrea  da  Verroccbio  ,  e  Autoaio  Riccio 
e  Ambrosio  da  Milano  ,  e  Andrea  da  Roma,  il  qua- 
le è  da  lui  lodato  nella  bellezza  e  novità  dell'inven- 
zione. Infine  non  ha  voluto  dimenticare  quel  famo- 
so Giovanni  da  Brugglà  ,  cui  fin  qui  si  è  dato 
merito  d'inventore  del  colorire  ad  olio.  Ma  dall'erro- 
re in  che  sono  stati  sì  lungo  tempo  gli  storici,  gli 
ha  già  traiti  il  dotto  cavaliere  Tambroni,  nome  ca- 
rissimo alle  arti  e  alle  lettere,  pubblicando  il  trat- 
tato della  pittura  di  Cennino  Genuini,  onde  avranno 
non  «Solamente  una  nuova  ricchezza  le  arti;  ma  una 
bella  gloria  1'  Italia  ,  alla  quale  si  è  rivendicata  una 
scopeita  a  mal  dritto  attribuita  per  sì  lunghi  anni  a 
pittore  straniero. 

Non    è   da    tacere    la    eiusta  iracondia   con  che 
prorompe  in  fine  di  questo  capitolo  Giovanni  Sanzio: 
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per  la  quale  si  conosce,  come  al  suo  tempo  mancas- 
sero gli  artisti  di  palrocitiio  : 

,,  Or  di  chi  piiigo   sco'pisce    od  intaglia 
„  L'  opra  nel  mondo   si  loda  e  s'ammira  , 
,,  E   avvien  che   il  nome  in  alto  grado  saglia  : 
,,  Dunque    ov  è  quel   che  non   s'accenda  in  ira, 
,,   Se  ha  fior  d  ingegno  ,  eh' esto  secol  vile 
,,  J\on   l'alzi  quanto  il  merlo  a   se  la  tira  ? 
La  morte  di   Battista   moglie  di   Federico  è  il 
piagnevole  soggetto  di   un   capitolo  ,  d'  onde  io   le- 
verò per   ultimo   qualche  rima  .  Questa  magnanima 
principessa    fu  sì  dotta  e  virtuosa  sovra    tutte    della 
età  sua  ,  che  meritò  i  pubblici  elogi  di   un  Gianan- 
tonlo  Campano  e  di  un   Bernardo  Tasso  .  Belìo  ve- 
ramente sarà  slato  vederla   giovinetta  del    terzo  lu- 
stro recitare  in   Milano  un'orazione  latina  tutta  ele- 
ganza :    e  stupendo   1   udirla  complimentare    latina- 
mente e  all'  improvviso  i   principi  e   gli  ambascia- 
tori :  e    papa   Pio  secondo  ,   comecché    addottrinalo 
protestarsi  di  non  aver  valore  a  risponderle  con  pari 
eloquenza  .  Ma  perchè  tai   miracoli  d'  ingegno  poco 
sogliono  in  terra  durare,  la   cara  giovinetta  mancò 
a  vivi  ,  e  air  adoratissimo  Duca  suo   in  età  di  soli 
venlisei  anni  .  E  ii  giorno  di  sì  fatale  disavventu- 
ra lu   così  deplorato   dal   nostro  Sanzio  : 

„  Ahi  CJ  udel   giorno  ,  al  mondo  maladetto  , 
„  Da   dolersene  sempre  e  lacrimare  , 
„    Che   ci   furasti   onestate  e   diletto  ! 
„  O    sciagurato   dì  da  biasLrmare  ! 

„    O    iniqua   sorte,    O    maladetto   punto  , 
,,   In   che   si  vide  il  secolo  oscurare  ! 
„  Io   dico,  adunque  come  essendo   giunto 
,,  Quel   dì,   ch'ebbe  per  noi   lu(e  di  sera, 
-,  Da  terra  in  ciel  fu  il  nostro  bene  assunto. 
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„  Era  Battista  d'onestate    altera, 

,,  Di  pompa  signorile  ,  ed  alto  ingegno  , 
„'  E  dì  tutte  virtù  lucente  sfera  . 
Di  tal  modo  seguono  le  :  lodi  di  queir  unica 
donna  ;  la  quale  parca  meno  sovrana  che  madre 
de  sudditi  suoi  .  Quindi  si  narra  Cornelia  gravemen- 
te ammalò  :  e  Federico  ,  licenziatosi  appena  dalla 
signoria  di  Firenze ,  dalla  quale  pel  fatto  di  Vol- 
terra era  stato  di  larghissimi  premii  onorato,  peroc- 
ché i  contenti  di  quaggiù  giammai  non  vengono  sin- 
ceri ,  mentre  lieto  tornava  alla  volta  della  sua  cor- 
te ,  seppe  ch'ella  era  già  sfidata  da' medici  ,  e  per- 
ciò volendola  veder  viva  ed  esser  veduto  da  lei , 
affrettasse  il  cammino  .  A  novella  sì  acerba  e  più 
sensibile  per  la  fresca  allegrezza ,  velocissimo  il  du- 
ca corse  a  lei  ,  e  trovolla  , 

,;   Che    con  un   solo  altissimo  disio 
,,   Slava  di  rivedere  il    suo  signoie 
„   Vittorioso  ,   e   poi  tornare  a  Dio  . 
Nel  dipìngere  questa  scena  luttuosa  sembrommi  ave- 
re il  Sanzio  ben  meritato  dell  arte  di  muovere    gli 
affetti  :  massime  quando  la   moribonda   i3attista    te- 
neramente abbra'cciando  lo   sposo  suo  gli  raccoman- 
dò il   figlio  Guido  e   le  figliuole  che  attorno  al  let- 
to di  mortesi    stavano  in   lacrime:  e  in  questo    ri- 
guardando gli  adorati  sembianti  per  Tuli  ima  volta, 
e  baciandoli  ,  e   col  solo    moto  delle  labbra  dicen- 
do loro  r  ultimo  addio  :  '>> 
,,   Chiuse  quel  santo    onesto  e  grave  ciglio  , 
„  Rendendo  ì  alma  al   ciel  divotamente 
„  Libera   e  sciolta  dal  mondan  periglio  . 
Peccato  veramente  che  in  sì  lungo  poema  non 
si  parli  giammai  di  Raffaello  ,  né  veruna   recondita 
notizia  trarre  si  possa  di  sua  fanciullezza  .  Avrei  per 
lo  meno  desiderato  che  se  non  del  figlio,  più  volte 
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di  se  medesimo  o  nella  lettera  in  prosa  o  in  qual- 
che occasione  di  mezzo  ai  canti  avesse  parlato  il 
padre-  Ma  nidla  più  ho  letto  di  lui  che  que'piimi 
lamenti  di  sua  povertà  .  Onde  che  dovendo  per  tal 
modo  tenere  il  silenzio  di  ciò  che  altri  ancora  avreb- 
bero per  avventura  maggiormente  desiderato,  la  ti- 
uirò  coli  aggiungere  due  sole  parole  intorno  ad  un 
fatto  di  Federico  degno  di  essere  notato  negli  ul- 
timi canti,  ne'quali  si  descrivono  le  cose  avvenu- 
te tra   i   Viniziani   ed  Ercole  I   duca  di    Ferrara  . 

A  capitanare  i  collegati  contro  al  duca  si  diman- 
dò rajuLo  e  1  valore  di  Federico:  e  fa  meraviglia  co- 
me il  Baldi  medesimo  nella  vita  di  questo  ,  mostri  di 
non  sapere  il  bel  tratto  di  virtù  con  che  Federico  si 
governò  in  si  perigliosa  occasione.  Imperocché  libe- 
ramente il  Sanzio  racconta  che  i  Viniziani  offerirono 
3ooo  ducati  Tanno  al  duca  per  averselo  a  capitano. 
Ma  Fed<'rico  rispose:  per  avidi' à  di  premio  o  timore 
di  alle  indignazioni  non  si  sarebbe  mai  ribellato  con- 
tro a  principe  amico:  e  del  suo  proposito  tenacissimo 
seguir  volle  la  parte  del  duca  di  Ferrara  e  di  Ferran- 
do Duca  di  Milano,  della  qual  lega  fu  nominato  gene- 
rale .  E  in  questo  caso  di  guerra  ,  in  che  le  diverse 
intenzioni  de  nemici  mal  si  polrebbero  in  ceiù  luoghi 
e  tempi  ramnit  morare  ,  avvenne  la  morte  del  pro- 
dissimo Federico. 

Ecco  pertanto  narrato  tutto  quello cìie  io  ho  cre- 
duto bastevole  onde  si  venga  ad  acquistare  alcuna 
notizia  intorno  alle  cose  di  questo  poema  .  Del  qua- 
le ,  ciascheduno  vorrà  concedermi  che  non  era  da 
tacere:  solo  avvisandolo  come  la  onorata  f'ahca  di 
uomo,  il  quale  fu  da  Dio  trascelto  a  genitore  di 
un  figlio  ,  che  in  mezzo  a  tanto  numero  di  mortali  « 
creduto  e  appellato  divino. 
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'opo  il   terzo  quaderno  della  nuova  ediKionte  della 
divina  commedia  di  Dante  Alighieri  che  si  sta  com- 
piendo  in   Bologna    pe'  tipi   Gamberinì   e    Parmeg- 
giani,  si  leggono  alquante  appendici ,  ed  alquante  no- 
te ;  di  alcuna  delle  quali    ragionerò  io  alcun  poco  » 
Canto    I.  vers.  29.  e  00.  (*) 
„  Ripresi   via  per  la  piaggia  diserta 
,,  Si   che  il  pie  termo  sempre  era  il  più  basso  * 
I  signori  Costa  ,  e  cavaliere  (ito.  Battista  Giu- 
iSti    sono    in    grande  contrasto   sulla    interpretazione 
di    qutst'  ultimo    verso  ;   del    quale  tanto  nella  pre- 
sente  appendice  ,  che  altrove  hanno  ambidue  scritto 
sì  a  lungo,  che  torse  non  iscrissero  aìtrt-ttanto  quegl* 
infiniti    commentatori  ,   che   nel   corso  di   cinque    e 
]più   secoli  interpretarono  ,  o  più  veramente  strazia- 
rono   il    verso 

,;,  Pape   Satan  ,   pape    Satan    aleppe 
fra' quali    sono  io  pure. 

Quanto  mi  piacerebbe  di  conciliare  i  discor- 
danti pareri  di  due  miei  amici  ,  ì  quali  mi  fa  pena 
che  per  sì  lieve  cagione  sieno  al(|uanto  ha  loro 
corucciati  !  Io  pcMiso  che  il  mezzo  di  conseguire  il 
fine  che  mi  propongo  sìa  di  togliere  aHatto  il  sog- 
getto della  contesa  ,  sì  che  mai  pii^i  non  si  rac- 
cenda ;  il    che    potendosi    lare,  o   dimostrando  cho 


(*)  Peccato  che  1'  editore  non  abbia  posto  i  numcii  ai  versi  J 
Avrebbe  egli  perduto  un  po'  di  tempo  ,  ma  non  ne  avrebbe  fatto 
|)Crdere  molto  a  molti, 
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ambidue  i  combattenti  hanno  ragione  ;  o  dimostran- 
do che  ambidue  sono  del  torto  :  io  intendo  di  te- 
nere l'un  modo  ,  e  l'altro  .  L'assunto  a  prima  giun- 
ta sembrerà  paradosso  ;  ma  fra  poco  (  lo  spero  ) 
sì    conoscerà    che    è   verità  . 

Il  signor  Paolo  Costa  discorre  dì  questa  gui- 
sa •,■,  Dante  camminava  per  piaggia  ,  cioè  per  sa- 
„  lita  di  monte  poco  rept^nte  ,  od  aveva  sempre 
,^  il  pie  fermo  più  basso  di  quello  che  moveva.  Que- 
,^rsto  è  quanto  dire  ,  che  egli  saliva  tenendo  il 
,,  modo  di  chi  va  per  pianura  .  Ciò  accade  ap- 
,,  punto  qualvolta  la  piaggia  ,  per  la  quale  si  cam- 
.,  mina  ,  sia  dolcissima  ;  perciocché  il  piede  ,  che 
-,,  si  pone  in  moto  non  è  appena  alzalo  dal  suolo  , 
„  che  già  è  fatto  più  alto  ,  dì  quello  che  riposa 
„  sulla  propria  orma  .  S  interpreti  dunque  il  men- 
„  tovato  verso  così  .  Ripresi  via  per  la  diserta 
,,  piaggia  sì  ,  che  non  v'era  bisogno  dì  tener  modo 
1,  diverso  da  quello  che  si  tiene  ,  quando  si  va  per 
1,  la  pianura  .  Tanto  era  dolce  quella  piaggia,  che 
,,  io  camminava  per  essa  come  per  luogo  non  ac- 
,,   dive  si  suol  camminale  . 

Il  cavalier  Giusti  comincia  dal  descrivere  il 
camminare  per  pianura  .  „  Questo  verso  ,  se  per 
,,  poco  si  consideri  ,  non  altro  esattamente  «sprìme 
„  che  l'altezza  rispettiva  di  chi  cammina  in  pia- 
„  nura  ;  e  di  fatto  andando  in  piano  si  verifica  che 
,,  sempre  il  pie  fermo  ,  ossia  quello  che  posa  sul 
,,  terreno  ,  è  più  basso  del  piede  che  alto  procede 
„   verso    un    altro   punto   della   strada  ,,    . 

Sono  eglino  dunque  gli  egregj  due  contrad- 
diftori  in  ottima  armonia  nella  proposizione,  che 
camminando  l'uomo  nel  piano,  il  pie  fermo ,  sia 
sempre  il  più  basso  .  Sono  inoltre  di  concerto , 
che    la  piaggia    di   che  parla  Dante  non  altro  fosse 
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che  un  piano  dolcemente  iniclinato  .  Di  qui  la  di- 
scordia ;  perchè  la  dolcezza  del  declive  si  tiene 
dal  Costa  in  conto  di  pianura  ;  laddove  il  Giusti 
calcolando  la  differenza  fra  il  piano  perfetto ,  ed  il 
piano  coraechè  lievemente  inclinato ,  sostiene  che 
or  l'uno  ,  or  l'altro  piede  sia  il  più  basso  ,  co- 
me   se    grande    fosse  la    inclinazione . 

Io  avviso  che  ninno  sia  per  dinegare ,  che 
il  viaggiatore  non  si  avvede  della  salita  ,  se  non 
quando  è  costretto  di  alzare  il  piede  più  del  con- 
sueto .  Tanto  basta  a  convincere  ciò  ,  che  io  tol- 
si da  princiqio  a  dimostrare  ;  che  la  ragione  sta 
per  ambidue  i  contraddittori  ;  perocché  il  Costa 
parla  da  viaggiatore  quale  era  Dante  ,  che  non  si 
accorgeva  del  declive;  ed  il  Giusti  parla  da  ma- 
tematico, qual  è,  assuefatto  a  calcolare  gì' infini- 
tesimi .  Quegli  dunque  ha  ragione  per  farsi  inten- 
dere da  tutto  il  genere  umano  ,  e  questi  per  farsi 
intendere  dai  soli  geometri  .  Chi  afferma  che  il  sole 
sì  muove,  è  inteso  da  tutto  Israello  ;  ma  chi  affer- 
ma che  resta  immobile  non  è  inteso  che  da  Ga- 
lileo Galilei  . 

Chieggo  ora  il  permesso  ,  quantunque  ìion  fos- 
se necessario  ,  di  palesare  la  mia  opinione  intorno  al 
verso  in  disputa  ;  onde  dall'  un  canto  vie  più  si 
avveri  ,  che  tante  per  appunto  sono  le  sentenze  , 
quanti  gli  uomini  ;  e  dall'  altro  si  conosca  ,  che 
se  i  signori  Costa  e  Giusti  ,  hanno  ambidue  ra- 
gione in  una  ipotesi  ,  in  un  altra  ambidue  hanno 
torto  . 

Dante  dopo  il  riposo  della  sofferta  stanchezza  , 

„  Poich'  ebbi  riposato   il    corpo    lasso  - 
seguitò   il   suo  cammino, 

„  Ripresi  via  per  la  piaggia  deserta  „ 
sino    quasi  al    principio    della  salita, 
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,,  Ed  ecco  quasi  al  cominciar  dell'  erta  , 
Il  poeta  dunque  dal  luogo  In  cui  riposato 
aveva  il  corpo  lasso  ora  giunto  camminando  là, 
dove  non  era  per  anche  cominciato  Terla  ;  che  ò 
quanto  dire  ,  là  dove  il  declive  era  tuttavia  dol- 
ce ;  ma  prima  di  ciò  egli  aveva  fatto  un  tratto 
di  strada  ,  il  quale  necessciriamente  sarà  stato  pia- 
nura ,  come  quella  che  precede  il  declive  .  Dun- 
que il  poeta  era  in  pianura  perfetta  allorché  disse  , 
,,  Sì  che  il  pie  fermo  sempre  era  il  più  basso  „ 
Io  ben  so  la  spiegazione  che  dà  la  crusca  al 
vocabolo  piaggia  ,,  salita  di  monte  poco  repente  „  ; 
ma  so  altresì  che  la  crusca  non  dee  dar  legge  a  Dan- 
te ,  ma  da  esso  riceverla  .  Il  perchè  se  il  poeta 
usurpò  il  detto  vocabolo  a  significare  pianura  oriz- 
zontale :  è  d  uopo  che  la  crusca  pieghi  la  dor 
cile   fronte  ad    usurparlo  nello  stesso  significato  . 

Se  per  le  cose  ragionate  l  Alighieri  cammi- 
nava sul  piano  ,  ognuno  vede  che  manca  affatto 
il  soggetto  deir  intrqmessa  quìstione  ;  e  che  i  si- 
gnori Costa  e  Giusti  hanno  avuto  torto  a  pro- 
muoverla ,  ugualmente  che  a  sciorla  in  opposi/ione 
uno  deir  altro  .  Ma  non  potrei  aver  torto  io  ?  Nulla 
di  più  agevole  .  Se  non  che  :  a  me  sembra  ,  che 
il  poeta  sulla  fiducia  di  dispensare  chiunque  dall' 
incomodo  d  interpretare  la  parola  piaggia  ,  la  in- 
terpretasse egli  medesimo  soggiungendo  subito  il 
Verso  , 

„  Si  che  il  pie  fermo  sempre  era  il  più  basso  ,, 
il  quale  non  ha  perfetta  spiegazione  ,  dove  piag- 
gia  non   significhi  pianura  . 

xNel  legger  io  in  questa  occasione  nel  primo 
canto    la    terzina  , 

„  Ld  una  lupa   che  di  tutte  brame 

„  Sembrava    carca    nella    sua    magrezza, 
,,  li  molte  genti  fé  già  viver  grame  „ 
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rammentai  or  la  bella  ed  ingegnosa  sjDiVgazione 
data  dal  chiarissimo  signor  conte  Giovanni  Mar- 
chetti air  allegoria  di  Dante  ,  e  ciò  che  io  ne  scrissi, 
ed  è  portato  nel  giornale  arcadico  del  mese  di  Febbra- 
jo  1820.  Ravvisa  il  signor  conte  nella  lupa  la  metro- 
poli del  mondo;  ma  né  a  me,  né  a  Ini  venne  in  mente 
che  la  spiegazione  avrebbe  acquistato  tuttavia  maggior 
credito  ,  osservando  che  una  lupa  appunto  tu  la  ba- 
lia di  Romolo ,  e  che  Roma  non  poteva  esser  si^ 
gnora  di  tutto  il  mondo,  senza  aver  prima  fatto 
viver  grame   molte    genti  , 

Canto   3.   V.  22. 

„   Che    alcuna    gloria  i   rei    avrebber  d'elli . 

Il  p.  Lombardi  con  tutti  gli  spositori  spie-», 
ga  questo  verso  così  „  L'inferno  non  vuole  que- 
,,  sii  sospesi ,  perchè  i  rei  dannati  avrebbero  qual- 
„  che  gloria  dall'avere  in  compagnia  gente  che  vis- 
,,  se  senza  infamia  „  Il  cavalier  Monti  lo  interpreta 
„  altramente  ,  dicendo  alcuna  gloria  devesi  inten- 
„  dere  niuna  gloria  ;  i  dannati  in  inferno  rilìutano  la 
,,  compagnia  di  que'  sospesi ,  perchè  quindi  niuno 
„  onore  ad  essi  nascerebbe,.  Il  cavalier  Strocchi 
pensa  che  i  rei  qui  nominati  non  sieno  già  quelli 
d'inferno  ,  ma  del  limbo  ,,  e  il  genitivo  d  elli  (  è 
questo  il  suo  linguaggio  )  doversi  riferire  non  ai 
„  sospesi  ma  all'  irifenio  stesso  ,  ed  espongo  la  sen- 
„  tenza  in  questo  modo  .  L'inferno  rifiuta  i  rei  , 
„  de'  quali  si  ragiona  ,  i  sospesi  ,  perché  non  de- 
„  bilamente  riceverebbero  qualche  gloria  d  elli ,  cioè 
,,  d'esso  inferno  .  Elli  per  elio  ,  ed  elio  per  esso  era 
„  usalo  presso  gli  antichi  scrittori  del  trecento  ; 
,,  così  il  poeta  scrìve  quello  per  quelli  ,  e  stessi 
„  per  stesso  ,,  Qua!  parte  prenderò  io?  Non  quella 
del  cavalier  Monti  ,  perchè  non  so  persuadermi  y 
che  ì  dannati  iu   mezzo  agli  spasimi ,  de'  quali  so-^ 
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no  incessantemente  lacerati  aspirino  agli  onori  t  non 
quella  del  cavalier  Strocclii ,  perchè  la  lettuia  della 
iutera   terzina, 

„  Cacciarli   il  ciel  per  non  esser  men  belli  , 
,,   Né   lo  profondo   inferno  li   riceve  , 
„  Cl;'alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d'elli  „ 
mi  persuade   che  il  sentimento   del  terzo  verso  es- 
sendo perfettamente  contrapposto  al  sentimento  del 
primo .   né  venga    di    necessità  clie  i  rei  ivi  nomi- 
nati  siano  i  dannali  .    Ecco   ciò    che  a   parer    mio 
disse  il   poeta  .    11   cielo   gli    discacciò  per  non  per- 
der  nulla   di   sua    bellezza  :    1  inferno    non    potè    ri- 
ceverli ,   perché    non    si    volle    che    perdesse    nulla 
di    sua    bruttura  . 

Non    avendo  io  preso   parte    né   pel   Monti  ,  ne 
per    lo    Strocchi  ,   sono    costretto    di    tenermela   col 
p.   Lombardi  ;    giacché    né    so   immaginare   spiega- 
zione   migliore  ;    né  voglio   rimanermi    Ira  sospesi  . 
Canto  9-   -v.  70. 
„   Li  rami  schianta  ,  abbatte  ,  e  porta  i  fiori  .  ,, 
,,   La   uidobeatina  ,    (  è  questa  l  appendice  del 
sig.    Paolo   Costa   )   legge     e  porta  fuori  .    Il  Lom- 
„  bardi  pensa  che   l'immagine  porta   i    fiori  sia  in- 
„  verisimile  e  debole  .    Invcrisimile  percliè   i    fiorì  , 
„   die'  egli    ,    sono    ne'  giardini    e    nou  nelle  selve  ; 
,,  debole  ,    perchè    il    poeta   passerebbe    da    un    ef- 
„  fette  grande  ,    qual  è  l'atterramento  de'  rami  ,    ad 
,,   un  piccolo  qual    è    il    rapimento    de  fiori  .  A  noi 
„   air  opposito  pare  verisimile  ,  perchè  i   fiori  sono 
„  anche   negli   aibeii  ;  pare  ef/icacissimo  ,  perchè   il 
„   volare  de'  fiori    e    delle    fronde    è    quello   tra   gli 
„  eiretli   del    vento  ,    che  primo  e  più  continuo  sta 
',,   dinanzi    agli    occhi    del    risguardante .   „ 

Il     verso     scritto  ,    come    diun/i  ,    cammina   a 
guisa  de' gamberi.  &e  camminasse  come  noi ,  i  suoi 
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passi  sarebbono  questi  .  „  I  fiori  porta  ,  i  rami 
abbatte  e  schianta  ,,  A  me  piace  la  nidabeatina  ^ 
perchè  il  vento  gagliardo  dopo  di  aver  dissipato 
i  fiori  ,  tronca  i  rami  ;  e  poscia  divenuto  più  im- 
petuoso svelle  dalle  radici  le  piante  ,  e  talvolta  le 
trasporta    altrove    in    molta    distanza  . 

Canto    i4-  v.    io6     104.  e   io5. 

„  Dentro  del  monte  sta  dritto  un    gran    veglio  , 
„   Che  tien    volle    le    spalle    ver    Damiata  , 
,,  E  Roma   guarda    sì    come    suo    speglio  .    ,, 
Il  p.  Lombaidi  ,    ed    altri  chiosatori  con  lui, 
ravvisano   nel    gran  veglio  il   tempo  ,    e  il    peggio- 
ramento de   costumi  .    Dove    ciò   fosse ,   sembra   al 
signor  Paolo  Costa  autore  dell'appendice,,  Che  mol- 
„  to    oscuramente    (    sono  sue  parole  )   avrebbe    il 
„  poeta    simboleggiato  lo  scorrere  degli  anni  ,   col 
„  descriverci  un  vecchio  ,   che  dentro   una   monta- 
„  gna   sta   l'ermo  ,  e  tien  volte  spaile    a    l»araiala  , 
,,  e  guarda  Roma  .   E  più  oscuramnite  avrebbe  an- 
„   Cora   espresso  1  altro  concetto  ,   che  il   Lombardi 
„  trova   in   quell'immagine,  cioè    che  il  tempo    è 
„  fatto  per  la  eternità  „ 

Alla  difFettuosa  interpretazione  succeda  la  nuova 
del  dottissimo  chiosatore  ,,  Essendo  l'immagine  del 
„  gran  veglio  presa  dal  sogno  diJYabuccodonosor.  nou 
„  è  da  credere  che  Dante  abbia  in  essa  voluto  sim- 
„  boleggiare  cose  diverse  ,  da  quelle  che  il  detto 
,,  sogno  interpretato  dal  Profeta  Daniele  lappresen- 
„  tava  .  E  più  asseverantcmente  io  dico  ,  ciò  non 
3,  essere  da  credere  quando  consideio  ,  che  Tinter- 
,,  prelazione  del  profeta  si  confà  più  che  alcun 
,,  altra  ragione  poetica  della  divina  commedia  ,  La 
p,  testa  d'oro  ,  dice  Daniele  ,  sei  tu  stesso  o  buon 
„  re;  dopo  di  te  verrà  un  regno  minore  del  tuo, 
„  e  sarà  come  argento  ;  poscia  un  terzo  ,  e   sarà  co- 

G.A.T.X.  9 
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,,  me  rame  ;  e  un  quarto  come  ferro  ,  e  per  ulti- 
,,  mo  il  reame  sarà  diviso  ,  e  di  ciò  dan  segno  il 
„  ferro  e  la  terra  di  che  i  pie  della  statua  sono 
„  formati  .  Per  queste  parole  chiaramente  si  vede 
„  che  la  statua  sirnboleggia  la  monarchia  ,  la  quale 
„  nel  suo  cominciamentQ  è  ottima  ,  e  col  volger 
,,  degli  anni  ,  come  avviene  di  tutte  le  cose  del 
,,  mondo  ,  sì  trasmuta  e  si  guasta  .  E  qual  altra 
„  interpretazione  può  meglio  di  questa  essere  se- 
,,  condo  V  idea  d!el  poeta  ghibellinQ  ,  il  quale  , 
„  indignato  dai  mali  cagionati  dalle  corrotte  mo- 
,,  narchie  de' tempi  suoi,  continuamente  si  adope- 
,,  rava  ,  acciò,  gli  uomini  d' Italia  si  volgessero  a 
„  considerare  come  erano  venuti  dal  buon  oro  an- 
,,  tico  al  ferro  ed  alla  creta  ?  „  Io  non  saprei 
qual  altra  interpretazione  più  acconcia  dar  si  po- 
tesse alla  trascritta  terzina  :  interpretazione  che  re- 
sta av^  alorata  dai  giudiziosi  commenti  che  fa  T  A. 
«Igii  ultimi  due  versi  . 

Canto  34.  'V.  4G.  47-  ^  4^- 
,,  Ornai  convien  ,  che  tu  così  ti  spoltre  ; 
„  Disse    ì  maestro  :  che  seggendo  in   piuma  , 
„   In   fama  non   si    vien  ,  ne  sotto    coltre  *  „ 
Questi  versi  coniuneraente  s'interpretano  così. 
JVon  si  rende  l'uomo  celebre  né   colla  pigrizia,  né 
con  l'ozio.    Il  cavalier  Dionigi  Strocchi  dà  quest* 
altra  interpretazione  .    ''  Qui    il  poeta  ,    die'  egli  , 
„  accenna  due  latti  di  premj  proposti  alle  imprese 
„  degli   uomini   vigilanti    ed    energici   ,  la   celebri- 
„  tà   del    nome  ,  e    la   grandezza   della   fortuna  ;  e 
„  quella  dinota   con  la    voce  /ama  ,  e   questa  con 
,,  la  voce  coltre  .  Perl  oche  mi  sembra  che  la   co- 
„  struzione  debba  farsi  così^seggendo  in  piuma^  cioè, 
„  vivendo  in    ozio  non    si   viene  in    fama ,    e    noa 
,,  si  viene  sotto  coltre   „  cioè  sotto  baldacchino  - 
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Questa  ingegnosa  interpretazione  ,  resta  a\r?alorata 
da  due  giudiziose  e  dotte  riflessioni  dell'  A.  La  pri- 
ma che  è  contrario  ad  ogni  buon  stile  ,  e  massi- 
mamente a  quello  di  Dante  V  usare  due  segni  a  si- 
gnificare unf^  sola  idea  ;  l'altra  che  la  sintassi  gra- 
ma ticale  non  consente  che  si  coll«ghi  la  parola  col- 
tre alla  parola  piuma  ;  fra  l'una  e  l'altra  vi  è  T in- 
ciso . 

'  ( 

.      JVOTA.  AGCIUNTA  ALIENA  ^RWA.  CANTICA 

Canto   I.  i*.  60. 

„  Mi  rispingeva  là  (love  il  sol  tace.  „ 

La  npta  è  del  signor  conte  Giulio  Perticari 
»eir  aurea  mSU»  opera  degli  scrittori  deV  39^  pagi- 
na  160. 

„  Alforchè  Dante  scrisse  questa  versa  3veva 
„  nella  mente  Geremia  che  disse:  Non  taccia  la  pu-^ 
„  piila  dellocchio  tuo.  Ma  quella  catecresi  del  ta- 
,,  cer  del  sole,  comecché  non  altro  signitichi  che 
„  la  mancanza  della  luce,  pure  in  quel  luogo  è  più 
„  bella  ed  evidente  .  Perchè  sembra  che  ti  svegli 
„  nell  intelletto  accanto  limmagine  della  oscurità, 
„  ancor  1  immagine  del  silenzio  :  che  sì  bene  ajuta 
„  la  fierezza  di  quel  concetto  .  E  per  quel  fraocQ 
„  traslato  il  leggitore  già  trema  del  gran  deserto 
„  che  si  stende  ira  la  terra  e  l'inferno  ,  e  gli  par 
„  vederlo  non  solo  bujo,  ma  anche  muto,sicco- 
„  me  conviene  dove  mancato  il  sole,  non  è  più  vi- 
„  ta  di  cose.  „  Ben  vide  l'Alighieri  che  la  sublime 
sua  poesia  non  era  pane  per  tutti  i  denti  ;  però  non 
diresse  l'invito  ad  ammirarla  che  ai  sommi  ingegni. 

„  O  voi   che  avete  gl'intelletti  sani 
„  Mirate  la  dottrina  che  s  asconde 

,,  Sotto  il  velame  delli  versi  strani.  ,, 

« 
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Assaissimi  saranno  di  quegli,  acquali  patrà  stra- 
nezza il  dire  che  il  sol  tace:  ma  non  ad  un  Per- 
ticari ,  che  d'intelletto  sano  Ibrnito  mira  e  penetra 
a  fondo  la  dottrina,  che  s'asconde  sotto  il  te'tame 
delli  versi  strani  ,  e  quindi  co'  suoi  comenti  no- 
Jpilita  vie  più  il  maraviglioso  poema. 

Canto  IO.  p.  57.  A.  filoifitj  .^iii  ■ 
„  Ma  poi  che  il  sospicar  fu  tutto  spento.  „ 
Osserva  qui  il  conte  Perticari ,  che  l'ombra  di 
Cavalcante  dei  Cavalcanti  esce  fuori  dell'  arca,  spe- 
rando che  il  figlio  suo  fosse  venuto  vivo  a  trovar- 
lo insieme  coli  Alighieri  ,  e  di  ciò  deduce  cosa  non 
conosciuta  né  da'  vocabolaristi  ,  né  da'  commentato- 
ri di  1  ante  :  cioè  che  il  verbo  sospicare,  o  sospet- 
tare usasi  anche  in  buona  parte  :  significando  «ve- 
re opinione  dubbia  di  futuro  bene.  Egregio  avver- 
timento che  il  eh.  A.  avvalora  colf  autorità  del  mi- 
glior latino  .  „  Me  consolatur  spes,  quod  valde^yM- 
.,  spicor  fore,  ut  infringatur  hominum  improbitas:  „ 
Cic.  fam.  i.  ep.  6:  dove  chiaramente  si  veda  che 
fuspicor  è  usurpato  a  significare  spero  . 

Degli  AntonJ 
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jirchitettura 

vàl4:*ì  EGREGIO    SIGNOR    CAVALIERE 

GIUSEPPE  TAMRRONI 

.  jyXi  è   gradita  cosa ,   pregiatissimo  amico,  di   pò* 
lere  soddisfare  la  erudita  curiosità  vostra  intorno  ai 
ìdue  ponti,   che  nel  giro  dell'  ufficio,  mio   ho  vedu- 
-ti  bella  delegazione  di  Spoleto.  ,  o 

i;;  Uno  è  il  ponte  sul  torrente  Tescino  presso. Spo- 
leto interressante  sommamente  alla  storia  dfl  criìì,lia- 
^nèsiiiio  pei  molti  martirj  avi  eseguiti  sino  dallan- 
»no  170  di  N.  S.  tenendo  la  sede  romana  Anicpto  ,  e 
.  l'imperio  di  Roma  M.  Aurelio  Antonino,  e  Lucio  Ve- 
„ro   iratelli .  (  vedi  il  Campelli  lib.  V  pag.  .l4^^-  ) 

Per  molti  secoli  fu  ignota  la  positiva. situa/ione 
-di  questo  ponte.  La  storia  lo  ricordava  indubiamen- 
.te  al  Jbrestiere  V  ma  il  foiestiere  ,  e  l'amatoie  di  an- 
itichilà  erravano    in  quei    d'intorni   incerti    di  loro 

giudizj . 
o!'  JN'el  1818  il  caso  Tolse  ogni  dubbio ,  mostran- 
do a  noi.  ed  ai  nipoti  nostri  ove  e  come  era  co- 
strutto il  ponte.  La  necessità  di  escavare  ghiaja  nel- 
la porzione  di  alveo  abbandonato  del  detto  fiume  , 
e  precisamenie  io.   vicinenza  della  porta  di  s.    Gre- 


i34  Belle  Arti 

gorio  ha  mostro  l'antico  ponte  sanguinano  fabbri- 
cato di  travertino,  composto  di  tre  archi,  due  de' 
quali  si  veggono  scoperti  ,  e  le  di  cui  corde  sono  : 
quella  di  mano  destra  di  G.""  2G4,  e  quella  a  sini- 
stra di  6."^  85o.  Gli  archi  sono  semicircolari .  La 
grossezza  delle  pile  corrisponde  alla  quarta  parte 
della  corda  .  L'imposta  degli  archi  è  all'  altezza 
di  3.™  35  sopra  la  platea  .  Le  pietre  isono  mirabil- 
mente lavorate  connesse  senza  cemento.  Li  cunei  so- 
no inclinati  al  centro  ,  e  ben  lavorati  .  Il  Tescino 
ha  presentemunte  il  suo  Iptto  di  ^.™  7^0  sopra  la 
platea  dell'antico  ponte.  Il  pilone  che  si  vede  sco- 
perto sino  alla  platea  è  senza  tagliacque;  ma  due 
massi  di  travertini  trovati  al  piede  fanno  credere 
che   appartenessero  al  tagliacque  distrutto  . 

L'eminentissimo  Cardinale  Camerlengo  che  non 
solo  preside  e  governatore,  ma  mecenate,  è  volen- 
teroso della  conservazione  de'  monumenti  antichi 
dello  stato ,  ha  disposto  di  farlo  scoprire  intera- 
mente ,  per  restituirlo  alla  erudita  storia  delle  arti 
e  deliri  religione  . 

JNon  è  mio  assunto  illustrare  questo  edificio  , 
tanto  pi ij  che  rapporto  al T  arte  non  offre  cosa  che 
possa  meritare  la  particolare  attenzione  di  mia  pro- 
fessione ;  mi  starò  quindi  conlento  di  avervelo  sol- 
tanto descritto  . 

Più  difusamente  mi  accingo  a  parlarvi  dell'al- 
tro monumenlo  che  è  degno  della  vostra  meditazio- 
•  ne  ,  e  voi^  sono  cerio,  saprete  investigarne  la  sua 
origine  ,  e  farlo  soggetto  di  una  dotta  memoria  . 

Un  antichissimo  ponìc  di  un  solo  arco  nelle 
afljacenze  della  gran  Caduta  delle  marmore  presso 
Terni  è  stato  scoperto  dal  sig.  ingegnere  Riccardi 
nel  giorno  2^  maggio  del  18  nj  nella  occasione  chj? 
lo  stesso  ingegnere  sì  recò  in  quel  luogo,  allora  di 
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difficilissimo  accesso,  per  iscegìiere  tin  hliovò  inci- 
le alla  presa  dell'  acqua  del  fiume  Nera  per  intro- 
durla nel  canale  Cervino  posto  alla  sinistra  del  det- 
to fiume.  Per  questa  opera,  fatto  con  arte  un  pò 
più  praticabile  qliel  luogo  ,  si  tagliarono  come  me- 
glio si  potè  porzioni  delle  concrezioni  stallattitidè 
per  iscuoprire  il  prospetto  dell'  arco  del  ponte  che 
ora  si  vede.  Questo  arco  ha  di  corda  io.™  ^  e  di 
freccia  4-™   20. 

Il  suo  basamento  ^  per  qtlanto  Vedesì ,  è  for- 
mato da  pietre  paralellepipede  poste  in  liste  orizzon- 
tali ,  à  cui  si  soprappongono  altre  pietre  maggiori 
e  meno  regolari  coincise  d'altre  pietre  vicìlie  ,  co- 
me si  veggono  nelle  opere  cicìopee ,  di  Cui  se  ne  ha 
esempio  nell'àvvanzo  di  mura  dell'  antica  città  di 
Anzedonìa  presso  Orbetello  ,  ove  alcune  pietre  aa* 
golari  conservano  le  lìnee  verticali  e  orizzontali. 

L'archivolto  è  formato  di  cunei  diretti  al  ceti-' 
tro  alternati  però  da  pietre  paralellepipede  ,  e  li 
strati  laterali  delle  pietre  vi  coincidono  ,  e  presen- 
tano figure  diverse  ove  il  cuneo  non  giunge  alla 
curva  dell'  estradosso  . 

Attualmente  questo  insigtie  monumento  resta 
coperto  da  un  monte  formato  dalle  acque  del  Ve- 
lino. La  stallatmite  aderente  alli  lati  dell'  arco  ci 
si  presenta  a  forma  di  due  emisferi  ,  ove  nel  mez- 
zo Veggonsi  strati  orizzontali  di  concrezioni  alaba- 
strine ,  e  quindi  prossimamente  all'  intradosso  del- 
la breccia  e  sabbia  fluiatile  non  del  tutto  pietrifica- 
ta (  per  mancanza  forse  di  Veloce  coirente  )  testi- 
moni tutti  irrefragabili  dell'  antichità  di  questo  pon- 
te ,  lo  scuoprimento  della  cui  età  precisa  sia  ope- 
ra  di   vostro  studio  * 

La  storia  ci  segna  l'epoca  nella  quale  cessò  nel- 
la direzione  di  questo  ponte   la  pietrificazione  . 
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Noi  sappiamo  che  il  Velino  non  fu  incanalalo 
che  neir  an^io  di  Roma  481.  Osserviamo  elle  que- 
sto ponte  per  la  sua  angusta  sezione  di  10."^  non 
poteva  servire  air  intero  corso  del  Velino,  e  ncmeno 
Io  potea  per  la  sua  posizione  inferiore  assai  alle  con- 
fluenze dogli  sbocchi  dello  stesso  Velino  fatti  dall' 
arte . 

Il  ponte  adunque,  per  ragionevole  conghiettu- 
ra,  doveva  servire  per  dar  passo  alle  acque  che  na- 
turalmente grondavano  dal   monte  prima  della   inal- 
vcazione   del    Velino.   E  perciò   la   sua   esistenza    è 
fuor  di  dubbio  anteriore  alla  prima  inalveaziohe  ope- 
rata da'M.  Curio  Dentato  per  asciugare  la  valle   rea- 
tina ,  e  lo  sarà   di  tanto  circa   quanto  avrà   impie- 
gato la  corrente  a  formare  le  descritte  pietrificazioni. 
"         It)  sono  indotto  a   credere  che   altri  ponti  esi- 
stino  sepolti  in   quelle  vicinanze  ,  li  quali  doveva- 
no   servire  pel  passaggio   delle   stesse  acque    veline 
"Sgorganti   naturalmente  dall'  alta   rupe  per   congiun- 
gersi alla  Nera,  e  per  garantire  il  passo  alla  strada 
di  non    piccola  entità   esistente    nella    valle  nerina  , 
della   quale  attualmente  se  ne  sono  perdute  le  trac- 
hee ,  tranne  poclii   l'agli  che  sì  i  veggono  nei  grandi 
"ìnassi  del  morite  inferiormente' alle  concrezioni  prò- 
'dotte   dalle  aCffue  veline, 

Ora  è  chiaro  che  quésto  ponte  è  molto  anterió- 
re alla  cava  curiaila  fatta  noli'  anno  4^1  di  Roma; 
che  air  epoca  della  siia' costruzione  le  acque  del 
Velino  che  scendevano  disalveate  da'  cigli  del  mon- 
te dovevano  necessariamente  conservare  una  certa 
'distanza  fra  la  caduta  e  il  ponte  su  cui  passava  la 
•strada:  che  perciò  stabilita  «ina  tale  distanza  ,  sul 
supposto  che  le  acque  non  danneggiassero  la  stiada, 
e  misurato  lo  spazio  int(Mmedio  ,  si  avrebbe  un  da- 
to approssimativo  da   cui  dipartirsi   col  calcolo  del- 
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le  successive  concrezioni  stallaHitiche  o  tarraroso 
cresciute  sino  a  investire  e  seppellire  il  ponte  ,  e 
da  cui  potrebbe  cavarsi ,  se  non  V  epoca  precisa 
della  sua  costruzione  ,  almeno  quella  di  una  serie 
di  secoli  anteriori  all'  opera   di  Curio  Dentato  - 

Un  eguale  calcolo  può  dedursi  ancora  suppo- 
nendo il  ponte  coperto  di  tartaro  prodotto  dalle  ac- 
que correnti  misurandone  ora  l'altezza  del  masso  so- 
pra lo  strato  di  arena  fluiatile  .  Ma  l'istituire  un 
calcolo  del  tempo  impiegato  nella  formazione  delle 
dette  incrostazioni  è  sommamente  diffìcile  ,  percbè 
mancano  le  osservazioni  di  quanto  possa  ascendere 
la  pietrificazione  di  un  anno ,  e  perchè  questo  di- 
pende ancora  dalla  velocità  della  corrente,  causa  del- 
lo sprigionamento  del  gas  caibonico  ,  e  della  depo- 
sizione della  calce  ne'  corpi   investiti  . 

A  che  epoca  dunque  apparterrà  la  nostra  ope- 
ra ?  L'antiquario  ed  il  naturalista  decideranno.  Io  ne 
ho  indicalo  gli  ostacoli  che  per  me  s'incontrano  : 
né  altro  intesi  fare  die  una  relazione  dello  scuopri- 
mento  air  amico  erudito  ,  e  di  materie  antiquarie 
studioso. 

Prestandovi  dunque  con  questa  narrazione  ma- 
teria a  meditare  ,  ho  soddisfatto  il  desiderio  vostro, 
e  air  amicizia  che  a  voi   mi  lega  .   Addio . 

Roma   II   maggio  iSai. 

Il    vostro    G.    MARTjr^ETTI 
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J.  oìchè  fu  parlato  nell'  antecedente  quaderno  della 
proposta  inventiva  d  un  teatro  ,  e  che  alcune  os- 
servazioni iuron  fatte  intorno  i  pregj  e  i  difetti 
di  quella ,  ci  è  caro  il  ragionare  in  questo  d'un 
altro  progetto  pure  di  teatro  ,  stato  in  questi  ul- 
timi giorni  esposto  nelle  sale  delT  accademia  di 
s.  Luca  dal  signor  Poletti  di  Modana  pensionato 
di    quella    corte  . 

A  dir  vero  ,  il  concepimento  di  questo  tea- 
tro e  delle  adiacenze  è  così  vasto  e  grandioso  che 
si  può  di  primo  tratto  assicurare  che  ne'  tempi  pre- 
senti non  verrà  mandato  giammai  ad  esecuzione  . 
Essendo  non  pertanto  ripieno  di  utili  vedute;  di 
carattere  severo  e  di  novità  vantaggiosa  circa  la 
interna  distribuzione  dell' uditorio  ;  e  a  quello  che 
si  vede  ,  immaginato  con  tutte  le  parti  dell'  edi- 
licio  che  si  convengono  a'  dì  nostri  ,  crediamo  di 
parlarne  distesamente  . 

È  questo  progetto  svilluppato  in  sette  tavole 
_  che  contengono  il  teatro  ;  i  ridotti  ;  l'odeon  ;  Tac- 
cademia  filarmonica  ;  il  casino  ;  il  conservatorio 
di  musica  e  quello  di  declamazione.  E  tutti  questi 
luoghi  sono  ,  aggruppati  con  facilità  e  naturalezza 
degna  di  lode  .  Oltre  ciò  l'autore  ha  cercato  con- 
servare ovunque  un  perfetto  concorso  degli  stessi  mu- 
ri, onde  ottenere  un  maggior  contrasto  ed  equilibrio 
di  for/.e  .  Le  forme  sono  graziose,  e  le  decora/io- 
ni di  sano  gusto  .  Fra  le  cose  per  le  quali  si  distin- 
gue questo  progetto  non  è  da  tacere  la  facilità  del- 
le cornmiiuica/ioni  interne  e  gli  aditi  moltiplicati 
tanto  per  le  carrozze  che  per  la  gente  a  piede  .  E 
questo  è  importantissima  antiveggen/a  ,  purtroppo 
negletta  ne  teatri  moderni  .  La  solidità  reale  ed  ap- 
parente è  con  rigoroso  modo  osservata .  Rende  per- 
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ciò  l'A.  conto  esatto  deirarmatura  del  tetto  ,  e  del  pal- 
co scenico  .  Ricuopre  la  sala  colla  velaria  de'  mate- 
matici ,  ch'altro  non  è  che  il  velario  degli  antichi 
enfiato  dal  vento.  E  questo  egli  fa  per  ajutare  con 
artificio  la  propagazione  del  suono  .  Cred'  egli  col- 
la meccanica  costruzione  di  quella  volta  poter  fis- 
sare una  regola  intorno  le  curve  incerte  usate  dagli 
architetti  e  segnate  colla  sola  guida  della  mano.  Tut- 
to l'edifizio  ,  e  in  particolar  modo  il  teatro  sono  cir- 
condati da'  condotti  sotterranei  d'acqua  perenne  .  Il 
taglio  e  la  distanza  delle  quinte,  la  pendenza  del- 
la platea  e  del  palco  scenico  sono  dedotte  dalle  leg- 
gi di  prospettiva  anziché  dalla  pratica  .  Le  quali 
cose  tutte  abbiamo  desunte  da  un  foglio  di  osserva- 
zioni annesso  dall'A.  alle  tavole  dette  di  sopra.  Quel- 
lo che  dimostra  aver  il  Poletti  maturamente  ponde- 
rato ,  si  è  la  possibile  riunione  delle  forme  anti- 
,che  cogli  usi  presenti.  Infatti  la  sala  del  suo  teatro, 
così  ridotta,  sostituendo  le  gradinate  a'  palchi ,  of- 
fre una  novità  meritevole  d'applauso,  ed  uiile  e  de- 
gna di  essere  eseguita.  Le  decorazioni,  esterna  ed  in- 
terna ,  che  tutte  sono  pure  semplici  ,  convenienti  , 
manifestano  la  destinazione  della  fablirica  ,  e  l'uffi- 
cio di  questa,  la  quale  assai  tiene  di  quell'  antica 
magnificenza  con  che  Agatarco  e  Filone  in  Grecia, 
e  Scauro  e  Pompeo  ed  Augusto  edificarono  in  Ro- 
ma i  teat;ri  .  E  questo  progetto,  ove  non  si  voles- 
se condurre  ad  esecuzione  da  qualche  magnanimo 
principe  per  onore  dell'età  nostra  ,  sarà  sempre  buo- 
na gnida  e  modello  alla  costruzione  di  un  teatro  del- 
la stessa  forma  in  minor  proporzione,  conservando 
però  la  riunione  degli  altri  edifizj  indispensabili  agli 
usi  de'  moderni  ;  siccome  sarà  monumento  certo 
dell'  ingegno  e  valore  del  giovine  architetto  che  lo 
ha  immaginato  . 
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PITTURA 

PITTURA    DI     PAESI 

Michalon  —  pensionato  della  reale 
accademia  di  Francia  . 

XJtc  lodi  che  intendiamo  dare  al  giovine  artefice 
Mjchalon  ,  non  potranno  certamente  adombrare  la 
scrupolosa  coscienza  di  que'  rigidi  ,  che  sospettano 
sempre  di  qualche  segreto  accordo.  Esse  sono  il  vo- 
to manifestato  dall' universale  concorso  degli  artefi- 
ci e  degli  amatori  ,  che  qui  abbondano  e  non  usa- 
no molto  lo  stare  su'  complimenti  e  sulla  parzialità. 
Perchè  di  tante  opere  d'arte  ,  d  ogni  maniera,  mes- 
se in  questi  giorni  alla  vista  del  pubblico ,  il  solo 
quadro  di  paese  del  sig.  Michalon  è  stato  corona- 
tó dalia  opinione  e  dal  snffraggio  di  tutti,  come- 
chè  nelle  altre  sieno  assai   cose  degne  di  lode.     • 

Il  quadro  ,  di  che  discorriamo ,  si  vede  nelle 
sale  dellaccademia  di  Francia  ,  ed  è  assai  grande. 
Il  compósto  è  di  quel  genere  sublime  che  abbiamo 
le  tante  volte  commendalo  nel  nostro  giornale  ,  e 
del  qnale  abbiamo  deplorata  la  dimenticanza.  Il  ma- 
raviglioso  effetto  prodotto  da  qu(\st' opera  sull'ani- 
mo dogli  spettatori  dimostra  mani  lestamente  che  non, 
andavamo  errati  nel  nostro  giudizio  ,  e  servirà  di 
sprone  ,  ne  siamo  certi ,  ad  altri  valentissimi  per 
correre  questa  nobile  e  ben   più  diffìcile  carriera  . 

Il  compóuimenlp  è  tutto  d'invenzione  ,  e  co- 
me di  cesi ,  poetico.  Il  mezzo  della  scena  è  taglia- 
to da  un  placido  fiumicello  ,  il  qnale  serpeggiando 
in  una  valle  fianchoggiala  sidla  sinistra  d'altissinni 
TU j)i  tutte  nude  ,  virne  sul  davanti  a  precipitare  le 
sue  acque  in  profondo  luogo  ,  il  quale  rimansi  co- 
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perto  da  molti  tronchi  d'alberi  ,  e  da'  rami  maestre- 
volmente aggruppati.  Un  praticello,  tutto  freschez- 
za ,  e  alcune  piccole  e  verdissime  collinette ,  so- 
no lambite  dal  fiume  nel  suo  corso  .  La  sinistra 
parte  sul  davanti  è  tutta  iingombra  di  ogni  genera- 
zione alberi  ,  e  cespuglj  e  verdure  ,  con  alcuni 
fiori  selvalichi  diligentemente  eseguiti.  La  sinistra  è 
orrida  per  ismisurate  roccie  troncate  che  formano 
la  maggior  parte  della  veduta  anteriore  .  Più  alto 
è  un  piccolo  colle  ,  e  più  addietro  un'  antichissi- 
ma st'lva  .  Il  fondo  si  perde  con  linee  orizzontali  che 
spingono  indietro  a  diversi  piani  la  visuale  ,  e  ti 
ricorda  que'  luoghi  solenni  di  Claudio  ,  e  di  Pussi- 
no .  Siccome  la  scena  è  maestosa,  così  ha  in  questa 
l'artefice  introdotto  a  nobilitarla  il  combat' imento 
de'  centauri  e  de'  lapiti,  che  si  veggono  venuti  alle 
mani  sulla  sinistra  ,  al  di  là  del  piccolo  colle  det- 
to di  sopra.  Su  questo  sta  Piritoo  lanciando  un  gia- 
velotto  ad  un  centauro  che  nella  rapidità  della  fu- 
ga precipita  in  un  burrone  tutto  coperto  di  bosca- 
glie non  lunge  dalla  caduta  dell'acqua,  che  come 
dicemmo  occupa  il  mezzo  . 

L'armonia  e  il  vigore  delle  tinte  ;  la  felicità 
dell'inventiva  e  della  esecuzione  ;  la  giandiosiià  e 
il  modo  sublime  del  composto  fermano  i  risguar- 
danti,  e  l'animo  loro  riceve  quella  impressione  che 
suol  derivare  dal  bello,  e  soltanto  dal  bello.  JNel 
congratularci  coli' artefice,  non  possiamo  a  meno  di 
dirgli  che  1'  invidia  ha  preteso  essere  quelle  nubi 
che  attraversano  il  cielo  un  poco  troppo  opache  . 
Ma  si  allegri  egli  che  gli  emuli  sieno  lidotti  ad  oc- 
cuparsi d  un  neo  in  un  opera  di  tanto  valore  e  di 
*anta  mole  . 

Tambroni 
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Suir  importanza  dello  studio  della  condizione  patologica  nella 
diagnosi  e  cura  delle  ma/altie  universali  coìnprovahi  spcclabnenie 
dalla  facoltà  elettiva  dei  ritnedj  ,  memoria  di  Lodovico  Balardini , 
letta  nella  grand'' aula  delf  I.  R.  università  di  Padova  neW  as- 
sumere la  laurea  in  medicina  e  chirurgia  .  In  Padova  dalla  tipo- 
grujia  della  Minerva  iJJao. 

N 

■^^on  possiamo  abbastanza  lodare  Topascolo,  che  qui  annuTiziaino, 
il  quale  sebbene  di  piccola  mole ,  ci  fa  però  chiaramente  conoscere 
quanti  himi  abbia  ritratto  1'  A.  dalla  medica  teoria  ,  e  di  quanto 
giusto  e  sano  criterio  sia  fornito  per  applicarsi  alla  pratica  •  Sareb- 
be desiderabile  che  tutt'i  giovani  medici  incominciassero  questa  dif- 
ficile carriera  con  tali  auspicj .  La  medicina  in  questo  caso  farebbe 
progiessi  più  rapidi  ,  e  questa  scienza  si  renderebbe  più  utile  all' 
i.tmanità  . 

Desume  primieramente  TA.  l'importanza  dello  studio  delle  condi- 
zioni, o  processi  patologici  dal  considerare  il  modo  con  cui  le  po- 
t'enzc  morbose  agiscono  suU'  economia  animale  .  Queste  poljenze 
non  agist;ono  sempre  simultaneamente  ,  e  con  cgual  forza  soli' 
universale  eccitamento,  ma  affettano  con  impeto  ora  maggiore,  ora 
minore  certi  organi  ,  o  sistemi  a  preferenza  ed  a  seconda  delle  loro 
proprie  tendenze  e  della  struttura,  ed  uflìzj  parziali  di  questi,  quindi 
il  fuoco  o  processo  morboso  deve  svilupparsi  piuttosto  in  uno  che  in 
altro.  Sappiamo  di  fatti  che  l'aria  agisce  specialmente  sulla  cute  ,  e 
le  vie  respiratorie;  i  cibi,  e  le  bevande  sugli  org'ni  della  dioostiouc; 
ÌA  quiete  ed  ilmoto  sui  muscoli;  il  s .nno  e  la  vejilia  r,ul  comune  senso- 
rio; il  comune  sensorio  attaccano  pure  i  patemi  d'animo  abbenc/ic  alcu- 
ni d'essi  commovano  pure  ali  ri  sistemi,  come  il  limore.  ed  il  terrore  il 
saupij^no  ;  la  gelosia  t  l'ira,  il  bilioso,  l'amore  il  nervoso  ec 

I   contagi  poi  mostrano  una  facoltà  elettiva  per  eccellenza  :  ^;?i 
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esantematici ,  il  morbilloso  ,  scarlattino  ,  vajuoloso  «  e  simili  si  vol- 
gono alla  cute:  altri  amano  altri  sistemi,  come  il  sifilitico  il  linfatico 
glandolare  ,  e  le  membrane  mucose  :  il  miasma  della  febbre  gialla 
l'epatico-biliare,  il  pestUenziale  il  nerveo,  e  glandolare,  l'idrofobico 
le  fauci. 

Lo  stesso  dicasi  dei  releni  ,  alcuni  de' quali  prendono  di  mira  il 
cervello,  onde  diconsi  narcotici,  altri  le  vie  urinarie,  altri  lo  stoma- 
co   e  le  intestina,  altri  i   muscoli  inservienti   alla  respirazione  ec. 

Ora,  dice  l'A.,  se  le  potenze  morbose  dirigono  la  loro  azione  su 
qualcuno  degli  organi,  o  sistemi  a  preferenza;  e  se  conseguentemente 
in  gran  parte  delie  universali  malattie,  e  forse  in  tutto  (abbenchè 
l'occhio  per  anco  non  giunga  a  scoprirlo  )  svolgasi  un  topico  proces- 
so morboso:  ognun  vede  quanto  un  tal  processo  nella  diagnosi  e  cur» 
de'  mali  anco  universali  esser  debba  dai  medici  contemplato  .  Dai 
fenomeni  della  condizione  patologica  meglio  che  dai  sintomi  generali 
diatesici  deducesi  molte  volte  la  qualità  dell'affezione;  e  dalla  pre- 
senza e  sede  della  condizione  stessa  ricevono  parecchie  malattie  la  lo- 
ro denominazione .  In  alcuni  casi  perfino  una  più  certa  conoscenza 
della  diatesi  stessa  si  può  acquistare  da  un  attenta  considerazione  dei 
fenomeni  ,  che  accompagnano  i  processi  patologici ,  essendo  strano 
ed  irragionevole  rimmaginare,  che  una  condizione  patologica  possa 
affatto  identica  esistere  e  con  l'una ,  e  l'altra  diatesi . 

Finalmente  considerando  la  maniera  con  cui  agiscono  i  medica- 
menti, si  vede  ch'essi  godono  di  una  facoltà,  che  da  molti  moderni 
vien  detta  cleUh'a,  la  quale  dirige  la  sua  azione  sopra  di  un  siste- 
ma ,  o  tessuto  particolare  piuttosto  che  iopra  di  un  altro,  per  togliere 
appunto  quello  stato  diatesico  morboso ,  che  si  era  sviluppato ,  e  ri- 
donare all'organo  e  la  sua  forza,  e  la  funzione  primitiva  .  Esaminando 
perciò  bene  la  condizione  patologica  nelle  malattie,  si  può  a  iche  giun- 
gere alla  scelta  di  quelli  medicamenti,  che  dalla  pratica  sono  rico- 
nosciuti aver  un'  azione  diretta  a  combattere  quel  dato  processo  mor- 
boso ,  che  si  era  formato  o  in  un  sistema ,  o  neh'  altro . 
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Opere  di  Pietro  Giordani,  edizione  cowplela. 

xi  oi  le  racromaodiamo  caramente  a  tutti  coloro  che  si  pregiano 
d'amatori  del  hcl  parlare  italiano,  percocchè  il  sig.  Pietro  Giordani 
è  uno  di  que'graiidissimi  che  a  questi  di  più  hanno  studiato  a  ridurlo 
nell'antica  purità  e  leggiadria.  Escono  elle  in  luce  per  cura  di  Mario 
Volgano  di  Modena  in  iS  volumi  in  ottavo  :  e  la  stampa  sarà  compiuta 
al  più  tardi  entra  il  mese  di  novembre  del  corrente  anno. 


SuTS^io  intorno  ai  sinonimi   della   Un  >ua  italiana    ,  di    Giuseppe 
Grassi.  8  -  Torino,  dcdla  sttanperia  reale,  1821.  ,  un   voi.    di 
p.  i48. 
Parleremo  di  questa  bell'opera  ne'venturi   volumi. 


Sulla  passione  del  Redentore  orazione  accademica  detta  in  Arca- 
dia il  venerdì  sa%io  del  1820  dal  commendatore  D.  Pietro  de''prtn- 
cipi  Odescalchi  un  de'  xil  coll^%hi  -  8  -  Roma  1821  pel  S  dviucci . 

•■-'  istoria  della  passione  è  tema,  altissimo,  ed  alto  più  eh'' altro  a 
nobili  canti.  Tare  l'argomento  di  quest' orazione ,  nelle  cui  Iodi  vo- 
lentieri ci  estenderemmo,  se  la  modestia  dell'amatissimo  nostro  diret- 
tore cel  consentisse .  Ma  poiché  non  si  può  altro  da  noi,  ne  rechere- 
mo almeno  un  breve  saggio  a  testimonio  della  bontà  di  tutto  il  lavo- 
ro.  Ed  ecco  Vangelo  clve  sen  viene  dal  profondo  cielo,  nunzio  deW 
eterno  signore .  Non  sereno  nel  volto ,  non  adorno  dell" usata  bellez- 
za ,  non  luente  a  pari  del  sole ,  ma  con  allato  la  divina  vendetta 
cfie  chiede  ammenda  al  peccar  de' mortali, egli  cala  dai^li  astri  si- 
mile ti  nera  notte ,  col  terribil  silenzio  clw  precede  le  tempeste , 
se^mindo  Caria  d'atre  liste  di  nebbia ,  e  cinto  di  ifue^panni  medesi- 
mi, ond' egli  era  coperto  allorché  minaccioso  cacciò  i  primi  padri 
dal  terren  paradiso .  Tal  rassembra  ijuclfan^elo  :  ed  in  atto  di  chi 
reca  decreto  di  /norie ,  si  ferma  severo  dinanzi  la  incarnata  Deità. 
Or  qui  è  dtve  conviensi  i  he  tutta  debba  sorgere  la  poesia ,  ujtzio 
della  (juale  sarà  recarci  ad  udire  le  voci  ch'escono  di  quel  sunto  pel- 
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lo,  e  vedere  le  angosce  che  il  calice  amaro  <^ll  ha  versalo  neWimo 
cuore:  ond'e.;li ^ià  impallidisce,  e  trema,  ed  anela ,  e  giiiù  dalla 
fronte  mestissima  sans^'ue  e  sudore ,  che ,  solcandogli  il  yóltò ,  scenda 
pòi  in  gran  copia  a  imporporare  il  candido  e  vago  giglio  déW  in- 
nocenza .  Ma  tacete,  o  sfere:  ascolla ,'  o  terra,  che  il  tuo  Dio  già 
pronuncia  la  sua  sentenza  di  morte.  SI  (acc'ìh ,  egli  dice ,  si  faccia 
la  voglia  del  padre  mio:  e  si  "faccia  ad  uh  trattò  echeggiano' t  CÌkU' 
si  faccia' ?v/5C?0Mò  gli  angeli,  che  inncihzi  al  trono  del  rè  de''  re' ve- 
glicaio  al  ministero  di  recare  i  voli  e  le  lacrime  ed  i  sagrijlcj  ,  che 
pwamente  sHiuilzano  da  tulio  iVcreato . 


Autore  della  seguente  iscrizione  ,  che  sarà  collocata  nella  basilica 
lateranense,  è  il  eh.  sig.  dott.  Labus. 
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J\  uno  de''  collaboratori  di  questo  giornale  è  giunto  franco  di  pò* 
sfa  un  plico  da  Perugia,  contenente  -  sonetti  (  20  )del  dottor  Lodo- 
vico Mancini.  Pisa  1821.  Non  avendo  egli  l'onor  di  conoscere  ne 
il  poeta  ,  né  i  signori  sposi  Ersilia  Bruschi  e  Luigi  Tantini  cui  ve- 
donsi  dedicati;  e  non  (essendo  àccompagtiàto  il  dono  da  lettera:  ha 
supposto  esserne  favorito  ,  acciò  il  giornale  arricchito  he  sia  .  In 
tale  ipotesi  ha  pregato  gentile  e  intelligente  persona  sccrgliernc  tre, 
per  qui  poterli  inserire,  col  consenso  del  degnissimo  sig.  direttore  ; 
e  sono  ì  seguenti.  Si  astiene  da  portarne  giudizio.'  poiché  i  leggi- 
tori che  li  troveranno  di  loro  genio,  ne  tesseranno  èssi  l'encomio 
senza  attendere  il  suo  ;  e  quelli  cui  non  aggradissero  proseguireb* 
boro  a  detestarli  »  malgrado  qualunque  suo  panegirico  > 

Alla  scff,  iV.  N".  in  occasione  della  nascita  di  una  sua  Figlia 
cu  cui  fu  il  nome  imposto  di  Cleonice  . 

SONÈTTOtlH, 

Quando  questa  bellissima  Angioletta 

Dall'astro  suo  natio  scender  dovea. 

Giove,  cui  solo  interpetrar  sì  aspetta 

L'alto  voler  del  Fato,  a  Lei  dicea: 
Nel  basso  mondo,  0  Figlia  al  Ciel  diletta, 

Altrice  ti  sarà  celeste  Dea; 

Or  sia  da  te  qual  vuoi  di  queste  eletta  \ 

Ecco  Palla ,  e  la  Dira  Amatuntea . 
Una  di  lor  sceglie»  sol  puoi  ;  benigna 

Se  Minerva  ti  fia,  saggia  sarai; 

Bella  sarai ,  se  vnoi  seguir  Ciprigna . 
E  a  Giove  allor  l'amabil   Cleonice  : 

Bella  e  saggia  esser  vò;  mi  vieterai 

Ch'io  possa  iomi|;liac  la  genitrice  ? 
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Vopulenza  di  Carluginc  contro  la  viriii  di  Roma 
SONETTO    XVII. 

^Quanto ,  o  Punica  rDonna ,  ora  vaneggi  , 

Se  credi  incatenar  di  Roma  il  I(ato  ! 

Qual  sei  vile  e  corrotta,  invan  guerreggi 

Con  l'opulenza  e  la  vergogna  a  lato. 
Tu  schiavo  sol  dell'  oro  un  popol  reggi , 

E  ben  tei  sai:  jpur  drizzi  il  braccio  armato 

Contro  un  Popol  d' Eroi ,  solo,  alle  Leggi 

Servo,  e  al  valore  e  alla  vittoria  nato? 
B  qual  nel  seno  a*  tuoi  coraggio  infondi 

Per  coglier  di  Gradivo  il  sa-ro  alloro. 

Se  il  mercatar  col  guerregiar  confondi  ? 
Vana  solo  non  fia  la  tua  speranza , 

Quando  vincer  potrà  l'argento  e  l'oro 

La  forza ,  la  virtude  ,  e  la  costanza . 

A     LALAGE. 

S  O  N  ETTO    KVI  1 

Lalage  mia,  più  amabile  e  vezzosa 

Di  Lei,  cui  già  guidò  Febeo  Cantore 

Il  bello  a  contemplar  d'ogni  famosa 

Opra  che  Feo  l'adrìaco  scultore . 
'^ieni  ancor  tu  ;  colà  Ve  studiosa 

Arte  invola  a  natura  il  primo  onore  ; 

Vieni,  Lalage  bella,  e  avventurosa  "  "" 

Quivi  sarai ,  mei  presagisce  il  core  . 
Di  te  alle  grazie  ed  alle  Muse  amica 

i  merti  audrà  rArteficc  scoprendo, 

E  nviova  a  Lui  sarai  nobil  fatica  . 
Anelar  Io  vedrai  certo  alla  prova  ; 

E  il  tuo  bel  Simulacro  il  più  stupendo 

Monumento  sarà  del  gran  Canovv 
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131  ella  mìa  Riflessione  11  sììÌ'  cómehtanÓ''àe gli 
uomini  illustri  d'Urbino,  impressa  nell' antecedente 
fascicolo  di  questo  giornale  (a)  io  Teofilo  Betti  caddi 
in  errore  :  verificando  così  con  la  mia  stessa  spe- 
rienza  quanto  nel  proemio  affermai  .  L'  errore  fu  , 
aver  censurato  a  torto  l'autore  del  comehtario  ,  per- 
chè disse ,  che  Caterina  Colonna  fu  seconda  mo- 
glie di  Guidantonìo  conte  d'  Urbino  ;  e  aver  sup- 
posto ,  che  prima  di  lei  non  avesse  avuta  quel  prin- 
cipe altra  moglie  legittima  .  Come  mai  adottar  po- 
tei tale  equivoco  ?  INon  ho  forse  scritto  nelle  me- 
motie  pesaresi  ,  che  Rengarda  de'  Malatesti  fu  con- 
sorte primiera  di  Guidantonio  ?  Non  ho  sentito  le 
mille  volte  da'  marchesi  Antaldl  miei  rispettabili 
amici  ,  che  la  nobil  famiglia  loro  da  Rimini  tra- 
piantossi  in  Urbino  ,  in  occasione  delle  nozze  dì 
quella  signora  ?  Ma  che  giova  far  tante  maraviglie? 
Sono  uomo;  ed  errai  .  A.ltri  lontano  qual  me  dalle 
sue  carte,  forse  direbbe  ,  aver  seguito  un  autor 
celeberrimo  il  qual  cadde  nello  sbaglio  medesimo  . 
E  questi  Enea  Silvio  ,  da  cui  la  donna  riputata 
madre  di  Federico  chiamasi  concubina  di  Guidan- 
tonio :  (b)  il  qual  nome  diverso  dall'altro  di  pel^ 
lice  davasi  solo  a  donna  libera  con  Cbi  pubblioameute 
uno  scapolo  ,  secondo  gli  abusi  tli,  que'  secoli,,  con- 
viveva .  Ma  tenendo  dietro  al  celebcjri  ipio,  ucir  erro 
re,  dovrà  forse  dirsi  che  non  ei;»  ai /.,  Saria  mestici  i 
esserej'rontis  expudoratae  pejr  asserirlp ,.  Errai  ^11'  in- 


(a)  p.  SgS, 

(L)  De  Europ.  e   6i.  op.  om.  \u  455. 
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contro,  ed  errai  molto  ;  e  faccio  perciò  le  scuse 
col  dotto  scrittore  e  co'  discretissimi  leggitori  ,  che 
propongo  disingannare  ,  e  non  sorprendere  con  men- 
zogne .  Possa  r  esempio  mio  indurre  coloro  che 
spropositi  stampano  (  e  non  sono  eglino  pochi  )  a 
ingenuamente  ritrattarli ,  quando  ne  sono  convinti  . 
Sequutus  es  errantem  ?  (  disse  S.  Ambrogio  a  Teo- 
dosio :  )  sequere  poenitentem  .  )  Tornerò  su  questo 
proposito  con  le  riflessioni  susseguenti  ,  per  pro- 
var meglio  altre  cose  dette  da  me  in  quella  secon- 
da ,  le  quali  non   meritano  essere  ritrattate  . 
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SCIENZE 


Exercitationes  Pathologicae  auctore  Jonnne  Baptì- 
sta  Palletta  etc.   (   Art.    iv.  )  ed  ultimo  . 


V^ap.  XI  del  S  arco  cele  ,  Tra  le  parli  genitali  più 
soggette  a  contrarre  malattia  (  riflette  il  n.  A.  ) 
sono  certamente  quelle  di  sostanza  glandulosa ,  in 
spezie  poi  i  testicoli  ,  i  quali  a  motivo  della  loro 
posizione  e  mobilità  rimangono  più  facilmente  espo- 
sti alle  esterne  ingiurie  ,  ed  ai  vizj  umorali  inter- 
ni ,  ed  attesa  la  loro  intralciata  struttura ,  e  di- 
stanza dal  centro  del  moto  con  maggior  dii'iicoltà 
si  risanano  ;  alla  qual  diificoltà  vi  contribuisce  ezian- 
dio il  numero  ben  grande  di  vasi  sanguigni  che 
ad  essi  si  portano,  e  quello  grandissimo  di  lin- 
fatici indagati  dal  cel.  Gruixshanx  .  I  padri  della 
medicina  con  nome  generico  appellavano  ernia  qual  - 
sivoglia  tumore  delio  scroio  ,  e  dividevano  questa 
in  legittima ,  e  spuria ,  intendendo  per  la  prima  Tesi- 
lo delle  intestina  dall'  anello  addominale  ;  per  l;t 
seconda  \  idrocele  ;  ossia  lo  spandimento  di  siero 
nelle  pai  ti  esterne  ,  o  interne  dello  scroto  ;  il  ineu- 
matoceh.,  ossia  il  tumore  formato  dalT  aria  che  di- 
stende le  cellette  dcillo  scroto,  o  la  vaginale  di  es- 
so,  quasi  sempre  accompagnato  da  enfisema  univer- 
le  ;  r  ematocele  per  traversamento  di  sangue  ca- 
gionato da  puntura  ,  ferita  ,  colpo  ec.  ;  Il  cirsocele, 
detto  da  alili  varicocele  ,  consistente  nella  dilatazio- 
ne delle  vene  del  funicpla ,  sebbene  Kichter  sia 
G.A.T.X.  IO 
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di  opinione  che  cotesta  malattia  abbia  sede  nell' 
epididimo  ,  i  di  cui  seminiléii  condotti  si  gonfia- 
no e  indurano  in  modo  da  rassembrare  un  fascetto 
di  funicoli  ;  lo  steatocele  ossia  una  raccolta  mor- 
bosa di  adipe  nello  scroto,  e  all'intorno  del  te- 
sticolo, malattia  assai  rara,  e  fra  i  recenti  solo 
una  volta  osservata  dal  Morgagni  ;  lo  spermatocele 
costituito  secondo  alcuni  dal  corrugamento  del  vase 
deferente ,  e  secondo  altri  da  congestione  di  sper- 
ma, morbo  anche  questo  ben  raro,  poiché  natura 
lo  tien  lontano  con  le  involontarie  evacuazioni  ;  in- 
fine il  sarcocele  obbietto  principale  del  presente  ca- 
pitolo ,  quando  cioè  il  parenchima  del  testicolo  s'in- 
grossa ,  indura  ,  e  prende  quasi  la  consistenza  di 
carne,  e  ne  sono  varietà  dipendenti  Vidrosarcocele  ^  e 
lo  scirro.  11  nostro  A.  peraltro  vuol  dare  al  sar- 
cocele un  significato  piij  esteso ,  e  vi  vuol  com" 
prendere  ogni  tumore  del  testicolo  ,  di  qualunque  na- 
tura esso  siasi  . 

Le  ragioni  principali  di  quest'  ultima  malat- 
tia sono  1  infiammazione  risipelacca  o  flemmonosa 
dello  scroto  e  testicolo,  gli  ostinati  reumi  di  petto  , 
la  presenza  di  umori  guasti  nella  macchina  come 
del  virus  scrofoloso,  scirroso,  venereo,  di  mate- 
ria reumatica  ,  artritica  ,  erpetica  ,  l'abuso  de'  pia- 
ceri venerei  ,  ed  in  particolare  l'onanismo  ,  le  ester- 
ne offese  ,  e  l'azione  violenta  e  forzata  dei  musco- 
li, (a)  L'inffuenza  di  queste  cagioni  nel  produci- 
mento    del  sarcocele  può   vedersi  in   una    serie   di 


(a)  Narra  VA.  che  ad  uomo  si  enfiarono  entrambi  i  testicoli  do- 
po aver  mangiato  quindici  <arciofti  crudi;  ed  un  altro  ebbe  il  me- 
desimo incomodo  dopo  aver  preso  una  forte  dose  di  corteccia  pe- 
ruviana, ed  avere  fugata  la  terzana  nello  spazio  di  sette  giorni. 
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casi    riportati   nel  presente   cap.   mentre  noi  ci  con- 
tenteremo d'illuslrare  qualcuna  delle  m'mtovate  ca- 
gioni .   Diremo   per  esempio    quanto   ai   reumi  per- 
tinaci di    petto  ,  che  già   Ippocrate  aveva    avvertita 
la    cessazione  delle    tossi   diuturne   al   gonOarsi   dei 
testicoli  ,    ed  avea  detto  nel  ii.  degli  epid.  sez.  i.- 
Tusses  diuturnae  testium  tumore  sohuntiir  et  con- 
tra  -  ;    che    avvertito  ancora   lo   avea  Baglivi  ,  e  il 
sig.  Palletta  narra  di  un  uomo  ,  il  quale  dopo  ave- 
re  neir  agosto  vinto  un  emitriteo  coli'  uso  della  chi- 
na-china ,  fu  nel  settembre  assalito  da  molesta  tos- 
se ,    e    allora    ne   andò   libero ,   quando  gli  si  gonfiò 
il   testicolo   destro    al   doppio  volume  .   JVoi  pure  ci 
rammentiamo  di  un  marinajo  afflitto  da  febbre   con- 
tinua  e    tosse   importuna    massimamente  nella  not- 
te ,    il    quale   dopo    molti   giorni   accusò    il    gonfia- 
mento   dei    testicoli  ,    e   un   bruciore    sommo    neir 
orinare  ,    e   da   quest'  epoca  incominciò  a  migliorare 
sino   a   che    libero    perfettamente    e    della    febbre    e 
della  tosse  abbandonò    Tospilale  .  Diremo  riguardo 
al    virus    scrofoloso  ,  eh  esso    ha  una  grande  aflinitìt 
con   lo   scirroso ,  poiché    il   tumore  del  testicolo  da 
quello   originato  spesso  degenera  in  scirro  ,  e  lo  scir- 
ro  del  testicolo   è  di   sovente  accompagnato   da    in- 
gorgamento delle  glandule  del  collo  ,  mv^senterio  ecc. 
come   appunto   nelle   scrofole  .   E  quisto   veleno  ha 
la   propiietù    di    stare    occulto    per   qualche    tempo 
nella   macchina  ,    e  poscia    riprodursi      Si   è   osser- 
vato che  demolito  il  testicolo  scirroso  ,  si  è  talvol- 
ta  riprodotto  lo  scirro  nell  addome  nella  parte  cor- 
rispondente ,  il  quale  col  dolore  ai  lombi  ,  febbre  , 
estenuazione,   e   languore  ha  recato  la  morte  alf  in- 
fermo ,   come   r  a.  ha  veduto   in   un   nnaìitovano. 

Ora  veniamo  alla  descrizione  del  sarcocele,  ed 
al  metodo  curativo  .  Incomincia   con   tumore  ,  du- 
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rezza  talvolta  dolorosa  ,  e  ineguaglianza  di  super-^ 
ficie  del  teslicolo;  cresce  alcune  fiate  con  celeri- 
tà ,  e  si  esulcera  pessimamente  ;  allora  ne  sorge 
una  carne  spongiosa  dolente  e  gemente  del  sangue  . 
Succede  ancora  che  il  testicolo  si  spanda  in  cel- 
lette contenenti  una  linfa  torbida  sanguigna,  o  una 
sanie  fetida  .  Il  morbo  spesso  è  isolato,  come  quello 
che  procede  da  esterna  lesione  ;  ordinariamente  pe- 
rò riconosce  una  prava  costituzione  dei  visceri  ad- 
dominali ,  indicata  abbastanza  dal  color  pallido  del 
volto  ,  dalle  crudità  di  stomaco  ,  tosse ,  tormìni  , 
cattive  digestioni  ,  e  flusso  di  ventre  .  Allora  pare 
che  il  tumore  abbia  principio  dal  funicolo  ,  e  di- 
scenda al  testicolo  ,  all'  opposto  di  ciò  che  accade 
quando  il  testicolo  è  per  il  primo  affetto  .  Nello  scir- 
ro di  esso  anco  sotto  l'albuginea  si  raccoglie  un 
fluido  sanìoso,  sanguigno,  e  puriforme  .  Finché  il 
sarcocele  è  di  picciola  mole  ,  e  duole  poco  ,  i  vasi 
spermatici  rimangono  inolfesi  ;  ma  quando  ha  acqui- 
stato un  insigne  volume  ,  allora  i  vasi  si  dilatano 
in  varici  ,  e  la  circostante  cellulare  si  addensa,, 
e  si  contrae  in  un  tumore  ambiguo ,  ovvero  in 
tubercoli ,  i  quali  sovente  si  estendono  sino  alU 
cellulare  dell'  addome , 

Non  deesi  venire  con  precipìtanza  alla  estir- 
pazione del  testicolo  ,  se  pria  non  siasi  esplorato 
Tabito  del  corpo ,  e  lo  stato  delle  parti  affette  . 
Imperocché  quelli  ,  che  si  sono  assoggettati  all'  ope- 
razione ,  e  nei  quali  ,  era  insorta  la  malattia  per 
interne  cagioni  ,  ricuperata  la  sanità,  dopo  vario  tem- 
po han  sofferto  uno  scirro  nell'  addome  e  ne  sono 
periti  ,  come  già  si  è  avvertito  .  Non  si  appressi 
adunque  il  ferro  ove  nulla  cagione  cognita  ha  gè-  ' 
nerato  il  sarcocele  ,  il  volto  dell'  infermo  sia  pal- 
lido o  giallognolo  »  sopraggiunga  la  febbre  e  il  di- 
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nlagrimento  ,  si  facciano  sentire  dolóri  ài  dorso 
ed  ai  lombi  ,  i  visceri  del  ventre  sieno  duri  e 
renitenti  ,  le  estremità  edeniàtosf* ,  il  funicolo  sper- 
matico partecipi  del  morbo  ,  vale  a  dire  divenga 
duro  ineguale  tìodoso  dolente  :  sebbene  talvolta  il 
funicolo  si  gonfia  pet  linfa  raccolta  nella  cellu- 
lare ,  e  ciò  non  si  oppone  alla  operazione ,  ove 
l'umore  possa  estrarsi  colla  lancetta  ;  né  vi  si  oppon- 
gono tampoco  le  varici  delle  vftne^  purché  il  fu- 
nicolo   sia    molle    e    cedevole    (b)  . 

Pria  però  di  venire  all'  operazione  conviene  ten- 
tare la  cura  interna  ed  esterna,  la  quale  debb'essere  di- 
retta secondo  le  precedenti  cagioni  e  l'indole  del  mor- 
bo. Così  se  il  flemmone  o  la  risipola  abbiano  invaso 
lo  scroto  ei  testicoli,  oltre  i  salarsi  e  le  sanguisu- 
ghe, deggiono  adoperarsi  rimedj  che  ammolliscano  ed 
estinguano  la  flogosi.  Quando  la  congestione  avviene 
nei  linfatici,  sogliono  giovare  le  farine,  ed  i  semi  aro- 
matici e  discuzienti.  Alcuni  fanno  gran  conto  dell' 
amministrazione  del  vino  bianco,  nel  quale  sìa  stata 
in  digestione  la  radica  di  ononide  spinosa,  e  della  ra- 
dice d'iride  fiorentina  mista  all'olio  di  rose  ed  appli- 
cata in  forma  di  cataplasma.  Ma  quando  la  conge- 
stione ha  sede  più  profonda,  fa  d'uopo  ricorrere  ài 
setone.  col  quale  più  a  lungo  si  mantiene  il  flusso  de- 
gli umori.  Esso  giova  anche  nel  caso  di  deposizione 
reumatica  al  testicolo .  ed  oltre  il  setone  ed  i  vesci- 
canti,  si  amministrano  con  vantaggio  i  rimedj  diafo- 


(b)  Il  cel.  Mannoir ,  il  qnale  auicrebbe  che  il  testicolo  scrofolo- 
9o  si  dicesse  uffetto  da  Jìinjo  midol/arè  .pvopoiie  nella  cura  di  tron- 
carne il  fuiiicolo  spermatico  ,  e  fare  in  certo  mtìdo  appassire  jl  te- 
sticolo. Egli  una  sol  volta  ha  sperimentalo  qtiesto  metodo  con  csi- 
'0  tclice  ,  ed  invita  i  chirurghi  ai  farne  prova  in  aUri . 


j58  Scienze 

retici,  in  specie  le  antimoniali  preparazioni.  Se  il  tu- 
more d'indole  scrofolosa  occupò  il  testicolo,  riesco- 
no mirabilmente  il  setone  ed  i  vescicatorj  di  sovente 
iterati,  non  meno  che  1  erapìastro  di  cicuta,  o  con 
pìx^parati  saturnini.  Sono  parimente  di  somma  utilità 
i  vapori  di  aceto,  delle  gommo- resine,  e  di  erbe  che 
leggprmente  stimolano,  e  riconducono  in  circolo  la 
materia  deposta.  Gaspare?  Welter  In  sperimentato  mol- 
to proficua  la  imposizione  di  sacchetti  di  tela  pieni 
di  cenere  serbata  costanlemente  in  calore.  Il  sa  coce- 
Je  derivante  da  venerea  infezione  viene  ordinariamen- 
te dissipato  da  abbondanti  unzioni  mercuriali,  se  pre- 
sente non  è  r  infiammagione,  né  il  tumore  sia  molto 
duro  ed  ineguale;  e  così  discorrendo  gli  altri  metodi 
di  cura  appropriati  ,  e  come  si  è  detto ,  alle  cagioni 
antecedenti,  alla  natura  e  stato  della  malattia,  di  che 
si  tratta:  oltre  la  quale  v'ha  qualche  altra  affezione 
del  testicolo  rara  ed  irrimediabile,  quando  esso  per 
esempio  diviene  cartilagineo  ,  oppure  contiene  cai- 
coletti  o  altie  materie  dure  ec.  ec. 

Gap,  XII.  Degli  ascessi  sanguigni.  Non  è  mente 
dell' a.  di  parlare  di  quei  travasamenti  di  sangue,  che 
accadono  per  rottura  o  incisione  d  un'  arteria  o  di  una 
vena;  ma  sibbene  di  quei  singolari  ascessi  nati  da  ve- 
getazione e  rammollimento  delle  picciole  vene,  nei 
quali  il  sangue  travasato  e  stagnante  non  rientra  in 
circolazione,  anzi  talvolta  si  coagula,  più  di  sovente 
si  corrompe,  e  sempri^  è  apportatore  di  gravissimi  ma- 
li. Cotesti  ascessi  si  maniitstano  con  durezza,  e  sono 
ordinariamente  circoscritti  in  principio,  non  dolgono, 
.  i>è  cangiano  l'aspetto  della  cute,  non  sono  accompa- 
.  guati  da  pulsazione,  né  destano  lebbre.  JNon  sono  pò» 
rò  costanti  siffatte  apparenze;  imperocché  talvolta 
l'ascesso  offre  una  corta  molli'z/a,  e  tah  olta  incomin- 
cia con  insolito  dolor  pungente,  e  stupore  della  par- 
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te  affetta.  Quando  poi  il  tumóre  è  cresciuto,  fatto  più 
rotondo,  ovvéro  diffuso  alfintorno,  allora  i  dolori  al 
certo  non  mancano  e  gnidatamente  più  forti,  s'ingran- 
discono le  vene  superficiali,  e  la  cute  assume  un  co- 
lor fosco  o  lividastro.  Grescinto  sempre  più  il  tumo- 
re, si  fanno  i  dolori  atrocissimi;  i  muscoli,  e  le  apo- 
neurosi vengono  distratte,  al  contrario  di  ciò  che  av- 
viene nei  tumori  cistici;  il  sangue  poi  deposto  nelFin- 
terno  dai  vasellini  ora  è  sciolto,  ora  rappreso  ,  sem- 
pre scolorato  e  guasto,  di  maniera  che  la  parte  fibro- 
sa di  esso  aderisce  aìie  pareti  dell'ascesso,  ed  a  mor- 
bo avanzato,  anche  le  ossa  si  trovano  alterate.  Se  vi 
applichi  rimedj  maturanti ,  non  ottieni  giammai  l'esi- 
to in  suppurazione,  ma  piuttosto  risvegli ,  o  accresci 
il  moto  febbrile;  all'opposto  se  desisti  da  ogni  sorta 
di  medicamenti,  procuri  all'infermo  un  mediocre  sol- 
lievo. La  materia  che  sentesi  nell'interno  fluttuare,  fa 
supporre  falsamente  la  presenza  di  marcia  o  di  sanie^ 
poiché  tagliata  la  cute,  sgorga  un  sangue  o  slavato,  o 
denso  e  nereggiante  con  sommo  pericolo  del  malato, 
mentre  la  cangrena  è  pronta  ad  invadere  la  ferita, oppu- 
re dopo  un  certo  tempo  dalla  incisione  sopravviene  la 
febbre,  e  questa  seco  porta  il  pervertimento  delle  fun- 
zioni, e  infine  la  loro  cessazione. 

JVon  v'è  parte  del  corpo  umano,  la  quale  vada 
esente  da  questa  specie  di  tumore  ;  e  se  prendesse  va- 
ghezza di  ricercarla  negli  autori  di  chirurgia,  si  tro- 
verebbe che  Siebol  ha  osservato  l'ascesso  sanguigno  nel 
capo  de' bambini  di  fresco  nati,  e  noi  altrove  di  que- 
sto abbiamo  parlato  ;  che  Meckien  1'  ha  veduto  nel  pa- 
lato; Morgagni  nella  gianduia  tiroidea  ingrandita  a 
forma  del  broncocele,  il  quale  per  altro  dee  distin- 
guersi del  broncocele  pulsaute  nato  dalla  dilatazione 
de' rami  arteriosi  ,  conosciuto  da  Albucasi,  da  Freind, 
e   descritto  ultimamente  da  Walter  in  una  particola- 
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re  dissertazione  sotto  la  denominazione  di  aneurisma- 
tico^ curabile  talvolta  con  la  legatura  della  tiroidea  su- 
periore ;  si  tioverebbe  che  Severino  dà  la  .figura  di 
un  ascesso  sanguigno  nell'ascella,  e  che  a  quesla  spe- 
cie pi'obabilmeutc  appartiene  Taltro,  del  quale  la  men- 
zione Amato  lusitano;  che  T illustre  cav.  Scarpa  Tha 
pur  veduto  nell'ascella  ,  ed  era  esso  elastico,  senza 
pulsazione,  con  le  vene  cutanee  gonfie,  e  scortato  da 
dolori  acerbissimi  ;  e  via  cosi  discorrendo.  Ma  senza 
ricorrere  alle  opere  altrui,  basta  adocchiare  le  storie 
registrate  nel  presente  cap.  appartenenti  al  nostro  a* 
per  rinvenirvi  tumori  sanguigni  nel  capo,  palato* 
lingua,  gola,  ascelle,  mammelle,  dita,  mesenterio  » 
ovaja,  collo  della  matrice,  scroto,  coscia,  gamba, 
piede. 

Quanto  alle  cause  rìmote  di  questa  malattia  , 
percorrendo  le  istorie  citate  del  nostro  a.  si  rile- 
va l'ascesso  sanguigno  del  capo  esser  nato  da  man- 
canza della  lamina  esterna  del  cranio  ,  o  da  perfo- 
ramento di  esso;  quello  nella  gola  da  rilassamento 
de'  vasellini  o  per  terrore  improvviso  o  per  isfor- 
zo;  quello  delle  ascelle  e  delle  dita  da  fatica  diutur- 
na per  i  diversi  officj  dell  individuo  ;  quello  delle 
ovaja  da  febbri ,  o  da  altre  malattie  non  bene  risol- 
te ;  quello  dello  scroto  da  lassezza  de'  vasi  per  vec- 
chiezza o  travaglio  smodato  ;  quello  de'  lombi  da 
una  compressione  qualunque;  da  artritide  quello  del- 
la natica  ^  da  percossa  l  altro  del  femore,  e  via  di- 
scorrendo dei  seguenti.  Ma  qualunque  ne  sia  stata 
la  cagione  antecedente  ,  rimane  ad  investigare  se  il 
sangue  travasato  nel  tumore  sia  uscito  de'  vasi  o 
trapelando  tra  le  loro  fibre,  o  rompendole,  o  cor- 
rodendole ,  o  infine  sfuggendo  dai  le  boccucce  al- 
quanto dilaliite  de'xasi  nella  citeostaiite  c<'llulare  . 
L  illustre  Scarpa  ,   il  quale  come  di  sopra   si  ò  dot- 


EXERCITA'llOiSES    PatIÌOLOGICAE  ì6i 

to  ha  trattato  uà  tumore  sanguigno  nell'ascella  con 
esito  infausto  ,  ha  spinto  l'acqua  per  i  tronchi  mag- 
giori del  braccio  nel  cadavere,  e  1  ha  veduta  sgoc- 
ciolare per  innumerevoli  punti  di  corrosione  dalie 
vene  .  Il  nostro  a.  eziandio  ha  veduto  spicciare  il 
liquido  non  dalle  arterie  riempiute,  ma  dalle  vene. 
Ciò  posto  ,  resta  inoltre  ad  investigare  se  la  corro- 
sione provenga  da  vizio  de'  solidi,  o  da  quello  piut- 
tosto de  fluidi  ;  e  pare  in  verità  che  al  vizio  di  en- 
trambi si  debba  ascrivere  .  Il  certo  si  è  che  nel  se- 
no del  tumore  ,  oltre  il  sangue  travasato  ,  si  scor- 
ge una  spezie  di  vegetazione  de'  vasi  ,  e  di  sostan- 
za cellulare  ,  o  una  massa  molle ,  spongiosa  e  cor- 
rotta risultante  dalla  loro  unione  ,  la  quale  talvol- 
ta al  tagliar  del  tumore  esce  in  pezzi  in  forma  di 
polipi ,  o  di  frammenti  di  placenta  umana ,  o  re- 
lilaado  aderente  alle  pareli  può  radersi  facilmente 
col   dito  . 

Su  la  cura  di  malattia  sì  grave,  e  non  abba- 
stanza investigata  protesta  1  a.  poche  cose  potersi 
dire  ,  poiché  l'esperienza  non  ha  sinora  mostrato 
qual  partito  debba  abbracciarsi  ,  e  quale  rigf^tlaisi 
in  bene  dell' infeimo  .  La  sbagliano  al  certo  coloro, 
i  quali  credono  doversi  lascesso  sanguigno  o  taglia- 
re, o  bruciare  con  ferro  rovente  :  iniperochè.  ed  è 
privo  di  cistide  »,  e  n&l  crescere  tende  a  dilatarsi 
in  larghezza  e  profondi  à  in  modo  ,  che  non  può 
estirparsi  senza  compreudere  «eir  operazione  l'arli- 
colo  ;  ovvero  sta  a  ridosso  di  parti,  che  saria  mi- 
cidiale il  sottomettere  all'  azione  del  fuoco  .  Potrà 
bruciarsi  tutto  al  più  un  piccolo  ascesso,  e  pro- 
prio esclusivamente  di  quella  parte  in  cui  risiede; 
jna  s'egli  è  comune  ad  altre  parti,  oppure  se. trae 
la  sua  origine  da  umorale  discra.sia  4  o  vizio  de'  vi- 
sceri ,  per  certo  non  potrà  sanarsi  .  Han  giovato  tal- 
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volta  i  setoni ,  e  vantaggio  ha  pure  recate  l'uso  dei 
reprimenti,  aslringenli,  antiscorbutici,  in  una  pa- 
rola di  quei  rimcdj  che  oppongonsi  alla  inlorna  ca- 
gione della  malallia.  Fors'anco  potrebbe  giovar  %  die- 
tro Tesempio  di  ciò  che  è  stato  praticato  nella  me- 
dicina veterinaria  ,  la  legatura  della  principal  vena 
cutanea,  sottostante  al  tumore,  che  vi  riporta  e  ver- 
sa il  sangue ,  oppure  dell'  arteria  affinchè  cessi  di 
nodrire  la  massa  spougiosa  ;  ma  son  questi  tentativi, 
su  i  quali  il  medico  non  può  contare  gran  fatto.  In 
fine  del  présente  cap.  parla  brevemente  Ta.  dei  nei 
materni,  e  àeX/ungits  haematocles  -^  ma  dopo  ciò  che 
ne  abbiamo  detto  nel  quaderno  di  settembre  dell' 
anno  scorso  dando  ragguaglio  delle  memorie  pato- 
logiche del  eh.  Fanzago  ,  stimiamo  inutile  pei  no- 
stri lettori  intrattenerci  più  oltre  in  questo  argo- 
mento . 

Gap.  XIII.  Delle  morti  accadute  in  compendio . 
Sei  casi  sono  contenuti  in  questo  cap. ,  che  ridot- 
ti in  pochi  termini  sono  i  seguenti  i."  Per  cadu- 
ta ^  la  quale  cagionò  versamento  di  sangue  nella  ca- 
vità destra  del  petto  per  rottura  dell'  ultima  vena 
polmonale  :  anche  il  ventre  conteneva  molta  copia 
di  sangue  proveniente  probabilmente  dalla  milza  in 
qualche  parte  lacerata  .  2."  Per  corso  veloce  :  fu 
trovata  nel  petto  una  quantità  di  linfa  rappresa  ,  co- 
me nelle  gravi  infiammag^ioni  :  l'uomo  era  sano,  uè 
poteva  dubitarsi  di  precedente  idro-torace.  3."  Per 
la  gianduia  tiroidea  suppurata  ,  il  cui  lobo  destro 
avea  intaccato  la  laringe:  la  deglutizione  era  stata 
difficilissima,  ma  non  si  era  osservato  alcun  gonfio- 
re al  collo.  4"  Per  ferita  al  collo,  in  seguito  del- 
la quale  il  sangue  penetrando  nella  cellidare,  gonfiò 
la  membrana  muccosa  ai  lati  dell'epiglottide  ,  ed  ai 
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ventricoli  della  laringe  ,  e  portò  la  sofìTocaKione  . 
5.°  Per  calcio  di  cavallo  nel  destro  lombo  che  la- 
cerò l'intestino  ileo  nel!  ansa  dest;a  ,  e  cagionò  ver- 
samento di  fecce  nel  ventre  .  (j.^  Per  aneurisma  dell' 
aorta  toracica  ;  il  quale  era  talmente  agglutinato 
airinfìmo  lobo  del  polmone  sinistro,  che  il  sangue 
direttamente  passò  in  questo,  senza  che  neppure  una 
goccia  se  ne  versasse  nel  petto  ,  e  con  abbondante 
sgorgo  recò   la  morte  . 

Gap.  XIV.  Della  disfagia  .  Ad  alcune  sue  sto- 
rie premette  la.  un  breve  discorso  generale,  nel  qua- 
le mostra  da  principio  essere  l'esofago  uno  di  quei 
canali  dell'  unlan  corpo  ,  che  facilmente  si  contrag- 
gono ,  ed  intieramente  anche  si  chiudono  ,  quando 
sono  stimolati ,  irritati  ,  o  danno  ricetto  ad  umori 
eterogenei  .  Poscia  distingue  le  cagioni  clie  produ- 
cono la  disfagìa  in  quelle  proprie  dell'esofago,  ed 
in  quelle  che  sono  comuni  ad  altre  parti  ancora 
della  macchina  ;  ed  han  fatta  la  loro  impressione  in 
qualche  viscere  .  JNovera  tra  le  prime  rinfiammagio- 
ne  dell'esofago,  l'aridezza,  il  coalito  delle  sue  pa- 
reti ,  lo  spasmo  ,  la  paralisi  ,  l'ulcere  ,  lo  scirro  ., 
jl  polipo,  la  callosità  delle  tuniche,  il  loro  muta- 
mento iu  sostanza  cartilaginea  ed  ossea  ,  la  tume- 
fazione delle  glandule  che  stanno  all'  intorno  del 
canale  o  nella  sommità  della  laringe  ,  la  lussazio- 
ne delle  appendici  dell'  osso  joide  o  delle  cartila- 
gini laringee,  gli  aneurismi  contigui  dell' aorta,  il 
gonfiameiito  del  timo  ,  io  stringimento  del  dialVam- 
ina  per  il  quale  passa  l'esofago,  e  lo  stesso  ingran- 
dimento del  fegato  .  Dette  altre  poche  covSe  intorno 
i  segni  che  accompagnano  la  malattia  ^  tra  le  qua- 
li vogliamo  notare  il  color  gi;dl  «^tro  della  cute,  che 
egli  rettamente  attribuisce  alla  dissoluzione  del  san- 
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gue  non  restaurato  dall'alimento,  viene  al  metodo 
curativo  .  E  prima  di  ogni  altra  cosa  si  fa  carico 
d^i  mezzi  onde  nodrire  Tinfermo  ,  e  propone  l'uso 
del  sifoncino  munito  di  vescica  ,  entro  la  quale  è 
contenuta  la  materia  alimentare  liquida  da  cacciar- 
si neHesolago  giusta  il  suggetimento  di  Capivaccio, 
non  che  l'uso  dei  clisteri  nutrienti  abbastanza  noti 
nell'esercizio  pratico.  Poi  suggerisce  quei  pochi,  e 
non  sempre  sicuri  ajuti  che  può  prestare  la  medi- 
cina contro  si  ribelle  malattia:  raccomanda  per  osem- 
pTO  l'uso  dei  rivellenti  e  dei  risolventi  ,  massime  la 
spugna  bruciata,  ne)  caso  che  la  presenza  delle  stru- 
me  nel  collo  sia  d'impedimento  alla  deglutizione  ; 
rammenta  le  candelette  corrosive  adoperate  per  la 
prima  volta  con  profitto  dal  Migliavacca  ,  ove  un 
polipo  o  altra  escrescenza  chiuda  la  via  dell'esofa- 
go ,  ne'  presenti  sieno  il  dolore  ,  l'infiammazione  ^ 
o  lo  spasmo  di  quél  tubo  musculare;  rammenta  la 
van;aggiosa  amministrazione  del  mercurio  e  dell'anti- 
monio fatta  da  Mennes  in  una  disfagia  ,  cui  pro- 
babilmente avea  dato  origine  l'ingorgamento  delle 
glaudule  circostanti  all'  esofago  :  consiglia  in  ogni 
caso  per  tentare  la  dilatazione  dell'  esofago  l'intro- 
duzione del  cilindretto  di  gomma  elastica  unto  eoa 
olio  ,  piegato  a  seconda  dell'andamento  del  canale^ 
e  giadaiamente  cresciuto  in  diametro  ;  infine  ove 
r  inf^oppo  insuperabile  con  altri  mezzi  dell'  arte  sia 
ai  t*^rmine  del  laringe  ,  o  al  principio  dell'  esofa- 
go ,  pou''  intianzi  la  dimanda  di  Stoeffel,  se  conven- 
ga praticare  i'esofagotomìa  piuttosto  che  abbandona-^ 
re  l'intfrino  alla  sua  sorte.  Tale  operazione  è  sta- 
ta riputata  di  sommo  p(;ricoio  dall  immortale  Mor- 
gagni ,  ni-no  paventata  ed  un  poco  migliorata  dal 
celi   Guatlaui  ;  e  noi  aggiungiamo  essere  ora  meri- 
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tevoìe  di  maggior  fiducia,  dappoiché  l'illustre  Vac* 
cà  ci  ha  dato  un   nuovo  metodo  di  eseguirla   (e). 

Appresso  questo  discorso  generale  è  registrata 
una  serie  di  i3  casi  di  disfagìa  proveniente  da  di- 
verse cagioni,  tra  i  quali  noi  scegliamo  due  ,  che 
ci  sono  sembrati  degni  di  maggior  attenzione.  Esplo- 
rata la  gola  in  un  uomo  ,  il  quale  lagnavasi  di  dif-» 
ficoltà  neir  inghiottire  sempre  crescente  ,  si  senti- 
rono in  fine  del  faringe  varie  prominenie  dure:  l'in- 
troduzione dell'  osso  di  balena  con  spugna  oliata  , 
del  catetere  di  argento ,  e  di  pezzoline  inzuppate  nel- 
la soluzione  di  pietra  caustica  gli  apportarono  uix 
qualche  sollievo  ;  ma  sopraggiunta  la  febbre  ,  l'it- 
terizia ,  un  dolor  sordo  all'  ipocondrio  destro  ,  ter- 
minò la  malattia  con  la  morte.  JVel  cadavere  fu  tro- 
vata un'  ulcera  sordida  nella  parte  posteriore  ed  in- 
feriore del  faringe;  da  questo  punto  l'esofago  anda- 
va ristringendosi  sino  al  primo  anello  cartilagineo 
della  trachea  ,  ove  non  ammetteva  piiì  di  una  pen- 
na da  scrivere,  edera  in  tutto  questo  tratto  livido 
suppurato  ,  ed  avea  con  la  sua  alterazione  intacca- 
to le  parti  prossime.  Il  polmone  destro  offeriva  qual- 
che segno  di  flogosi ,  ed  il  fegato  racchiudeva  nel- 
la sua  massa  varj  ascessi  ,  nei  quali  annidavano  al- 
cuni ascaridi  lombricoidì  ;  tre  di  questi  si  trova- 
rono insinuati  nel  condotto  coledoco  .  L  altro  caso 
di  cui  volevamo  dare  un  cenno  è  il  seguente  .  Un 
giovane  riportò  una  ferita  di  pugnale  nella  guancia 
destra  sotto  l'osso  zigomatico ,  la  quale  si  chiuse  in 
pochi  giorni  ;  ma  subito  dopo  il   colpo    sentì   egli 


(e)  Della  esofogazjone  ,  e  di  nn  nuovo  metodo  di  eseguirla  . 
M€moria  di  Andrea  Vaocà  Berlinghieri  professore  ec.  Pisa  presso 
Sebastiano  Nistri   1820^ 
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dolora  alla  cervice,  e  all'  omoplata  del  lato  mede* 
simo ,  ed  incominciò  ad  inghiottire  con  slento  i  li- 
quidi .  Dopo  un  mese  si  portò  a  cousultai'e  il  sig. 
Palletta  ,  ed  ancora  soffriva  la  stessa  incomoda  de- 
glutizione ,  oltre  la  quale  avea  un'insolita  salivazio- 
ne, la  voce  alterala  nasale,  e  presentava  le  fauci 
pallide  cou  linfatica  congestione  nell'  uvola  ,  tonsil- 
le, e  vicine  parli.  Derivando  il  nostro  a.  tali  in- 
comodi dalla  lesione  di  qualche  fdamento  nervoso 
del  mascellare  superiore  ,  prescrisse  i  rimedj  con- 
venienti ,  senza  risaperne  poi  il  risultato  .  Questo 
caso  intanto  ci  fa  conoscere  un  nuovo  sintomo  che 
può  seguitare ,  la   lesione  dei  nervi  della   faccia. 

Gap.  XV.  Di  alcune  fratture  delle  i>ertebre.  Pro- 
pone r  a.  la  quistione  se  le  vertebre  sieno  capaci  di 
lussazione  ,  ed  avuto  riguardo  al  giudizio  di  uomi- 
ni espertissimi  nell'  arte  ,  ed  alle  loro  osservazioni, 
conchiude  ciie  se  intendesi  per  lussazione  lo  allon- 
tanamento dell'  osso  dalla  sua  naturai  sed?^ ,  o  dal 
seno  delTarticolaziotie  :  è  forza  convenire  non  es- 
servi certa  ed  accurata  osservazione  veruna  della 
lussazione  della  prima  vertebra  dal  capo  ,  né  del- 
la seconda  dalla  prima  ,  e  così  delle  susseguenti  ; 
che  a  dichiarare  lussala  una  vertebra  non  basta  il 
poter  intromettere  lapice  del  dito  tra  Tuna  e  l'al- 
tra neir  uomo  vivente  ,  poiché  accade  ciò  anche 
naturalmente  ,  in  specie  quando  i  legamenti  hanno 
sofferta  distensione  ;  che  infine  sotto  una  violenza 
esterna  soffriranno  le  vertebre  o  una  lussazione  m- 
completa  ,  o  si  romperanno  a  dirittura  ,  e  in  que- 
sto caso  l'infermo  diverrà  paralitico  nelle  membra,  e 
darà  segni  di  paralisi  nella  vescica  orinaria,  e  tal- 
volta nell'intestino  retto.  Dopo  avere  avvalorato  que- 
ste proposizioni  con  alcuni  esempli  desunti  da  Mau- 
chart ,  e  da  Pietro  Tabarrani ,  e  dopo  aver  fatto  al- 
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cune  riflessioni  critiche  sopra  una  storia  dì  Adolfa 
Murray  ,   viene  alla  esposizione  di  9   casi  suoi ,  tra 
quali  noi  al   solito   cogliamo  i  piiì  interessanti  .  Uà 
robusto    lacchino  cade  in   terra    oppresso    da  grave 
peso  che  erasi  imposto  sugli  omeri  ;  malmenato  dalla 
caduta  si  reca  alla  sua  casa,  dove  passa  un  mese  sen- 
23  1  ajuto  di  alcun  cerusico,  e  finalmeote  va  all'ospi- 
tale, nel  quale  manifesta  i  seguenti  sintomi.  Il  capo 
sembra  snodato,  poiché  retto  dallinfermiere  serba  la 
sua  naturai  posizione ,  ma   abbandonato  a   sestesso 
cade  innanzi,  e  verso  l'omero  sinistro;  nella  sommi- 
tà della    cervice  sentesi  un  poiondo    seno  ;  la    lo- 
quela ,  e  la    deglutizione  sono  illese  ,    ninna    par- 
te   del    corpo    paralizzata  .    Passa   i    primi    cinque 
giorni    senza  ulteriore  aggravio  ;    ma  in    una  notte 
prossima  ,    ossia  per  mossa  sconcia ,   o  per  altra  ca- 
gione   qualunque  ,  vien  preso  da    convulsioni    for- 
tissime e  cessa    di    vivere  .    JNel   cadavere   si    tro- 
va   il   processo    dentiforme   della  seconda  vertebra 
staccato    propriamente    nella    sua  base,   non  essen- 
do   affatto    lacerato   il   legamento  cruciforme   ed   il 
sospensorio  ,    mentre    l'apice    del   dente   resta  forte 
legato    air  occipite  ;   anche   il   legamento    trasverso 
delia   prima    vertebra    non    apparisce  offeso  :   non  si 
ricerca    lo   stato    del    midollo    per   non    guastare   il 
pezzo    patologico  .    È    notabile    in    questo    caso    la 
spezie    rarissima    di   frattura  ,   e   che    l'infermo   ab- 
bia   sopravvissuto    per   65    giorni  senza  alcun    sin- 
tomo   dinotante   l'offesa  del  midollo  spinale  ;  lo  che 
dee    per   avventura    ripetersi  dall'  an\piezza   del   fo- 
rame   della    prima    e    seconda    vertebra    e   dal   le- 
gamento   trasverso    dell'  atlante  ,    mercè  i   quali   il 
dente  rotto  rimase  fisso    al   suo    attacco  ,  ed  il  mi- 
dollo sofferse   lieve  ,   ò  non    patì    affatto   compres- 
sione .  Un    uomo    di    35    anni  intento  ^d  atterrare 
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con'  la  fune  un  albero  già  segato  upÌ  basso  cade 
sul  dorso  ,  e  conuiiiirato  l'impoto  della  percossa 
al  midollo  spinale,  diviene  sull  istanle  paralitico  . 
Dopo  undici  giorni  vien  portato  ali  ospitale  ,  e  ben 
presto  vi  muore  ,  sempre  paralizzato  non  solo  nelle 
membra  ,  ma  nella  vescica  eziandio  e  nelle  in- 
testina ,  mandando  fuori  involontariamente  le  ma- 
terie llecali  .  iVel  cadavere  oltre  alcune  lesioni  del 
petto  si  trova  una  fenditura  dalf  allo  al  basso  nella 
terza  \  ertebra  d'4  dorso  ,  ed  un  pezzo  di  coFtec- 
cia  distaccato  dal  corpo  :  il  midollo  spinale  gra- 
vemente ofieso  ,  imperocché  di  contro  alla  fessura 
era  in  modo  contratto ,  che  sembrava  stretto  da 
legatura  ,  e  quindi  il  tubo  membranoso  era  vuoto 
e  rilassato  ,  i  vasi  superiori  al  detto  stringimento 
dist  si  dal  sangue  ,  e  la  teca  vertebrale  piena  al  di- 
sotto di  linfa  tenace  ivi  per  il  proprio  peso  di- 
scesa . 

Ed  eccoci  al  fine  dell'  estratto  .  Noi  in  lavori 
di  simil  fatta  ci  proponiamo  sempre  di  raccogliere 
le  cose  essenziali  d(*ll  opera  ,  e  presentandole  con 
fedeltà  e  semplicità  ai  nostri  lettori  rispaimiar  lo- 
ro ,  se  fia  possibile  ,  la  lettera  sovente  lunga  ,  e 
talvolta  anche  nojosa  dell'  opera  intiera  .  Tanto  però 
non  ci  lusinghiamo  di  aver  conseguito  compen- 
diando il  volume  del  signor  Palletta  :  tale  si  è 
la  moltiplicità  e  la  varietà  degli  argomeuti  in  esso 
trattati,  tale  la  loro  rispettiva  importanza,  che  sin 
dalle  prime  pagine  ci  siamo  avveduti  che  stato  sa- 
rebbe impossibile  il  ridurre  in  miniatura  quel  qua- 
dro vastissimo  e  che  per  necessità  noi  dovevamo 
questa  volta  deviare  dal  consueto  nostro  proponi- 
mento .  I  quattro  articoli  adunque  che  successiva- 
mente abbiamo  inseriti  in  questo  giornale  ,  hanno 
avuto    il    solo    scopo   di    mostrare    ai    nostri     let- 
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lori  il  pregio  grandissimo  degli  esprcìzj  patologi- 
ci,  de' quali  uniti  in  massa  ha  voluto  ora  il  sig. 
Palletta  far  dono  alla  letteratura  medica  dell'  Ita- 
lia ,  e  risvegliare  in  loro  il  desiderio  di  vederli  e 
meditarli  .  Facciamo  noi  guarentigia  ,  che  vi  tro- 
veranno osservazioni  preziose  intorno  le  sedi  e  ca- 
gioni di  molte  malattie  ,  dottrine  sanissime  deri- 
vate dalle  osservazioni  medesime;troveranno  1  asprez- 
za della  materia  temprata  da  stile  elegante  ,  e  da 
buona  lingua  del  Lazio  :  in  poche  parole  ne  ricave- 
ranno frutto  abbondante  ,  e  non  dubiteranno  di  porre 
l'autore  nel  novero  dei  pochi  e  felici  imitatori  dell' 
impareggiabile  Morgagni  . 

G.  F. 


Sulla  Nuova  Dottrina  Medica  Italiana.  Continuazione 
delle  Lettere  Medico-critiche  del  dottor  Fisico  Gio. 
Battista  Spallanzani  Reggiano ec.  Reggio  iSaomS.** 
di  pag.  òàc). — 
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ese  già  di  pubblico  diritto  il  sig.  Spallanzani  alcu- 
ne lettere  medico-critiche  nel  1818,  ed  in  esse  1  il- 
lustre autore  imprese  a  confutare  i  concetti  del  chia- 
rissimo professorTommasini  sulla  nuova  dottrina  me- 
dica italiana.  Uno  stuolo  di  avversarj  spiegò  in  vane 
foggie perfino  nei  giornali  di  politiche  novelle  una  più 
O  meno  saccente  eloquenza  contro  le  censure  dello 
Spallanzani.  Ma  questo  benemerito  scrittore  non  ha 
creduto  contenc^rsi  nel  suo  silenzio,  ed  avendo  impu- 
gnato nuovamente  la  penna,ha pubblicalo  nel  volume, 
di  cui  ci  accingiamo  a  dare  un  sunto,  la  continuazio- 
ne delle  sue  lettere  medico-critiche,  quali  sono  aX 
G.A.T.X.  li 
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numero  di  sei.  Scelta  erudizione  ,  somma  chiarezza, 
piacevole  eleganza  sono  i  requisiti  ,  che  distinguo- 
no questo  scritto ,  di  cui  rendesi  perciò  proficua 
la  lettura  originale.  Sarebbesi  in  esso  unicamente 
desiderata  una  moderazione  maggiore  verso  il  eh. 
Tommasini;  giacché  coli  utile  delle  scientiliche  dia- 
tribe mal  si  conviene  l'aspro  e  concitato  linguag- 
gio della  ironìa  e  della  satira  .  Siccome  in  virtiì 
della  protesta  di  non  altrui  offendere ,  era  lo  Spal- 
lanzani in  dovere  di  serbare  la  parola  di  onesto 
scrittore  :  così  non  sono  (  a  creder  nostro  )  suffi- 
cienti motivi  a  giustificarlo  o  II  dolore  eh  egli  sof- 
fre tuttora  per  le  ferite  impressegli  dai  dardi  sca- 
gliati (  ancor  impropriamente  )  dai  suoi  avversar]» 
o  la  sua  propensione  a  ritenere  preoccupato  per  la 
riforma  X  animo  di  chi  palesi  il  dubbio  sul  teno- 
re del  suo  contegno.  D'altronde  per  quanta  venus- 
tà rinvengasi  nel  di  lui  stile,  cosicché  impegna  a  pro- 
seguire senza  interruzione  la  lettura  dell'opera:  du- 
bitiamo nullameno,  che  non  sia  per  incontrare  il 
genio  di  tutt'i  leggitori  quella  soverchia  frequenza  di 
metafore  e  di  cai  mi. 

Dopo  una  dedicatoria  al  veramente  celeberrimo 
Scarpa,  siegue  una  breve  introduzione ,  nella  quale 
espone  gli  argomenti  delie  sue  lettere;  e  pronuncian- 
do sul  motivi  che  lo  hanno  indotto  alla  compilazione 
di  questo  secondo  scritto,  manifesta  le  sue  doglianze 
per  il  perpetuo  silenzio  del  clinico  di  Bologna^  forse 
piij  che  per  //  mal  consigliato  parlare  degli  alunni 
della  scuola  di  questo  .  Seguiremo  il  n.  a.  con  ristes- 
se suo  metodo  ;  ma  nel  compendiarne  passo  passo  il 
lavoro,  non  ci  asterremo  da  qualche  opportuna  rifles- 
sione, in  ossequio  di  quella  istessa  verità,  che  tutti 
fanno  con  piacere  nella  lor  bocca  risuonare  ,  sebbene 
talvolta  si  vegga  indirettamente  dispregiata  ,per  ser- 
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vire  sotto  lo  specioso  titolo  della  ricerca  di  essa  all' 
idolo  della  propria  passione. 

L'oggetto  della  prima  di  queste  iettare  si  è  anel- 
lo di  dare  una  qualche  risposta  alle  objezioni  mos- 
segli dai  suoi  avversar]  :ma  ne  tutti  si  protesta  voler- 
li affrontare  ,  né  di  tutte  le  opposizioni  valutare  il  pe- 
so ,  dandosi  carico  sol  di  quelle  che  abbiano  un  aria: 
di  brevità.  A  tal  effetto  dichiara  ,  che  senza  altrui 
offendere  ,  unicamente  stabilisce  rispondere  ai  fasci- 
coli di  Bologna,  non  impegnandosi  di  quanto  si  dis- 
se intorno  alle  prime  di  lui  lettere  e  nei  fogli  ,  e 
nelle  gazzette  ,  e  nelle  varie  lettere  anonime  .  Tro- 
va egli  pel  primo  dei  citati  fascicoli  bolognesi  (om- 
mettiamo  intertenerci  nelle  molte  leggerezze,  che  l'oc- 
cupano a  difendersi  dagli  emoli  suoi  )  ad  assolver- 
si dalla  menda  di  difetto  di  logica ,  di  che  viene 
incolpato  nel  confondere  a  giudizio  dei  suoi  censo- 
ri la  ipotesi  e  il  sistema.  A  buon  diritto  quindi  si 
compiace  di  cogliere  in  contraddizione  il  suo  cri- 
tico ,  il  quale  dopo  aveie  asserito  ,  che  la  nuova 
dottrina  è  una  serie  di  verità  ,  aggiunge  dopo  al- 
cune pagine,  che  colle  cognizioni  che  abbiamo  non 
si  può  mirare  a  vero  e  solido  sistema  di  medicina; 
e  che  essendo  d'uopo  valersi  delle  ipotosi ,  convien 
dare  la  preferenza  a  quella  che  recentissima  di  tut- 
te sopra  una  maggior  massa  dibatti  si  fonda  ;  e 
troppi  errori  delle  antecedenti  ipotesi  ci  S'vela  e  di- 
strugge ;  e  su  tutte  le  altre  si  solleva  gigantesca  ;  e 
da  niuno  per  anche  si  mostro  falsa  o  vacillante  . 
Su  di  che  non  sarà  per  avventura  discaro  ai  nostri 
leggitori  il  gustare  un  saggio  del  nitido  stile  del  n. 
a.  ascoltando  nelle  sue  istosse  parole  la  leggiadra 
maniera  ,  con  cui  attacca  il  suo  censore,  che  ,,  pre- 
,,  tende  innalzare  oltre  le  nubi  la  gloria  della  nuo- 
,,   va  medica  ipotesi,  ed  al  facitore  di  lei  prepara 
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„  l'apoteosi  .  Uditolo  ,  perchè  tutto  di  zelo  ardente 
,,  vi  dice, che  la  nuova  dottrina  medica  italiana  (iat- 
,,  ta  gigantesca  sollevasi  sopra  tutte  le  altre  dot- 
,,  trine  che  furono  al  mondo,  già  dimostrater  assur~ 
„  de  e  micidiali  .  Uditelo  :  egli  è  che  ne  Insegna  , 
„  che  questa  nuova  dottrina  posa  inconcussa  sopra 
„  una  base  immortale  .  Avvicinatevi  a  lei  ,  o  po- 
„  poli  ,  o  nazioni  ,  giacche  non  è  questa  una  Cir- 
,,  ce  ingannatrice  pronta  a  cangiare  in  porci  ì  pio- 
„  seliti  di  lei  :  ella  al  contrario  da  nuli'  uomo  si 
,,  dimostrò  per  anche  falsa  e  vacillante.  Spalancn- 
„  te  gli  occhi  ,  e  mirate  questa  dottrina  ,  la  quale 
,,  torreggia  sì  immanemente,  che  con  un  piede  Lut- 
„  ta    cuopre    X  Italia  ,    e    con    1  altro    la  Pensilva- 

„  nia  (i) E   chi  è  mai  colui,  il  quale  osa 

„  dire  ai  medici  italiani,  che  la  nuova  teorica  tut- 
„  te  le  precedenti  sorpassa  in  eccellenza  ,  che  di 
„  tutte  è  la  più  perfetta  ,  che  non  mai  sì  mostrò 
,,  falsa  e  vacillante  da  alcuno  ?  S  ignorano  forse 
„  dai  modici  italiani  gli  scritti  di  Ozanam ,  di  Lo- 
,,  der  ,  di  Giannini  ,  di  lacopi  ,  di  Amoretti  ,  di 
„  Lavagna,  di  Federigo,  di  Thiene,  di  Bufalini , 
„  di  Guani  ,  e  le  mie  lettere  ?  Dunque  ì  seguaci 
,,  del  conlrostimolo  e  della  nuova  dottrina  medi- 
„  ca  italiana  crederanno  di  essere  i  soli  ascoltati 
„  dalla   medica   repubblica  ?....„ 

Termina  quindi  la  discussione  del  primo  fasci- 
colo col  rivendicare  ad  Ippocrate  ,  a  Galeno,  a  Sy- 
denham  ,ed  aUoeraave  quella  gloria  che  loro  si  deve 
per  i  fondamenti,  lustri,  e  progressi  stabiliti  alT  arte. 


(i)  Si  allude  alla  pretesa  conformiià  «Iella  nuova  dottriina 
italiana  colla  nuova  dottrina  del  Pensiirano  Rush .  Vedi  leticra  di 
John  Belò   americano  al  signor  1.  Tommasini  p.  47- 
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che  degnamente  professarono  .  Si  proli  sia  d'i  pln  non 
credere  uscite  dalla  bocca  del  clinico  di  Bologna  le 
ollraggianti  invettive  mosse  contro  gli  Piimuiati  la- 
minari (lollu  medicina  per  dar  luogo  alla  odierna 
ipotesi  .  Si  rivolge  in  apjjresso  contro  il  secondo 
fascicolo  di  Bologna  ,  ed  in  sulle  prime  vi  rami)o- 
gna  le  sottigliezze  dialettiche  del  frasario  dei  diate- 
sisti  ,  il  (ranco  uso  di  certe  voci  »  alle  quali  non 
corrispondono  idee  semplici  e  distinte  ,  e  delle  qua- 
li pur  si  servono  mirabilmente  i  creatori  di  nuo- 
vi sistemi  per  il  comodo  scopo  di  rispond(  re  a 
tutte  Ut  diflicoltà  con  un  linguaggio  che  a  tutto 
si  presta  ,  ("uorchè  al  profitto  dell'  arte  di  guarire  . 
Siccome  |ierò  nel  primo  fascicolo  bolognese  venne 
lo  Spalliin/ani  giudicato  qual  assoldato  proselito  del- 
la irritazione  ;  e  dal  censore  si  disse  ,  che  qursta 
dotti  ina  entra  come  elemento  per  gran  parte  di  sé 
nella  nuova  italica  medicina  ;  e  che  essendo  que- 
sto si-ìtcnia  (ludsi  ramo  uscito  dal  principal  tronco 
del  hrowninnisnio  ,  e  di  moderilo  esimio  professore 
traendo  ori^ine^  viene  in  c/iuilche  modo  ad  essere  cO' 
\a  nostra  :  cosi  non  è  riuscito  tlillicile  al  n.  a.  di 
l'ilevaie  altra  nuova  contraddizione  nel  lingtiaggio 
del  suo  censore  ,  il  quale  nel  secondo  fascicolo  si 
studiò  negare  ,  che  la  irritazione  l'accia  parte  del- 
la nuova  dot  tri  uà  medica  italiana  ,  aggiungendo  che 
In  terza  diatesi  in  itati  va  non  è  sicuramente  ammes- 
sa dal  prof.   Toinmasini  ; 

Riassume  ad  impugnare  il  canone  fondamen- 
tale della  dottrina  del  controstimolo  ,  cioè  la  pre- 
tesa tollèian/a  del  farmachi  ,  e  la  dichiara  un  co- 
losso atterrato  senza  speranza  di  risorgimento  ,  pw- 
chò  sopra  gli  gravita  il  peso  delle  ossen>azioni^  dei 
Jatti^  delle  sp<^rienzc^  e.  della  storia  luttuosa  dei  mol- 
tiplicati funerali  .    Fu    già    attaccato  questo    punto 
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ciallo  Spallanzani  nelle  antecedenti  sue  lettere  me- 
dico-critiche ;  ma  nel  secondo  fascicolo  di  Bologna 
studiossi  altamente  il  censore  di  riporre  in  trono 
questo  prezioso  idolo  della  tolleranza  ,  e  ben  con 
premura  .•  poiché  la  di  lui  caduta  seguita  indispen- 
sabilmente sarebbe  dalla  ruìna  dell'  edifizìo  diate- 
tico ,  che  sopra  una  tal  base  si  poggia  ,  per  defi- 
cienza dello  stcnomctro  ,  ch'era  Y  unico  indice  ,  o 
Jo  scandaglio  delle  diatesi .  Combatte  in  seguito  il 
11.  a.  Tapplicazione  dei  rimedj  alla  ventura,  che  l'al- 
tro mezzo  costituisce  presso  i  controstimolisti  per 
la  cognizione  delle  diatesi  in  supplimento  a  quello 
della  testé  ricordata  tolleranza.  Disapprova  egli  per- 
tanto il  metodo  fra  loro  invalso  di  regolar  la  cu- 
ra dei  morbi  a  juvantihus  et  laedeniihus ,  non  do- 
vendosi trascurare  la  diagnosi  importantissima  del- 
le malattie  colla  scorta  dei  segni  ,  delle  cause  ,  e 
dei  sintomi .  Ed  in  vero  si  è  spinto  il  novero  dei 
morbi  stenici  alla  propoizione  di  99  sopra  100;  si 
è  ridotto  il  sistema  ad  aver  bandito  e  regno  e  pa- 
tria della  diatesi  ipostenica  ;  si  è  deformata  la  teo- 
rica della  irritazione  ;  da  soiferchìo  vigore  si  fa  de- 
rivare/a debolezza  fisiologica;  fra  i  sintomi  nervosi  e 
nel  maximum  della  depressione  delle  forze  muscola- 
ri si  vuol  far  credere,  che  Tunica  strada  di  salute 
rinvengasi  nei  salassi ,  e  nel  conlrostimolo  .  Mentre 
però  e  con  i  piimi  ,  e  Con  il  secondo  ,  cioè  con 
qualche  buona  dose  di  farmachi  controstimolanli  si 
va  tentando  alla  ventura  questa  clinica  esplorazione; 
puoi  benissimo  avvenire,  che  la  nuova  regola  di 
cui  si  quisliona  (a  jwant'hiis  et  laedcntibus  )  an- 
nunciando il  nocumento  dell  intrapreso  regime  te- 
rapeutico, disveli  allora  con  evidenza  ,  che  alla  op- 
posta diatesi  ,  cioè  alla  ipostenica  ,  appartenga  real- 
mente la  malattia  .  Ma  se  intanto  l'in  fermo  san  mue- 
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re  ;  che  gli  giova  in  tal  caso  il  ricredersi  del  me- 
dico ,  la  distinta  conoscenza  del  suo  fallo  ,  quan- 
tunque ora  frettoloso  sì  appigli  ad  afferrare  vn  ni:©- 
•V'O  ed  opposto  metodo  curativo?  Tutto  egli  è  fuo- 
ri  di  tempo  . 

Proseguendo  più  oltre,  dissente  dalla  classifi- 
cazione dei  rimedj  ,  che  semplicissima  non  già  , 
ma  mostruosa  vuol  egli  chiamare  ;  tanto  piià  che 
negf  incessanti  cambiamenti  di  essa  va  sempre  il 
conlrostimolo  dilatando  i  suoi  dominj ,  colla  usur- 
pazione di  luogo  sopra  i  farmachi  di  opposta  ma^ 
niera  di  agire.  Se  la  prende  in  appresso  contro  Tespe-» 
rienze  di  confronto  istituite  dal  clinico  di  Bologna 
sullo  scopo  d' investigare  V  azione  di  alcuni  eroici 
rimedj  .  Sparge  lo  Spallanzani  i  suoi  duhbj  sulfes- 
sersi  o  no  saputi  conoscere  gli  effetti  dei  rimedj  , 
e  distinguerli  o  dal  corso  ordinario  del  morbo  ,  o 
dalie  forze  naturali  dell'  organismo;  ed  avvalora  le 
sue  dubitazioni  col  riflettere  ,  che,  onde  accordarsi  a 
questo  genere  di  esperienze  la  condizione  dcllesat- 
tezza  ,  richiedevasì  d'isolatamente  esperimentare  un 
«olo  rimedio  controstimolante  senza  veruna  emis- 
sione di  sangue  ,  e  senza  contemporaneamente  va- 
lersi di  altri  farmachi .  Non  lascia  quindi  di  con- 
tendere la  pretesa  nullità  delle  forze  medicatrici  della 
natura  così  riconosciuta  dai  suoi  avversarj  ,  perchè 
all'appoggio  di  questa  forza  conservatrice  inerente  alla 
vita  organica  manca  tautorità  della  ragione  .  E  qui 
fra  gli  altri  documenti  che  offre  a  difésa  delle  pre- 
lodate forze  medicatrici ,  tenta  di  sorprendere  i  suoi 
avversarj  nel  fatto,  ed  astringerli  al  silenzio  colla 
voce  imperiosa  delle  istesse  esperienze,  rammentan- 
do loro  ,  che  quel  medesimi  individui ,  i  quali  ri- 
portarono salva  la  vita  dopo  gli  esperimenti,  dopo 
l'uso  cioè  dei  più  pronti  veleni  ,  come  di   un  otta- 


1  yG  Scienze 

va  ,  e  di  un  oncia  di  tartaro  stibiato  ,  ne  devono 
il  prodigio  alle  forze  conservatrici  della  natura.  Ter- 
mina ([uesta  prima  lettera  colla  dil'esa  ,  che  lo  Spal- 
lanzani assume  della  causa  del  prof.  Olivari  di  Ge- 
nova in  ordine  alla  recalagli  imputazione  d'incoe- 
rente a  se  medesimo  nella  pratica  colla  opinione 
già  emessa  nei  scritti  . 

Il  pregio  dfdr  esposte  vedute  del  dottor  Spal- 
lanzani non  racchiude  più  di  presente  ,  come  ad 
ognuno  è  già  noto,  il  vanto  della  originalità;  ma 
ne  divide  bensì  il  merito  collo  zelo  di  altri  eclet- 
tici scrittori ,  i  quali  sonosi  egualmente  occupati 
suir  argomento  della  tolleranza  ,  della  prescrizione 
dei  farmachi  alla  ventura  ,  e  sulla  troppo  sem- 
plice classilicazione  dei  rimedj  .  D  altronde  la  ra- 
gione del  silenzio  del  pr.  Tqmmasini  potrebbe  for- 
se dal  n.  a.  rinvenirsi  ora  adombiata  nella  pie- 
fazione  alle  di  lui  considerazioni  patologico-prati- 
che  sulla  infiammazione  ,  e  febbre  continua  .  JLd 
in  questa  novella  opera  sembra  ancor  riconoscersi 
l'opinione  del  eh.  scrittore  di  Bologna  (  special- 
mente nel  cap.  i  i.  )  che  la  natura  cioè  e  siegue 
nelle  sue  operazioni  le  leggi  alla  salute  prefisse  ,  e 
talor  ne  abusi  .- 

Passando  poi  alla  seconda  lettera  del  sig.  Spal- 
lanzani ,  il  dovere  della  necessaria  brevità  ci  vieta 
di  seguirlo  in  tutte  l'erudite  ricerche  cronologiche  , 
e  sagaci  riflessioni ,  eh  egli  ivi  sviluppa  .  In  essa 
si  l'orma  nn  commento  alla  prolusione  del  pr.  Tom- 
masini  sulla  (Utilità  della  medicina  italiana  ;  vi  leg- 
giamo nel  principio  una  ben  lunga  annotazione , 
la  quale  superando  1 3  pagine,  s'intitola  -  Squar- 
cio di  lettera  -  e  spelta  ad  un  anonimo  proles- 
sore  amico  dello  Spallanzani  medesimo  .  Kispin- 
^e  in  essa  1  auuuimo  autore    varie   espressioni   del 
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eli.  pr.   Tommasini  ,    ed    ora   impugna ,    che  Plinio 
gettasse  i  ("ondamene  della  istoria  naturale,  di  che  ne 
appartiene  la  gloria  al  greco  Aristotele:  ora  controver- 
te il  genere  di  lode  Irihiitato  da  Galeno  a  Marziano,  tra- 
visandolo in  opposta  lorma  contro  quel  che  leggiamo 
nella  prolusione  :  ora  sostiene  ,   che  alla  scuola    di 
monte  Cassino   (  scuola  privata  ,   e  soltanto  per  uso 
dei   monaci  addetta   )  non    potevano  accorrere  udi- 
tori   da    tutte  le  regioni  di  Europa  (  come  pronun- 
ziò il   clinico  di  Bologna  )  per  udire  Berlario  ahate, 
sì   perchè  noi  permeltes  ano  le  circostanze  dei  tempi 
in  allora   assai  critiche  in   virtù  ò.iAX  escursione  dei 
saraceni  ;   sì   anche  perchè  di  occuparsene  il  vieta- 
vano a   quel    monaco  le  incombenze    indispensabili 
del  suo  istituto,   della  sua  dignità,   e  dell'assisten- 
za che  prestar  dovea    alle    varie  e  moltiplici   opere 
da   lui   divulgato  :   ora  assume  di  dimostrare,  che  la 
scuola  di  Salerno   (  al   pari   delle  opere  di  Gherar- 
do da  Cremona)  debba  risguardarsi  come  frutto  delle 
iatiche   degli   arabi  .    nel   tempo    almeno   in    cui  nel 
maggior  tiore   trovossi  ;   cosicché  ,   mentre  da   que- 
sti   dati    si    fa    emergere  la    contraddi-ione   del   eh. 
pr.    Tommasini    che    alle    dottrine    degli    arabi    at- 
tribuì   il  ritardo   dei   progrpssi    della    miglior   medi- 
cina ,    vi    aggiunge  d'altronde  ranonimo  varie  ragio- 
ni  onde   smentire  la  proposizione  dei  clinico  di  Bo- 
logna ,   e    confermare  anzi   di    ^\\\    il  pregio   dei    la- 
vori degli  arabi  .    Nou  mi-no  gentile  si   mostra   quin- 
di   l'anonimo  verso    il    pr.  Tommasini,   perchè  ob- 
bliando   il   nome   di    varj  scrittori   abbia  lascialo  un 
vacuo  di  due  secoli   per   giungere  k\\\  epoca  di  Ba- 
silio Mondino  :  perchè  dal  secolo  I\.  al  KV.  abbia 
dipinto    il  più    cupo   silenzio  delle  scuole  mediche 
nella    Germania   intiera  ,    nella  Spagna  ,  nella  Fran- 
cia ,  e  nella  Inghilleria,  meutve  un  Cario  Magno  sì 
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die  grandi  premure  per  diramare  le  scienze  nella 
Francia;  mentre  nel  ii5o  si  fondò  la  facoltà  di 
Montpellier,  e  nel  1220  quella  di  Parigi;  mentre 
ancor  risuonano  per  celebrità  di  dottrina  ,  per  pre- 
gio dni  loro  scritti  ,  per  dignità  di  onori  i  nomi 
di  Adelardo  inglese  ,  di  Iacopo  Assalino  ,  di  Gio- 
vanni Damasceno  benedettino  ,  di  Strabone  Gallo , 
di  Gilberto  Lagleo  inglese  ,  di  Bruno  Longoburgense, 
di  Rogero  Bacone  ,  di  Gilberto  inglese,  di  Alberto 
Magno  ,  di  Bernardo  Gordon  ,  e  di  altri  .  In  pro- 
posito poi  del  Mondino  (  cìi'essendo  morto  nel  i3o5 
non  ha  potuto  fiorire  nel  principio  del  lòoo  ,  come 
asserisce  il  pr.  Tommasini  )  gli  si  contrasta  dall' 
anonimo  ogni  pregio  ,  tantopìii  che  Matteo  Curtì 
rilevò  nella  di  lui  opera  moltissimi  errori  ,  ed  Halle - 
ro  nulla  vi  potè  lodare  di  singolare  fuori  della  sua 
antichità  . 

Da  questi  rapidi  cenni  evidente  si  scorge  la 
gara  dell'anonimo  scrittore  in  rilevare  le  incoeren- 
ze ,  le  contraddizioni  ed  errori  a  carico  del  eh. 
prof.  Tommasini,  fra  quali  non  è  specialmente  me- 
no magnifico  quello  di  aver  distinto  sotto  doppia 
indicazione  i  lavori  di  Jacopo  Carpi  ,  ed  i  teu' 
tatwi  di  Berengario  ,  essendo  questi  Tistesso  indi- 
viduo ,  cioè  Iacopo  Berengario  da  Carpi ,  città  dello 
stato  estense  .  JNel  commento  poi  ,  che  della  no- 
minata prolusione  si  fa  dal  dottor  Spallanzani,  tro- 
viamo un  anacronismo  nel  trattarsi  dell'  epoca  di 
Celso ,  il  quale  viene  ivi  dichiarato  posteriore  a 
Musa,  contro  l'asserzione  del  prof.  Tommasini .  Im- 
pugna così  il  n.  a.  r  altia  proposiziorie  del  clinico 
di  Bologna  ,  di  essersi  cioè  il  greco  Musa  giovato  nel- 
la cura  di  Augusto  dei  precetti  di  Celso  colf  appli- 
cazione della  legge  dei  contrarj  .  Poiché  il  metodo 
razionale    di    Celso    avea  per   base  la   orescrizione 
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dei  farmachi  dopo  ìa  diagnosi  della  malattia  (2)  ; 
laddove  /a  legge  dei  conùrnj  seguita  da  Musa  ,  e 
che  era  ai  tempi  di  xlugusto  in  moda  ,  poteva  ri- 
dursi alla  massima  di  tentare  un  rimedio  dopo  che 
o  inutile  ,  o  nocivo  erasi  rimarcato  Tuso  del  pri- 
mo farmaco  :  quia  calida  medicamcnia  non  pi  ode- 
rant ,  frigidis  curare  coactus  est ,  il  disse  Sveto- 
nio  .  Progredeìido  più  oltre  il  n.  a.  s'impiega  in 
dimostrare  ,  che  Musa  non  seguì  nella  cura  della 
malattia  di  Augusto  i  precelli  da  Celso  esposti  nel 
trattamento  curativo  del  morbo  ,  da  cui  scampò 
quel  felice  imperatore  .  Ma  qui  non  han  fine  le 
riflessioni  del  n.  autore  .  Gli  elogj  tributati  ad 
Antonio  Musa  dal  prof.  Tommasini  rimangono 
oscurati  dalla  dimostrazione  del  danno  (  talvolta  ir- 
reparabile )  di  quel  metodo  curativo  a  juoantibus , 
et  laedentihus .  Per  il  che  si  giova  dell'autorità  dell' 
immortale  Vallisneri ,  il  quale  riferisce  ,  che  „  Mu- 
sa avendo  voluto  curare  Marcello  nipote  ,  e  fi- 
gliuolo adottivo  di  Augusto,  come  1  Imperatore  cu- 
rato avea  (  cioè  con  1  acqua  fredda  )  :  ali  infeli- 
ce giovine  principe  costò  la  vita  .  Quanto  dunque 
di  lode  ebbe  Musa  in  dar  la  vita  ad  Augusto , 
altrettanto  di  vituperio  ebbe  in  levarla  a  Marcel- 
lo ,  poiché  annerò  con  un  colpo  sì  micidiale  la 
fama  sua  ,  e  mosse  il  popolo  romano  ,  a  tanto 
sdegno  ,   che   lapidar   lo   voleva  . 

(2)  Di  volo  qui  avvertiamo  una  inesattezza  del  dottor  Spallan- 
zani, che  forse  da  taluno  con  più  preciso  linguaggio  potrà  dirsi  con- 
traddizione .  Riconosce  ora  in  Celso  un  metodo  rciziopcde  non  ram- 
n:ontando  ciocché  nella  pagina  antecedente  avea  detto  (  pag.  io3.  ), 
che  Celso  non  professò  mcd  a/cun  tnelodo  coskmte .  Ma  perdoniamo 
di  huon  animo  tal  mancanza,  perchè  era  l'a.  troppo  intento  a  ne- 
gure  la  Icjge  r/e'  contrarj  come  precetto  di  Celso  . 
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Volge  in  seguito  il  dottor  Spallanzani  la  sua 
critica  contro  Tobblio  ,  in  cui  lasciò  il  prof.  Tom- 
niasini  i  nomi  dì  molti  uomini  celebri  nella  me- 
dica istoria  ,  come  di  Girolamo  della  Torre ,  di 
Fortunato  Liceto  genovese  ,  di  Francesco  Calcea- 
rio ,  di  Antonio  Beniveni  ,  di  Pietro  Argillara  bo- 
lognese ,  di  Prospero  Marziano  da  Sassuolo  ,  del 
Gberli,  e  del  Magati  scandianesi ,  di  Pietro  Borei- 
li  ,  di  Leonardo  da  Capua  ,  di  Sebastiano  Rota- 
rio  :  giacché  in  uno  scritto  consagrato  a  rilevare 
la  dignità  della  medicina  italiana  dovea  onorarsi 
la  memoria  dei  più  famosi  medici  del  suolo  ita- 
lico .  Da  questo  silenzio  usato  dal  clinico  di  Bo- 
logna desume  lo  S])allanzani  ,  che  nella  prolusione 
di  quel  eh.  prof,  siasi  esclusivamente  nutrita  Tidea 
di  consegnare  gloriosa  alla  posterità  la  nuova  dot- 
trina medica  italiana  .  Chiude  poi  in  questa  let- 
tera il  suo  commento  lo  Spallanzani ,  pronunzian- 
do ,  che  si  è  ben  lontani  da  provare  ,  se  le  nuove 
strade  (  nel  controstimolo  ,  e  nella  tolleranza  )  aper- 
te alla  patologia  ,  e  alla  medicina  conducano  vera- 
mente a  buona  meta  coloro  che  le  battono  ;  che  in 
proposito  della  tanto  celebrata  e  commentata  storia 
della  epidemia  di  Genova  sono  ben  noti  per  opera 
del  bcnera  'rito  Thiene  i  risultamenti  del  cùntrosti- 
/wo/o  applicato  agf  infermi  di  lilò  in  Vicenza;  che 
finalmente  sen,a  dar  luogo  a  piivate  contese,  ad 
oltraggiami  rccrimina/.ioni,  si  dia  concorde  la  ma- 
no, e  si  enri  in  una  laudabile  gara  di  scuoprite 
la  verità,  scn/.a  avere  in  onta  il  confessare  di  es- 
sere stali  colti  in  erroie,  dietro  l'esempio  special- 
mente delia  ingenua  confessione  ,  che  abbiamo  su 
di  ciò  e  d  Ippocrate  ,  e  di  Sydenham  ,  e  di  Lan- 
cisi . 

Sarà  continuato 
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Ricerche  chimiche  sapra  le  chine  deisig.Pelletier  e  Ca- 
ventou  ,  lette  ali  Accademia  delle  scienze  li  1 1 . 
Settembre   1820. 


2.**  Estratto 


D 


'opochegli  aa.  si  sono  assicurati  dell'esistenza 
della  cinconina;  dopo  avere  riconosciute  le  proprie- 
tà alcaline  di  questa  base  salificabile  organica;  e  do- 
po averne  studiali  tutti  gli  altri  di  lei  caratteri:  re- 
stavano ancora  a  schiarirsi  molti  altri  punti  inte- 
ressanti nella  storia  della  china.  Bisognava  ricercar* 
per  esempio  a  quale  acido  era  la  cinconina  combina- 
ta, ed  in  quai  maniera  reagiva  essa  almeno  chimi- 
camente sugli  altri  principi  immediati  con  cui  si 
trova  unita.  Era  da  determinarsi  se  alla  cinconina 
doveva  attribuirsi  la  proprietà  che  hanno  le  buone 
specie  di  china,  e  particolarmente  la  china  grìgia,  di 
dare  un  precipitato  con  1  infusione  di  galla,  e  se  in 
questo  caso  era  T acido  gallico  o  il  tannino  che  agisce 
su  quella,non  precipitando  la  cinconina  né  col  tarta- 
ro emetico  né  con  la  gelatina.  Finalmente  si  dove- 
vano ricercare  quali  erano  le  sostanze  che  godevano 
di  queste  proprietà,  e  quali  ì  loro  rapporti  con  la 
cinconina.  Tali  considerazioni  hanno  condotto  gli  aa. 
ad  intraprendere  una  nuova  analisi  della  china  basa- 
ta sulla  presenza  ,  ed  influenza  del  principio  alcali- 
no contenuto  in  questa  corteccia. 

» 

Analisi    della  china  grigia 
(  Cinchona  condaminea.  ) 

Hanno  incominciato  gli  aa.  dal  trattare  un  peso 
determinato  di    china  grigia  ridotta  in  polvere   con 
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l'alcool  rettificato  e  bollente.  Le  sostanze  che  si 
erano  sciolte  in  questo  liquido ,  e  che  sono  state 
separate  dilingenJemente,  erano  le  seguenti: 

j."  LJn.i  sostanza  grassa  verde; 

2°  La   cinconina; 

5.°  L'  acido   chinico; 

4-°  Una  piccola  quantità  di  gomma; 

5."  Una  sostanza   colorante  rossa  solubile; 

6.^  Una   sostanza   colorante  rossa  insolubile; 

•7."  Una  sostanza  colorante  gialla. 

Il  residuo  della  china  non  sciolto  dall'alcool  è 
stato  trattato  successivamente  con  1  acqua  fredda, 
conTacqua  bollente,  con  gli  acidi,  ed  in  u'timo  ciò  eh' 
era  restato  insolubile  intatti  questi  liquidi  col  fuoco. 
Dalla  soluzione  acquosa  iredda  sono  state  separate 
1°  una  sostanza,  che  aveva  tutt  i  caratteri  del  prin- 
cipio colorante  rosso -solubile,  capace  di  precipitare 
la  colla,  ed  il  tartaro  emetico,  e  che  molli  chimici, 
che  si  sono  occupati  dell'analisi  della  china,  hanno 
distinto  col  nome  di  tannino-^  2°  una  sostanza  gom- 
mosa; 3."  il  chinato  di  calce,  come  aveva  trovato 
ancora   Vauquelin. 

La  soluzione  del  residuo  della  china  nell'acqua 
bollente  conteneva  dell'amido,  e  del  tannino:  le  qua- 
li due  sosianze quando  si  trovano  insieme,  secondo  le 
sperienze  di  Vauquelin  e  Thomson  verificate  anco- 
ra dagli  aa.  medesimi,  sono  suscettibili  di  formare 
una  combinazione  molto  più  solubile  a  caldo,  che 
a  freddo. 

Ciò  che  non  era  stato  sciolto  dall'acqua  bollente 
fu  trattato  con  V  acido  nitrico  allungato  .  Quest' 
acido  non  si  colorò  sensibilmente;  saturandolo  col 
sotto -carbonato  di  potassa,  precipitava  soltanto  dei 
fiocchi,  i  quuli  erano  so; ubili  nell  acqua  bollente,  e 
che  divenivano  h[\x  col  jodo  ,   carattere  proprio  dell* 
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amido  ,  il  quale  era  stato  già  indicato  nella  china  da 
Gauber. 

Dopo  tutti  questi  trattamenti  coli' alcool,  coli* 
acqua  fredda  e  bollente  ,  e  con  l'acido  nitrico  ,  non 
restava  della  china  se  non  una  sostanza  legnosa,  la 
quale  bruciata  dette  qualche  traccia  di  cenere  forma- 
ta di  carbonato  dì  calce  .  Lo  stesso  sale  calcare  , 
sebbene  in  quantità  un  poco  maggiore,  viene  som- 
ministrato dalla  china  bruciata  la  quale  non  sia  sta- 
ta trattata  ne  coli' alcool,  né  colT  acqua,  senza  la 
più  piccola  traccia  di  solfati  e  muriati    alcalini. 

Dai  risultati  dunque  delV  analisi  si  rileva ,  che 
la  china  grigia  è  composta: 

1°  Di  cinconina  unita  all'acido  chinico; 

2.°  Di  una  sostanza  grassa  verde; 

3.°  Di  una  sostanza  colorante  rossa  pochissima 
solubile; 

4.**  D'una  sostanza  colorante  rossa  solubile  (tau* 
nino); 

S,**  Di  una  sostanza  colorante  gialla; 

6."  Di  chinato  di  calce; 

7.°  Dì  gomma; 

8.®  Di  amido; 

9.°  Dì  sostanza  legnosa. 

Dopo  aver  esposto  gli  aa.  il  metoda  da  essi  se- 
guito per  separare  tutte  queste  sostanze  rinvenute 
nella  china  grigia,  passano  all' esause  delle  proprietà 
di  ciascuna  in  particolare  delle  medesime,  tralascian- 
do la  gomma,  l'amido,  e  la  sostanza  legnosa  sicco- 
me di  poco  interesse,  e  non  occupandosi  neppure 
della  cinconina  ,  per  averne  parlato  in  dfittag:lio  sul 
principio  della  loro  memoria. 
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Della  sostanza  grassa  verde  della  china' grìgia. 

Questa  sostanza  era  stata  già  ottPTiuta  da  Gau- 
Ler  trattando  la  china  grii^ia  colT  etere  solfòrico.  Ha 
Ja  medesima  un  color  verde,  è  solubile  nell'alcool 
bollente,  dal  quale  però  si  precipita  col  raffreddamen- 
to ,  solubilissima  nell' etere  solforico  anche  a  freddo; 
con  gli  alcali  fìssi  forma  un  sapone;  quando  è  ben 
purificata  non  sembra  avere  quel  sapore  acre,  di  cui 
parla  Gaubrr  ;  in(/ne  ha  moltissima  analogia  con 
la  sostanza  glassa  trovata  dagli  aa  medesimi  in  mol- 
li vegetabili,  e  particolarmente  nell'ipecacuana. 

Della  sostanza  colorante  rossa  insolubile 
della  china  grigia  ^ 

Ha  questa  sostanza  un  colore  rosso-bruno;  è 
insipida  e  sen^a  odore;  viene  sqiolta  in  gran  pro- 
porzione dal!  alcool  soprattutto  a  caldo  .  L'etere  e 
r  acqua  hanno  pochissima  azione  sulla  medesima, 
sebbene  quest'ultima  quand  è  bollente  ne  sciolga  una 
piccolissima  quantità.  (ìli  acidi  favoriscono  la  sua 
soluzione  nell  acqua;  l'acido  acetico  la  scioglie  all' 
istante;  ma  aggiungendovi  dell'acqua  la  massima  par- 
te di  essa  si  precipita.  Tanto  quando  è  sola,  come 
se  trovisi  sotto  l' influenza  d'un  acido,  non  precipita 
lu  alcun  modo  la  colla  animale,  ma  bensì  l'emetico. 
Singolare  è  il  modo  con  cui  si  compoita  con  gli 
alcali.  Mettendola  in  contatto  con  una  soluzione  di 
potassa  o  di  soda  ,  vi  si  discioglie,  comunicando  ai 
liquidi  un  colore  rosso-brjuo  molto  intenso  .  Se 
vi  si  aggiunga  allora  un  acido  in  quantità  sufficiente 
per  saturare  f  alcali,  si  precipita  in  gran  parte  la 
sostanza  colorante.  In  questo  slato  acquista  la  pioprie- 
tà  di  precipitare  la  colla  animale,  ed  anche  il  tartaro 
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emetico,  ma  meno  abbondantemente,  sevi  si  aggiun- 
ga un  poco  d'acido.  ISon  si  ottiene  però  lo  stesso 
eifetto  trattando  a  caldo  una  soluzione  dì  potassa, 
o  di  soda  col  principio  colorante  rosso.  Gli  alcali 
meno  forti  di  questi,  cioè  l'ammoniaca  ,  la  barite, 
e  la  calce  cambiano  ancor' essi  la  sostanza  rossa  della 
china  in  tannino,  ma  a  differenza  dei  primi,  per  que- 
sti ultimi  anzi  è  necessaria  T  azione  del  calorico. 

Questi  fenomeni  non  accadono  ne  colla  magne- 
sia, né  con  l' alumina.  Queste  terre  formano  soltanto 
col  principio  colorante  una  lacca.  Finalmente  l'os- 
sido di  piombo  sembra  agire  come  un  alcali  dei  più 
forti.  La  cinconina  non  fa  che  avvivare  il  suo  colore 
senza  convertirlo  in  tannino. 

La  sostanza  colorante  rossa ,  o  rosea  di  Gauber 
sembra  essere  a  sentimento  degli  aa.  lo  stesso  prin- 
cipio colorante  rosso  di  cui  si  parla  ,  modificato  dal- 
la potassa,  poiché  il  chimico  citato  si  è  serv  ito  di  que- 
sto agente  per  ottenerlo.  Sembra  ancora  il  medesimo 
essere  identico  al  rosso  cinconico  di  Reuss  ,  e  perciò 
non  sono  lontani  gli  aa.  a  dargli  la  stessa  denomi- 
nazione. 

Del  principio  colorante  rosso  solubile  (^tannino. 

La  sostanza  colorante  rossa  solubile  della  chi- 
na gode  di  tutte  le  proprietà  ,  che  vengono  accorda- 
te al  tannino  dai  chimici ,  i  quali  ammettono  ancora 
l'esistenza  di  questo  principio  immediato  dei  vegeta- 
bili. La  medesima  è  di  un  colore  rosso-brunastro , 
si  scioglie  neir  alcool  e  nell'  acqua  ,  ha  un  sapore 
acerbo  ,  si  combina  con  gli  ossidi  metallici  ,  preci- 
pita in  verde  cupo  le  soluzioni  ferruginose  come  il 
tannino  della  gomma  vino;  precipita  abbondantemen- 
te la  colla  animale  ecc. 

G.A.T.X.  12, 
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Della  sostanza  ginlìa  della  china  grìgia. 

Questa  sostanza  colorante  gialla  della  cTiina  gri- 
gia non  dev'  essere  confusa  ,  dicono  gli  aa. ,  con  ciò 
che  molti  chimici  h^nno  chiamato  y^rmc/p/o  giallo^ 
principio  giallo  amaro'.  mentre  in  questi  la  sostanza 
colorante  gialla  era  unita  a  corpi  stranieri,  e  parti- 
colarmente a  salidi  cinconina.  La  sostanza  gialla, 
di  cui  qui  si  tratta,  è  una  vera  materia  colorante. 
La  medesima  non  ha  un  sapore  ben  deciso  ;  è  solubi- 
le nell  acqua  ,  nell  alcool  ,  ed  anrhe  nelV  etere;  è 
precipitata  dal  sotto-acetato  di  piombo  ^  non  precipi- 
ta né  la  colla  né  il  tartaro  emetico,  né  la  noce  di 
galla;  non  é  fissata  dalla  magnesia,  ma  sembra  ave- 
re qualche  affinità  con  T  alumina. 

DelC  acido  chinico, 

Quest'  acido  fu  scoperto  per  la  prima  volta 
nella  china  da  Vauquelin  ,  il  quale  dimostrò  esser 
un  acido  diverso  da  tutti  gli  altri  conosciuti  .  Ha 
il  medesimo  un  sapore  acidissimo  ,  e  leggermente 
amaro  quando  contiene  un  poco  dì  cinconina  ;  è 
Solubilissimo  ,  ma  può  cristallizzare  ;  i  suoi  sali  ter- 
rosi ed  alcalini  sono  egualmente  solubili  e  cri- 
stallizzabili ;  non  precipita  né  i  sali  di  piombo ,  né 
quelli  di  mercurio  ,  né  quelli  di  argento;  forma  con 
la  calce  un  sale ,  che  cristallizza  in  lamine  rom- 
boidali ecc.  Una  proprietà  però  singolare  di  quest' 
acido  si  è  di  somministrare  per  mezzo  dell'  azione 
del  fuoco  in  un  apparalo  distillatorio  un  acido  ,  a 
cui  gli  aa.  hanno  dato  il  nome  di  acido  piro-chinico  , 
il  quale  è  seuz  odore  ,  e  sembra  dover  essere  bian- 
co ,  poiché  si  spoglia  a  poco  a  poco  per  mezzo  di 
ripetute   cristallizzaiioni  del  suo  colore  ;   è   solubi- 
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llssiino  iieir  acqua  e  nel)'  alcool  ;  forma  salì  so- 
lubili con  gli  alcali  ,  la  barite,  e  la  calce;  preci- 
pita leggermeute  Tacetato  di  piomlfo  ,  ed  il  nitrato 
d'argento  .  Difterisce  essenzialmente  dall'acido  cbi- 
nico  ,  e  dagli  altri  acidi  conosciuti  per  la,  proprietà 
che  ha  di  formare  un  precipitato  d'un  bellissimo 
color  verde  con  il  deuto-soliato  di  ferro  . 

Nuovo  processo  per  V estrazione  della  cinconina. 

Neir  analizzare  la  china  grigia  ,  e  nello  stu- 
diare le  proprietà  de'  suoi  principj  costitutivi  gli  aa. 
sono  giunti  a  trovare  un  processo  più  vantaggioso 
di  quello  indicato  sul  principio  della  loro  memo- 
ria per  estrarre  la  cinconina  .  Questo  processo  con- 
sìste nel  prendere  1'  estratto  alcoolico  della  chi- 
na grigia  ,  e  nel  trattarlo  a  caldo  con  acqua  aci- 
dificata con  facido  idroclorico  .  Quest'  acido  scio- 
glie la  cinconina ,  e  la  separa  dal  princip/o  rosso 
cinconico  ,  e  dalla  sostanza  grassa  ;  si  tratta  quin- 
di il  liquido  con  la  magnesia  in  eccesso  ,  la  qua- 
le s'impadronisce  dell'  acido  idroclorico  ,  e  ritiene 
il  rosso  cinconico  che  potrebbe  essere  restato  in 
dissoluzione  in  un  eccesso  d  acido  idroclorico .  Si 
lava  allora  il  precipitato  magnesiaco  ,  si  dissecca  a 
bagno  maria  ,  e  si  tratta  coli'  alcool ,  dall'  evapo- 
razione   del    quale  si  ottiene  la  cinconina  . 

Esame   chimico   della   china   gialla 
(  Cinchona  cordi/olia .  ) 

Per  esaminare  diverse  specie  di  chine  sotto 
i  medesimi  rapporti  ,  hanno  creduto  gli  aa.  conve- 
niente suir  esempio  di  Vauquelin  di  trattarle  tutte 
con   lo  stesso  metodo  .  Quindi   prima  d  ogni   altra 
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cosa  hanno  voluto  assicurarsi  se  nella  china  gial- 
la (esisteva  la  cinconina  ;  se  questa  poteva  ottenersi 
con  lo  stesso  processo  ^  e  se  la  medesima  era  iden- 
tica in  ambedue  queste  cortecce  .  Ma  nel  corso  di 
tali  ricerche  qnal  Tu  la  loro  sorpresa  ,  allorquando 
invece  della  cinconina  ottennero  un  altra  sostanza 
«Icalina  ,  la  quale  sebbene  mostrasse  alcune  pro- 
prietà identiche  alla  prima,  ne  aveva  però  delle 
altre  ,  che  le  caratterizzavano  per  una  sostanza  di- 
versa .  Prima  peraltro  di  considerarla  per  tale  ,  isti- 
tuirono gli  aa.  molti  saggi ,  onde  assicurarsi  se  per 
azzardo  questo  nuovo  alcali  fosse  la  stessa  cinco- 
nina combinata  a  qualche  principio  della  china  , 
che  ne  mascherasse  le  proprietà  .  Dopo  molti  spe- 
rimenti però  non  poterono  a  meno  di  ammettere 
nella  china  gialla  un'  alcali  particolare  diverso  dalla 
cinconina,  al  quale  determinarono  di  dare  il  no- 
me di  chinina  :  nome  ,  che  mentre  la  distingue  dalla 
cinconina ,  indica  egualmente  la  sostanza  ,  che  la 
contiene  .  E  ciò  che  sopratutto  ha  condotto  gli  aa. 
a  fare  una  tal  distinzione  ,  oltre  la  diversità  di 
molte  proprietà,  è  stata  l'esistenza  simultanea  di 
ambedue  queste  sostanze  in  alcune  specie  di  china  , 
e   la   possibilità  di  separarle    1  una   dall'  altra  . 

La  chinina  può  ottenersi  con  lo  stesso  pro- 
cesso indicato  per  la  cinconina  ;  in  caso  d'un  mi- 
scuglio naturale  o  artificiale  di  queste  due  sostan- 
ze ,  la  cristallizzazione  e  1'  etere  potrebbero  servire 
a  separarle  .  La  differenza  di  solubilità  di  alcune 
delle  loro  combinazioni  saline  potrebb'  essere  an- 
cora un  mezzo  per  giungere  allo  stesso  scopo  - 
Le  proprietà  che  presenta  questo  nuovo  alcali  so- 
no   le    seguenti  . 

La  chinina  non    cristallizza  mai  .  Disseccata 
e    privata    interamente    di    umidità    prende    la    for* 
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ma  d'una  massa  porosa  d'un  color  bianco  sporco  ; 
l'acqua  bollente  non  ne  scioglie  che  circa  o  ,  oo5  ; 
la  fredda  anche  meno  ;  ad  onta  di  questa  poca 
solubilità  ha  un  sapore  amarissimo  ;  non  si  può 
però  negare  alla  medesima  una  certa  alìinità  per 
l'acqua  :  poiché  quando  si  svapora  una  soluzione 
di  chinina  nel!'  alcool  non  rettilìcato  ,  ritiene  eoa 
forza  dell'  acqua  ,  per  cui  ne  risulta  una  specie 
d'idrato  trasparente,  fusibile  a  90.  ,  mentre  che  se 
venga  spogliata  la  chinina  di  tutta  l'acqua  per  mez- 
zo di  un  calore  continuato  per  lungo  tempo  ,  per- 
de la  sua  solubilità  ,  e  si  presenta  sotto  la  for- 
ma d'una  massa  porosa  ,  invece  di  avere  l'apparen- 
za della  cera  fusa  ,    o   d'una  vernice   disseccata  . 

La  chinina  è  molto  più  solubile  della  cin* 
conina  nell'  etere  solforico  .  Si  scioglie  nell'  alcool 
facilmente  ,  ed  anche  negli  olii  fissi  e  volatili , 
ma   in    piccola   quantità  . 

Esposta  all'  ària  non  prova  alcuna  alterazione  , 
iion  sembra  neppure  attirare  l'acido  carbonico  .  Al 
fuoco  si  decompone  come  la  cinconina  ,  e  dà  i 
prodotti  delle  sostanze  vegetali  non  azotate.  Non 
SI  unisce  né  al  solfo  ,  né  al  carbonio  ;  converte 
il  jodo  coir  intermezzo  dell' acqua  in  acido  idrio- 
dico  ,  e  in  acido  jodico  .  L'idriodato,  ed  il  iodato 
sono  meno  solubili  dei  stessi  sali  a  base  di  cin- 
conina .  Ridoni!  il  color  blu  al  tornasole  arrossato 
da  un  acido  .  È  suscettibile  finalmente  di  formare 
con  gli  acidi  de  sali  ,  i  (juali  spno  generalmente 
meno  solubili  ,  e  più  iacil mente  cristallizzabili  di 
quelli  di  cinconina  ,  e  tutti  hanno  un  aspetto  per- 
laceo che  li  distingue  .  Gli  aa.  hanno  esaminalo 
il  solfato  ,  r  idrocloiato  ,  il  nitrato  ,  il  fosfato  , 
l'arseniato  ,  lacetato  ,  Tossalato  ,  il  tartrato  ,  ed  il 
sballato  di   chiniua  .  Noi  per  non    troppo   dilungarci 
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neir  esame  particolare  di  questi  sali  ,  riporteremo 
piuttosto  il  quadro  nel  quale  sotto  un  solo  punta 
di  vista  si  scorgono  le  differenze  che  passano  Ira 
alcune  proprietà  della  cinconina  e  della  <  hiaina  , 
e  delle   loro    combinazioni    saline  . 


Forma  .   . 
Sapore  .  • 


Fusibilità     

Peso  della  molecola 
Azione  dell'  alcool  . 


Azione  dell'  etere . 

Solfato ,  suo  aspetto 

Sua  costituzione  .  . 

ldroclorato,aspettoec. 

Costituzione  .... 
Fosfato 

Arseniato 

Acetato 


CINCONINA. 

In  aghi  prismatici. 
Amaro  particolare. 

Infusibile. 

É  di  38,  488. 
Solubile   neir    alcool  ; 
vi  può  cristallizzare. 

Pochissimo  solubile 
nell'  etere  ,  vi  cri- 
stallizza. 

Cristallizzabile,  forma 
determinante  ,  pri- 
sma a  4-  l^ti. 

Base      1  o  0.    ,     acido 

10,02  10. 

Cristallizzabile  in  aghi. 

Base  loc,  acido  g,o3b 
Incristallizzabile  ,  as- 
petto gommoso. 

Incristallizzabile. 

Solubilissimo  ,  piccoli 
cristalli  granulari. 


CHININA. 

In  massa  amorfa. 
Amaro  molto  più  dis- 

gUStOiO. 

Fusibile  almeno  allo 
slato  d' idrato. 

E  di  4^59069. 

Solubile  noli'  alcool  - 
non  vi  può  crlstal; 
lizzare. 

Moltissimo  solubile 
nel!''  ci  ere  ,  incri- 
st.Tllizzabile. 

Crisiallizzabile  in  aglii 
sctatci  d'un  aspetto 
perlaceo. 

Base  1  o  o.  ,  acido 
10,9147. 

Fa.  ihuente  cristallizza- 
bile in  fiocchi  setacei 

Base  i«o.,acido '7,0862. 

Cristallizza  in  aghi 
d'un  aspetto  perla- 
ceo. 

Cristallizza  in  aghi  pri- 
smatici. 

Meno  solubile  ,  cri- 
stalli setacei  aggrup- 
pati a  stella  ,  a  fa- 
sce tii  ecc. 


Determinate  le  proprietà  della  chinina  ,  hanno 
gli  aa.  proseguito  l'analisi  della  cliina  gialla  con  la 
slesso  metodo  usato  sulla  china  grigia  .  Le  loro  spe- 
rienze  hanno  dato  per  la  composizione  della  china 
gialla    le  seguenti  sostanze  ; 
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Chinato  dì  chinina  ; 

Rosso   cinconico  ; 

Principio  colorante  rosso  Solubile  (  tannino  ) 

Sostanza  grassa  ;  ^ 

Chinato  di  calce  ; 

Amido  ; 

Sostanza  legnosa  ì 

Principio  colorante  giallo  . 
Il  principio  colorante  rosso  solubile  (tannino)  differì* 
sce  soltanto  da  quello  della  china  grigia  per  la  pro- 
prietà di  precipitare  i  Sali  dì  ferro  in  bruno  ,  invece 
di  precipitarli  in  verde  .  La  sostanza  grassa  della 
china  gialla  sembra  essere  più  odorante  di  quello 
della  china  grigia  .  Del  resto  tutte  le  altre  sostan- 
ze sono  identiche  ^  Nella  china  di  cui  si  tratta  ^ 
non  hanno  trovato  gli  aa.  tin  principio  gommoso  ve- 
ramente ben  caratterì&zato  :  essi  attribuiscono  questa 
mancanza  alla  facilità  ,  con  Cui  si  ottiene  allo  sta- 
to di  purezza  il  chinato  di  magnesia  nel  trattamen- 
to della  china  gialla  per  Testrazione  della  chinina  * 

Esame  chimico   della   china  rossa 
(  Cinchona  oblongifolia .  ) 

Prima  d'intraprendere  l'esame  di  questa  specie 
dì  china  hanno  voluto  gli  aa.  assicurarsi  della  ve- 
ra di  lei  qualità  sciegliendola  pezzo  per  pezzo  fra 
inoiti  saggi  .  L'infusione  di  questa  china  precipita- 
va abbondantemente  con  la  noce  di  galla  ,  col  tar- 
taro emetico  ,  e  Con  la  gelatina  .  Neil  estrarne  là 
sostanza  alcalina  hanno  trovato  eh  essa  conteneva 
tanto  la  cinconina  ,  come  la  chinina  .  Sono  giun- 
ti a  separare  cfueste  due  basi  impiegando  la  cristal- 
lizzazione, l'etere  ,  e  l'acido  acetico  .  òecondo  1  ana- 
lisi in  seguito  istituita,  la  china  rossa  e  composta  di 
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Chinato  dì  cinconina  ; 

Chinato  di   chinina  ; 

Chinato   di   calce; 

Rosso   cinconico  ; 

Principio  colorante  rosso  solubile  (  tannino  ); 

Sostanza   grassa  ; 

Principio   colorante  giallo  ; 

Sostanza  legnosa  ; 

Amido  . 

Risultati  comparafivi  delf  analisi  delle  chine 
grigia  ,  gialla  ,   e  rossa  . 

Allorché  si  analizzano  sostanze  vegetali ,  la  di 
cui  composizione  è  molto  complicata  ,  sembra  im- 
possibile di  poter  determinare  le  proporzioni  dei 
loro  principi  costitutivi  .  Hanno  però  gli  aa.  credu- 
to di  dover  stabilire  alcuni  rapporti  proporzionali 
fra  i  principj  costitutivi  dnlle  tre  specie  di  chine 
esaminate  :  rapporti  che  possono  dar  luogo  ad  alena- 
ne induzioni  che  non  saranno   senza  vantaggio  . 

La  base  salificabile  esiste  in  primo  luogo  in 
minor  quantità  nella  china  grigia,  che  nella  china  gial- 
la: hanno  infatti  ottenuto  gli  aa.  dalla  prima  2.  gram- 
me  di  cinconina  per  ogni  kilogrammo  di  cortnccia  , 
mentre  la  seconda  ha  dato  9  gramme  di  chinina  ; 
ma  siccome  queste  basi  non  sono  assolutamente  le 
medesime  ,  perciò  non  si  può  a  rigore  stabilire  un 
punto   di   paragone   Ira   queste  due   cortecce  . 

La  china  rossa  riunisce  ambedue  le  basi  sali- 
ficabili ed  in  quantità  molto  superiore  a  quelle  che 
contengono  le  chine  grigia  e  gialla  ,  Da  un  kilo- 
grammo di  china  rossa  sono  state  cstratie  8  grani- 
rne di  cinconina  ,  quantità  quadrupla  di  quella  som- 
ministrata  dalla  cliiua   gi'i^ia  >  e   i^  gramme  di  chi- 
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nina ,  cioè  quasi  il  doppio  di  quella  ottenuta  dal- 
la  china  gialla  . 

Il  rosso  cinconico  esiste  in  tutte  tre  le  spe- 
cie di  china  ,  ma  la  rossa  ne  contiene  la  maggior 
quantità  ,  la  grigia  la  minore  ;  il  medesimo  però 
è  identico  in  tutte . 

Il  tannino  trovasi  in  minor  dose  nella  china 
gialla  ,  che  nella  grigia  e  nella  rosha  ;  e  dilleri- 
ace  un  peco  in    ciascuna  specie  . 

La  gomma  esiste  solamente  nella  china  grigia. 

Il  chinato  di  calce  ,  e  gli  altri  principi  indi- 
eati  sono  identici   in  tutte  tre  le  specie  di  china  • 

Del  principio  attivo  della  china. 

Terminano  gli  aa.  questo  loro  interessante  la* 
voro  con  alcune  riflessioni  intorno  il  principio  at- 
tivo della  china  ;  e  poi  crediamo  di  non  poter  me- 
glio farne  rilevare  la  giustezza  che  riportandole  te- 
stualmente nel  dar  fine  al  nostro  estratto.  —  Quat  è 
il  principio  attivo  delle  chine -^  (  dicono  essi  )  quaté 
in  queste  corteccie  la  sostanza ,  che  adisce  nel  trat- 
tamento delle  febbri ,  e  che  combatte  sì  energicamente 
l' intermittenza  ?  Forse  non  converrebbe  a  noi  di  cerca- 
re la  soluzione  di  questo  problema .  Pure  ,  siccome 
siamo  convinti ,  che  questo  principio  è  la  base  salifi^ 
cabile  ,  la  cinconina  nella  china  grigia  ,  la  chinina  nel' 
la  gialla  ,  e  luna  e  l altra  nella  rossa  ^  forse  con  gradi 
diversi  d  intensità  ,  crediamo  di  dover  stabilire  sopru 
quali  basif'ofuliamo  la  nostra  opinione . 

Si  riconoscono  le  chine  di  buona  qualità  e  si 
distinguono  dalle  cortecce  estranee  ed  inefficaci  ,  non 
solo  per  il  loro  aspetto  estei  iore ,  ma  per  la  riunione 
eziandio  di  molte  proprietà  fisiche  e  chimiche  -  Si 
sa  che  le  buone  chine  hanno  un  sapore  amaro ,  sti- 
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tico ,  aromatico  ,  e  tale  da  non  poterlo  confondere  coti 
quello  di  altre  cortecce  indigene  ed  esotiche  ;  ora  fra 
tutti  principi  contenuti  nella  china  grigia  ,  che  pren- 
diamo per  esempio ,  la  cinconina  sola  ha  ufi'  ama- 
rezza ,  ed  anche  un  sapore  distinto  .  Questo  sa- 
pore è  precisamente  quello  della  china ,  e  spogliata 
questa  droga  di  cinconina  rimane  quasi  insipida  .  Gli 
altri  principi  della  china  grigia  non  hanno  quasi  af- 
fatto sapore ,  se  si  eccettui  la  sostanza  colorante  roS" 
sa  solubile  ;  ed  il  sapore  ancora  di  questo  principio  à 
debolissimo  ,  e  solamente  un  poco  astringente  . 

I  lavori  di  ì^auquelin  hanno  dimostrato  che  le 
chine  riconosciute  generalmente  come  febbrifughe 
precipitavano  con  la  noce  di  galla  .  Ora  il  solo  prin- 
cipio della  china  che  precipita  con  la  noce  di  galla  è 
la  cinconina  . 

A  qual  altra  sostanza  si  dovranno  attribuire  le 
proprietà    medicinali  della    china  ?  Non  sarà  certa- 
mente alt  amido  ,  alla  gomma  .  Forse  al  tannino  ?  Ma 
vi  sono  molte  sostanze  astringenti  ^  le  quali  sono  poco 
febbrifughe  ;  ed  i  medici  non  riconoscono  in  esse  la 
proprietà  di  togliere  l'intermittenza  .  Si  attribuir aw 
no  al  chinato  di  calce  ?  Ma  questo  sale  non  ha  neUima- 
rezza ,  neastringenza  ,  ne  alcuna  delle  proprietà  che 
distinguono  la  china  ,  e  che  sono  proprie  di  questa 
corteccia .  Si  sa  d'altronde  che  Fauguelin  non  cre- 
deva essere  febbrifugo  il   chinato  di  calce  ,  perchè 
era  insolubile  nelt  alcool  ,    mentre  le  preparazioni  di 
china  dotate  di  maggiore  virtù  erano  le  alcooliche . 
Da  un  altro  canto  conoscono  i  pratici  che  il  sale 
essenziale  di  china  preparato  con  la  macerazione  nelV 
acquafredda  è  poco  febbrifugo  :  ora  si  sa  che  questo 
sole  contiene  molto   chinato  di  calce ,  e  poco  chinato 
di  cinconina .  Ninna  induzione  contraria  alla  nostra 
maniera  di  vedere    intorno  il  principio  febbrfus^o  si 
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può  tt'fii'rc  Jdllt^i  di\>ersità  di  opinione  di  varj  chimi-' 
ci  ,  /  quali  hanno  analizzato  la  china  ,  poiché  consul- 
tando queste  analisi  si  trova  generalmente  ,  che  le  di" 
verse  sostanze ,   alle  quali  hanno  attribuito  lejjicacia 
della  china  ,  e?'ano  composti  piii  o  meno  complessi  , 
nei  quali  entra  la  cinconina  mascherata  dalle  sostan- 
ze ,  che  vi  sono  combinate  .  Così p.  e.  vediamo  Heuss 
attribuire  le  proprietà  attive  della  china  a  ciò  eh  egli 
chiama  amaro  cinconico  .  Ora  si  può  dimostrare  che 
questa  sostanza  è  un  miscuglio  di  cinco?iina ,  di  chi- 
nato di  calce ,  e  di  materia  colorante   .  La   sostanza, 
gialla  amara  di   Gauber ,  che  si  è  riguardata   ancora, 
come  il  principio  febbrifugo  della  china  è  formata  di 
chinato   di  cinconina ,  e  di  materia   colorante .  jFì- 
nalmente  la  sostanza  bianca  che  questo  chimico  ne  hct 
separata  con  una  soluzione  di  potassa ,  e  che  Iha  con- 
siderata per  una  resina  pura ,  e  la  cinconina  stessa  ; 
forse  unita  solamente  ad  un  poco  di  materia  grassa  . 
In   ultimo  luogo  il  D.  Gomès  ,   //  quale  ha  ottenuto 
per  il  primo    la  cinconina  ,   sebbene  non  abbia  co- 
nosciuto la  di  lei  natura  alcalina  ^  e  le  principali  pro- 
prietà chimiche  della  medesima ,  non  esita  pure  a  ri- 
guardare la  cinconiiuL  siccome  il  principio  attivo  della 
china . 

Inoltre  se  noi  ragioniamo  per  analogia ,  vedia- 
mo ,  che  tutte  le  basi  salificabili  organiche  hanno  pro- 
prietà speciali  molto  energiche.  La  morfina  rappresen- 
ta l'azione  calmante  dell  opio  ;  la  stricnina  produce  un 
orribile  tetano  ;  la  picrotossina  agisce  sul  cervello  ;  la 
veratrina  è  il  principio  sterutatorio  nell  elleboro  bian- 
'co  ,  e  nella  sabadiglia  ;  esiste  nella  china  uiì  alcali 
■vegetale  ,  e  senz'esalile  lesi  vorrebbe  negare  un  azione 
speciale  !   (i)    Siamo  però  lungi  dal    sostenere .,  che 

(i)  y.  Diction.  des  sviene,  medi';. ,  T.  XLV  . 
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non  si  debba  pia  usare  la  china  in  natura  .  Quando  id 
nostra  opinione  sul  principio  attivo  della  china  fosse 
basata  sopra  le  operazioni  mediche  pia  numerose  ,  « 
più  cerate  ,  sa  ^ebbe  diverso  il  nostro  discorso  .  Non 
neghiamo  ,  che  gli  altri  principi  che  sono  nella  china 
uniti  alla  cinconina  ,  non  possano  modificare  la  di  lei 
azione  in  una  maniera  utile  ,  e  fi  nologicamente  inco- 
gnita :  ma  l  ammettere  modficazioni  ad  una  proprietà^ 
porta  l  esistenza  speciale  di  questa  proprietà  mede' 
sima . 

Si  dirà  forse  che  solo  nella  riunione  dei  princìpj 
della  rhina  ,  e  nella  loro  intima  combinazione  risie- 
dono le  virtù  di  questo  medicamento  ?  (  loco  citato  ) 
Ma  in  questo  caso   bisognerebbe  togliere  qualunque 
composizione  ,  che  potesse    turbare  qust  ìntima  unio- 
ne ;  bisognerebbe  dire  ancora  che  la   noce  vomica  ,  la 
galla  di  levante  non  agiscono  in  virtù  della  stricnina  , 
della  picrotossina  ,  che  contengono  ;   ma  sibbene  per 
la  riunione  intima  del  loro  principio  .  Bisognerebbe 
dire  egualmente ,  che  non  è  il  met^curio  reso  solubile 
quello  die  n^isce  in  alcune  malattie  ,  ma    una    certa 
intima  unione  ;  in  una  parola  bisognerebbe  prender» 
i  medicamenti  ,  come  ce  li  offre  la  natura  ,  e  bandire 
le  scienze  chimiche  dal  santuario  della  medicina .  Ma 
ammettendo  in  un  medicamento  un  principio  attivo^  ci 
sembra ,   che   sia  util  cosa  l  ottenerlo  e  stabilirne  le 
proprietà  .  Vi  e  la  circostanza  in  cui  e  gran  vantag- 
gio di  poterlo  amministrare  puro  per  averlo  in  tutta 
la  sua  energìa  .    Vi  sono  de  casi ,  in  cui  non  può  un. 
imda'o  prende/  e  un  oncia  di  polvere  ,  o  un  bicchiere 
di  liquido     Da  un'  altro  canto  questa  conoscenza  del 
principio    attivo   somministra  dei  lumi  sulle  prepara- 
zioni fannaceutiche  dei  medicamenti  -^  fa  conoscere  le 
formili   r(igiuf>ate  e  le  distingue   da  quelle  che  sono 
empiriche ,  assurde  e  spesso  pericolose , 
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Del  resto  speriamo  che  qualche  abile  pratico 
unendo  alla  sagacità  la  prudenza^  farà  delle  ricerche 
terapeutiche  sopra  gli  alcali  della  china  ,  e  renderà 
così  il  nostro  lavoro  utile  ancora  alla  medicina  . 


Memoria  del  conte  Giuseppe  Mamiani  di  Pesaro 
sulla  vita  di  Guid'  Ubaldo  del  Monte .  (  Art.  III. 
ed  ultima  .  Vedi  il  f.  XXVIII  pag.  47.  ) 


X.   iù  grande  elogio  per  altro  si  procacciò  allora  , 
quando  scrisse  di  prospettiva  un   opera  in  sei  libri 
divisa,  e  data  alle  stampe  nel    1600  in  Pesaro  pres- 
so il  Concordia.  Per  mezzo  della  prospettiva  si  rap- 
presentano   su   di    una   superficie  piana   gli    oggetti 
visibili  in  quel  modo   che   appariscano  ad  una   da- 
ta distanza   o   altezza  a  traverso  d  un  piano  traspa- 
rente ,  collocato  perpendicolarmeute  all'orizzonte  fra 
r  occhio  e  l'oggetto  .  Dividesi  essa  in  specolativa  , 
ed  in  prattica  ,  ed  ambedue    nell'  icnografia  e  nel- 
la scenografia  .   Figlia  primogenita  dell'  ottica  gl'in- 
.^egnamenli  riceve    e  le    tracce    più   certe   dalla  geo- 
metria  elementare  .   Sotto  questi  due  aspetti  consi- 
derata  ella  ,  fra   i  scientifici   studj    è  riposta  ,  e  ia 
.simil   guisa   trattolla  G.   Ubaldo  del  Monte .  Abbia- 
mo in  qualche  opera  degli  antichi  ,  e  principalmen- 
te in   quelle  di    Vitruvio  alcuni  semi  di    conoscen- 
ze prospettiche  ;   ma   non    rlmanci    di    loro    veruno 
scritto    formale  .    Ond'    è    che    questa   scienza   può 
dirsi  dalla   mano  dei    moderni    ricreata  ;  e   Alberto 
Durerò,   e  Pietro  del   Borgo  ne  lian   date  le   prime 
tracce  .    Baldassarre  Peruzzi  ,   le   ha  migliorate;  ma 
G.  Ubaldo  fu  quello  che  distese  ,   e  semplitìconne 
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la  teoria  ;  sulle  di  cui  luminose  lafichc   tornarono 
in  seguito  i    Deschales,    i  Lamy,  i    Giavesende  ,  i 
Taylor  .   Glie  ciò  sia  vero  ,  lo   fauno  bastantemente 
conoscere  tutti  gli  autori  che  scrissero  di  lui,  i  quali 
per  quest'opera  principalmente  lo  esaltano,  e  lo  ma- 
nilestan    grand'  uomo  .    Fin   dai  tempi  di  Bernardi- 
no  Baldi  che  scriveva  in  attenzione  di  questo   la- 
voro dicevasi  (i)  ch'egli  dovesse  superare  quanti  al- 
tri avessero  scritto   intorno  quel  nobilissimo  sogget- 
to; e  Tiraboschi ,  e  Andres,  e  Montucla,   hanno  po- 
scia ampiamente  confermata   una  tale  asserzione.   A 
limitare  pertanto  il  mio    discorso  ,   non  spiacerà  di 
sentire  il  sopraddetto  Montucla,  come  egli  slesso  ne 
2"  ^iona  ' — •  (2)   Tutte  le  opere  suindicate   (  e  sono 
quelle   degli   scrittori   più  accreditati  in  questa  ma- 
teria )  fa  duopo  il   confessarlo  ,    non  sono    molto 
soddisfacenti  per  quelli  che  forniti  vanno  dun  certo 
spirito  geometrico  ;  egli  è  perciò  che  G.  Ubaldo  pia 
geometra  di  tutti  questi  autori  citati  ,  risguardò  la 
prospettiva  d  una  maniera  più  dotta  di  loro  .  Egli  fu 
il  primo  che  ne  vedesse  la  generalità  de  principi  . 
Nel  trattato  eh  egli  diede  nel    1600  ,  stabilì   questo 
principio   estremamente  fecondo ,   cioè  ,  che  tutte  le 
prospettive   delle  linee  paralelle  fra  loro  e  alt  oriz- 
zonte sebbene  inclinate  al  piano  del  quadro  ,    con- 
vengano tutte  verso  un  punto  della  linea  orizzonta- 
le ^  e  che  un  tal  puìito  è  quello  in  cui  questa  linea 
è  incontrata  da  quella  tirata  dall'  occhio  parallela- 
mente alla  prima  .  E  qui  rilevando  la  maggiore  ge- 
neralità ,   a   cui  poteva  estendersi   questo  principio, 
dice  ,  che  egli  per  altro  sodisfa  a  tutti  i  casi   or- 


(1)  Loc.  cit. 

(2)  Pag    709  (  loc.  cit.  )  sur  la  pc-spect. 
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dìnarj  della  prospettiva .  Che  se  condurre  si  poteva 
air  infinito  la  risoluzione  del  problema  indetermi- 
nato e  fondamentale  di  tutta  la  scienza  ,  cioè  il  di- 
terminare l'apparenza  d'un  qualunque  punto  dato  : 
G.  Ubaldo  però  fu  il  primo  che  ritrovasse  la  pro- 
spettiva di  una  linea  ;  e  ne  ricavò  quindi  le  diverse 
maniere  di  mettere  in  prospettiva  un  punto  qualunque: 
i  quali  diversi  modi  sebbene  siano  per  se  stessi  infi- 
niti ,  si  riducono  però  tutti  ad  un  medesimo  prin- 
cipio . 

Al  merito  dì  tali  opere  fecero  applauso  i  più 
dotti  suoi  contemporanei,  e  in  seguito  quelli  dell'  età 
vegnenti  in  modo  veramente  distinto.  Viene  fra  primi 
il  più  volte  citato  Baldi,  dicendoci  (i)iVe//e  matemati' 
che  poi  ha  genio  così  grande ,  e  particolarmente  nelle 
cose  della  geometria  e  delle  subalterne ,  che  pare  che 
sia  risorta  in  lui  la  vivacità  dell'  ingegno  di  Archi- 
mede  ■—  Dove  notar  si  deve  che  è  un  matematico 
che  scrive  ,  e  che  questa  è  una  lode  fatta  all'uomo 
ancora  vivente;  e  quanto  per   lo   più  sieno   scarse 
le  lodi  in  bocca  dei  contemporanei  e  dei  dotti  nel- 
le medesime  facoltà  ,  pur  troppo  è  noto  a   ciascu- 
no .  Giova  al  proposito  del  Baldi  l'accertare  che  seb- 
bene egli  scrivesse  come  avverte  Monticelli  (2)  del- 
le vite  dei  matematici ,  tuttavia  noi  fece  che  sino 
a  quella  del  p.  Claudio  Bambergense  ;  e  per  non  la- 
sciar di  dire  degli   altri  ,  stampò  la  cronaca  sopra- 
citata, chiusa  col  nome  di  G.  Ubaldo  del  Monte  (3). 
E  dunque  evidente  che  il  Baldi  non  scrisse  vita  in- 
tera di  lui  ;  e  l'impressione  ancora  delle  altre ,  seb- 


(1)  (  Loc.  cit.  )  anno   iBgS  pag.   i45. 

(2)  Prcf.  dello  stamp.  alla  cronica  sud.  paj 

(3)  Idem. 
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bene  ivi  dal  Mouticelli  annunziata,  non  comparve 
alla  luce,  e  non  trovasene  di  fatti,  per  quel  ch'io 
sappia  ,  se  non  che  un  manuscritto  in  Roma  nella 
Lihìioteca  Albani.  Il  medesimo  monsig.  di  Guastal- 
la nel  libro  de'  suoi  versi  e  prose  stampate  in  Ve- 
nezia presso  De  -  Franceschi  nel  i59o  («)  così  si 
esprime,  parlando  di  Pesaro 

^, ,,  Ivi  è  l'eroe  del  Monte 

„  N^to  dì  regia  stirpe  in  cui  riluce 

„  Quanta  bortà  ,  quanto  valore  ,  e  quanto 

,,   Può  donar  senno  ad  uom  mortale  il  cielo. 

,,  Questi  acuto   mirando  ,  ed  a  le  carte 

„   Confidando   vivaci  i  bei  pensieri, 

„  Stupir  la  il  mondo  ,  e  in  guisa  tsl  disvela 

„  De'  corpi  eterni  in  un  le  forme  e  i  moti , 

,,   Che  quel  che  sembra  altrui  troppo  alto  e  scuro, 

,,   Fa   chiaro   e  piano 

Il  Garzoni  nella  piazza  universale  stampata  in  Ve- 
nezia nel  iG65  (2)  dice  —  Le  matematiche  più  mo~ 
dernamente  sono  state  illustrate  dagli  scritti  di  Fede- 
rico Comandino  e  di  G.  Ubaldo  de  marchesi  del  Mon- 
te. —  Il  Gallucci  nel  panegirico  di  Pesaro  allapag.32 
prorompe.  —  Ma  dove  lascio  G.  Ubaldo  del  Monte 
fratello  del  cardinale  Francesco  Maria,  che  ne' scrit- 
ti suoi  singolari  si  è  fatto  conoscere  l'Archimede 
e  l'Euclide  del  secol  nostro?  —  E  il  Galileo  nel  dia- 
logo quarto  de'  suoi  discorsi  e  dimostrazioni  mate- 
matiche (i)  parlando  Salviati    in    risposta  al  Sagre- 


(1)  Egloga  XVI. 

(2)  Pag.  56 1. 

(i)  Ediz.  bologn.   i655  pag.  218. 
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do  dice  — ed  applicossi  t accademico^  Galileo,  a  que- 
sta contemplazione  ,   cioè  del   centro  di   gravità  dei 
solidi  ,  ad  istanza  dell  illustrissimo  sig.  Marchese  G. 
Ubaldo  del  Monte  grandissimo  matematico  de'  suoi 
tempi  ,  come  le  diverse  sue  opere  ne  mostrano  ^  e 
qui  solo  è  da  riflettere  ,   che  detti  sono  di   un  Gali- 
leo ;   ciò  che  resta  poi   confermato  nella  vita  di  lui 
premessa  all'opere  stampate  in  Padova  nell'anno  1744 
alla  pag.  5ii  ,    dove    si  scorge   ramicizia   continua 
avuta  coi  nostro  autore,  le  obbligazioni  che  gli  ma- 
nifesta ,  e  l'alta  stima  che  gli  professa  .   Amicizia  e 
stima  non  minore  gli  esterna  il  Tasso  colle  due  let- 
tere a  lui   scritte  di  Ferrara  ,  ambo    esistenti  nelle 
sue  opere  ;   (i)  e  coli'  altra   manoscritta  che  tuttora 
possiede  il  sig.  marchese   Antaldo  Antaldi  di  Pesa- 
ro ;  tutte   e  tre   inviategli  circa  il    la^^   e  secondo 
il  Serassi  (2)  tra  il  gennajo  ed  il  giugno,   (3)   dove 
enumerando  1  immenso  stuolo  degli  scolari  del  Co- 
mandino, dice  — fra  questi  si  annoverò  ben  tosto  an- 
che Torquato  ;  e  vi  ebbe  per  condiscepolo   il  sig.  G. 
Ubaldo  de'  marchesi  del  Monte  ,  che  poi  divenne  di 
quella   eccellenza    nelle   matematiche  che    il   mondo 
sa  .   Di   queir  eccellenza  ,  riprendo  io ,  per  l'appun- 
to   che  gli    meritò    il  luminoso  posto  di  grande   di 
Spagna  e  decorollo  dell'ordine  più  glorioso  di  Fran- 
cia ,  a  confermare  così  coi  validi  voti   delle  più  co- 
spicue regioni   d'Europa  ,  la  fama  acquistata  infra  i 
più  dotti  d'Italia  (4)  • 


(1)  Ediz.  Vencz.   1708  pagina  So4»  e  3o6. 

(2)  Vita  del  Tasso.  Bergamo  1700  pag.  275. 

(3)  (  Loc.  cit.  pag.  90.  ) 

(4)  Ciò  risulta  da   lettere  originali  trovate    nclF  archivio    delU 
famiglia  del  Monte  dal  SÌ5.  Teofilo  Betti  pesarese. 
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Dietro  sì   grandi  elogi   de'  suoi   contemporanei , 
vengono  non  minori  quelli  del  Vossio,  (i)   del  Po-i 
leni  (2)  del   Mazzucchelli  (J)   e    del   Durantini  c^ie 
ne'  suoi  tre  libri  dell  istoria  così  si  esprime  :  (4)  — 
Guido  Ubaldus  e  Marjhontbus  Muntis  hoc  eodem  di^ 
cendl  genere  maxime  auxit  tnatliemaficas  disciplinas  : 
scripsit  enini  preter   sua  planisphcria   etiam  de  me" 
chanicis  ac  de  Perspecti^ns  ,  multo   melius  a  e  doctius 
quam  ante  eum  quisquam  alius .  Hìs  quoque  ad'jun- 
xit  prohlemafa  et  canoncs  coelestes  niultaque  nlia^  ex 
quihus   operihus    compreìiendimus  eum   illustrissimo 
scribendi  genere  etiam  Jamiliam  suam  exomare  vo- 
luisse  .  Il  Tiraboschi   (5)  a  lui  consacra  un    artico- 
lo ben  lungo  ;   ed  esponendo   il  numero   non   che  il 
pregio  dell  opere  sue  ,   giugne  a  dire  in  materia   di 
meccaniche  —  fu  il  solo  scrittore  di  quel  secolo  che 
ne  trattasse  in  modo  da  aggiugnere  qualche  cosa  al 
poco  che  ne  avevano  scritto  gli  antichi  — .  Ed  iu  pro- 
posito della  prospettiva,  cììegli  fu  il  primo  a  ten- 
tare un  nuovo  sentiero  non  mai  battuto  da  alcuno  . 
Il  Santini  ne' suoi  elogi  (G)  al  capitolo  che  por- 
ta in   fronte  il   nobilissimo  titolo   Marchionatus  de 
Monte    S.    Marine  ,    dice    in    sulle    prime    —    G. 
Ubaldus  ex  marchionibus  de  Monte  inter  Friderici 
Com,andini  auditores  celeberrimus   atque  de  omnibus 
matheseos  partibus  optime  meriius ,  plura  elucubra- 
vit  memorata  dignissima.  —  Quindi  esponendo  la  se- 


(1)  De  natura  artium.  Lib.   Ili  e.  5o. 

(2)  Excrcit.  vitruc.  1.  [lag.  99. 

(3)  Vita  d'Arohim.  pai;,    ni. 

(4)  Lib.  Il  cap.   14  pa-.  70. 

(5)  Storia  ctc.  T.    VII  par  I.   lib.   II  mp.    n    p.   5'i. 

(6)  Fiutn  inatlicin.   elogia.    IVlaf-crai    1779- 
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rie  de'  suoi  lavori,  e  dandone  la  precisa  notizia,  con- 
cili u<!e  .  Ex  his  omnibus  npenhus  qiiae  profocto 
ipsi  immortalem  nominis  famam  pepeneunp^et  ex  ho- 
rum  quidlbet  unusquisque  faciU  negocio  inlelì/git  , 
qaam  pni/unde  pcjhifiorcs  ina*heseos  aditus  G.  Ubai- 
dus  penetra^Ht  ,  quantumque  lucis  ad  arabi ^rum  /e- 
iiebras  effugcmdas  effuderit  .  Ma  siccome  la  vera 
lode  che  spetta  ai  nif  rito  dei  dotti  si  è  quella  d'un 
sano  ed  imparziale  giuilizio  de'  loro  sciilti,  dai  qua- 
le risulti  r  importanza  degli  ultimi  ,  e  la  celeìiri- 
tà  dei  primi  :  così  ne  viene  che  Tanalisi  data  a  suoi 
lavori  dal  celebre  Montucla  (i)  forma  l'elogio  più 
grande  che  da  grande  uomo  l'arglisi  possa  .  Trala- 
scio di  buon  grado  il  riferire  i  profondi  riflessi  che 
questo  storico  francese  non  manca  di  emettere  sul 
vero  pregio  di  G.  Ubaiclo  ,  giacché  a  ognuno  puoi 
essere  di  somma  facilità  il  riscontrai  li ,  ed  unire  sti- 
ma e  considerazione  a  perspicacia  ed  ingegno  nel  me- 
ditarli . 

Sebbene  dove  lascia  di  favellare  Montucla  ,  in- 
cominciano due  genj  sommi  della  Francia  a  com- 
mendar G.  Ubaldo,  e  a  tale  collezza  di  meliti  lo 
innal/an  costoro  ,  che  ogni  lode  sparisce  in  faccia  ai 
scritti  novelli  dalla  lor  mano  inlrecciati  .  11  celebre 
De-la  Metherie  in  un  suo  discorso  preliminare  al 
giornale  di  fisica,  chimica,  storia  natuiale  elc.(:ì)par- 
lando  delie  meccaniche  e  p;irlicolarmente  della  nuo- 
va opera  di  Varig^non  all'  articolo  dtdle  velocità  vir- 
tuali attribuisce  decisamente  questo  principio  ^il  no- 
stro autore,  e  lo  fa  sconosciuto  a  tutti  gii  anticJii 
predecessori  di  G.  Ubaldo  .  Viene  in  suo  appoggio 
La  Giange  e  nel  tomo  I  della  nuova   edi/.ione  della 

(i~)   Ai   iii-.pi^  uuuii  . 

1^2)  Au.   102.1.  Faji.lcr.  pap.  38- 

i3* 
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sua  iwcanica  nnnìitica  a   pagine  rto  cosi  si  esprime 
sul  proposito  delle  velocità  virtuali  —  Je  viens  enfui 
ali  troisieme  principe^  celai  des  vitesses  virtuelles  .  On 
doit  entendre  par  intesse  virtuelle  celle  quiin  corps  en 
éqiulibre  est  dispose  à  rece^oir  en  cas  que  leqiiili- 
bre  Vienne  d  etre  roinpu  ,  cest-a  dire  la  vitesse  que 
ce  corps  prendrait   rècllement   dans   le  premier  in" 
stani  de  son  mouvement  ;  et  le  principe  dont  il  s'ai^it 
consiste  en  ce  que  des  puissences  soni  en  equilibre 
quand  elles  sont  en  raison  inverse  des  leurs  vitesses 
virfuelles  ,   estimées    mivant   les   directions   de  ces 
puissances.  — ■  Pour  peu  qiìon   examine  les  condi- 
tions  de  l  equilibre  dans  le  levier  ,  et  dans  les  au- 
Ires  mnchines^l  est  facile  de  reconnaitre  cette  loi^  que 
les  poids  et  la  puissance  sont  toujours  en  raison  in- 
verse   des    espaces    que    l  un    et    (  autre    peuvent 
parcoìirir    en    mente    temps  ;    cependant   il   ne    pa- 
rait  pas   que  les  anciens  en  aient  eu  connais^ence . 
Guido  Ubaldi  est  peut-etre  le  premier  que  lait 
apercue    dans    le    levier  et   dans   les  poulies  mobi- 
les    ou    mou/les  .    Galileo  fa  reconnue  ensuite  dans 
les  plans  in  cline s  et  dans  les  machines  qui  en   de~ 
pendeut ,    et  il  l  a   regardèe  comme  une  proprietè  ge- 
nerale de  r equilibre  des  macìiines  .  (  Voyes  son  trai- 
le  de    micauique    et   le  scholìe   de  la   seconde  pro- 
position    du    troisieme    dialogue    dans   V  èdition   de 
Boulogne    i()55-    11    luogo    della    scienza   mecanica 
di    Gallileo  ,    in  cui  trattasi    della  velocità  virtuale 
è  1  articolo  -  alcuni  avvertimenti  circa  le  cose    dette  - 
che    viene    dopo    quello    delle    supposizioni    al    co- 
minciare   del   trattato  .   Questo   principio   è   diverso 
da    quello    che    si    cWmiua  principio  della  leva  e  che 
eia    noto    anche    agli   antichi  .    La  Grange    parlando 
di   quest'ultimo   al   n.     ».  dica-  Archimede  .... 
est  l  auùeur  du  principe  du  levier  ,    le  quel  conti- 
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ste  ,    cornine   le   savent   ioits  les   mecaniciens  ,  eit 
ce  qiie  si  un  levier  droit  est  chargé  cles  deux  poids 
quelconques  placés  de  part  et  d  nutre  du  poi  ni  d  ap- 
pui  à  des  distances  de  ce  point  reciproquemeìit  prò- 
portionnelles  aux  memes  poids  ;  ce   levier    seta  en 
éqaiUhre  ,    et  son  appui  sera  charme  de  la  somme 
de  deux  poids  -  Falla  questa  dislinzione  fra  i  due 
principj    deJle  velocità    virtuali,   e    della  leva ,  qual 
sarà   nel    libro  della  leva  di  G-  Ubaldo    quella  pro- 
posizione   che    racchiuda   il  principio  delle   velocità 
virtuali?  Ve  ne  saranno  imolte.  A  niepare  però  che  si 
trovi  chiaramente    espressa   nella   dimostrazione  ticl 
coroll.  della  prop.  IV  con  quelle  parole-iSytx^im///  enini 
poteutiae  ad   spatium    ponderis    eandcm    Jiahet  prò- 
portiouem   quam  pondus  ad  potenliam  pondus  subr 
stijientem  -  giacché  con  queste  parole  viene  con  tutta 
verità    annunciato  ,    che    nella    leva   la  ragione   del 
peso   alia    potenza   è   inversa    di    quella    degli   spazj 
che  percorrerebbero  nel  medesimo   tempo  ,  alloi  clic 
fosse    rotto  l'equilibrio  ,  e  perciò  inversa  di  quella 
delle    velocità   che    sono   disposti  a  ricevere  nel  caso 
che   1  equilibrio    venga    ad    esser   tolto  ,   ossia   delle 
velocità    che   questi    corpi  realmente  prenderebbero 
nel  primo  istante  del  loro  moto  .   Ciò  posto ,   ed  ac- 
cordata   la    nostra  piena    fede  al  sommo   La  Grange 
sull  assertiva   che  primo  scuopritore  fosse  G.  Ubal- 
do   di    tal    principio  ,    chi   non   ravvisa  la  sublimi- 
tà ,   la    fecondità  ,    e    fimporlanza   di  una  tale  sco- 
perta ?   Chi    potrà    in    un    sol   punto  raccogliere  ,    e 
in   pochi  termini  esprimere  lestesissime  applicazioni 
che   di  questo  principio   si   fecero  ,  e  il  vasto  cam- 
po  che  aperse   ai   meccanici  scrittori  ?   Basta   il  ri- 
flettere che  tutti  i    problemi  delle^orse  c/Ve  di  Lei- 
bnizio  ,  e  quelli  delle  forze  morte  del  medesimo  non 
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i'ormr  rebbero  ora  una  rlello  più  granai  proprielk 
fiei  corpi  conosciuti  ,  ed  uno  dei  calcoli  pili  ne- 
Cpssarj  in  mecciinica,  se  non  pn  cedfM  u  la  scoperta 
delle  velocità  virtuali  .  Imperoccht'  S(>n/a  .«apne  cli« 
la  l'orza  morta  è  come  il  prodotto  della  m:<ssa  per 
la  celerità  virtuale  :  questa  forza  noli  sarebbe  stata 
(Calcolala  ,  come  non  lo  fu  da  pi  incipio  ;  e  perciò 
Siiria  pur  seguitato  1  antico  errore  della  non  attesa 
distinzione  fra  le  forze  vive  e  le  morte \  e  p'^r  ne- 
cessaria conseguenza  il  sommo  equivoco  di  cal- 
colo nel  mo\imi'nto  o  nel  riposo  di  tutti  i  corpi 
naturali .  Chiaro  adunque  risidta  rintima  connes- 
sione che  questo  grandioso  principio  di  Leibnizió 
Ila  per  natura  con  quello  delle  celerità  virtuali  , 
t*  che  perciò  non  poteva  egli  idearsi  prima  della 
'cionosccnza  di  queste  ulùme  .  Basta  il  conside- 
rare che  Galileo  medesimo  ,  Timmortal  Galileo,  ha 
'dovuto  tornare  su  questo  principio  ,  riconoscerlo, 
e  risguardailo  come  una  proprietà  generale  dell'equi- 
librio delle  fiacchine  ;  e  qui  laro  di  volo  osser- 
vare la  nobile  emulazione  di  qu(sti  due  ingegni  ita- 
liani ,  i  quali  indefessamente  rivolti  all'  aumento  del- 
la scienza  ,  ambedue  si  arrestano  ad  estenderne  la 
teoria  sovra  un  punto  medesimo  ;  e  compagni  nello 
studio  delle  matematiche  ,  G.  Ubaldo  per  età  non 
meno  che  per  fatiche  più  vecchio  del  Galileo  ,  a 
lui  segna  la  via,  e  somministra  i  mezzi  a  per- 
correrla ,  a  lui  che  in  Italia  ,  e  nel  mondo  pro- 
digio comparve  del  più  raro  sapere  .  Basta  in  fi- 
ne il  par  mente  che  Giovanni  BernouUi  ,  primo  co- 
noscitore della  generalità  a  cui  si  estendano  le  ce- 
lerità virtuali  ,  e  l'infinita  utilità  loro  per  risol- 
vere i  problemi  di  statica  ,  non  avrà  potuto  fare 
a    meno   di  ricorrere    a   G.    Ubaldo  por  ricevere  da 
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lui  la  fondamentale  proposizione  succennata ,  ón- 
de ridurla  al  sistema  generalissimo  de  piccioli  cor- 
pi spinti  o  tirati  da  potenze  qual  siano  Jacentisi  equi- 
librio ;  locchè  non  è  che  una  estesa  applicazione 
dell'  anzidetta  scoperta,  dalla  quale  finalmente  Va- 
rignon  ne  tiagge  la  giustissima  idea  di  applicarla 
air  equilibrio  di  tutte  le  machine  semplici  .  JNè  già 
è  da  supporsi  ch'io  trasportato  dall'  amore  d'en- 
comio voglia  esagerare  i  meriti  di  G.  Ubaldo  per 
un  simile  ritrovato  ;  Conseguenze  son  queste  dal 
fatto  medesimo  rifluenti  ,  e  dir  non  puossi  che 
dall  anzidetto  principio  non  traessero  poi  tutti  gli 
altri  le  loro  utili  applicazioni  :  come  non  si  puole 
asserire  che  dal  principio  d'Archimede  sull'  equi- 
librio de' corpi,  tutti  i  posteri  scienziati,  e  il  no- 
stro G.  Ubaldo  medesimo  le  meccaniche  loro  fati- 
che  non    ricavassero  . 

Ma  non  è  tutto.  G.  Ubaldo  del  Monte  sembra 
aver  introdotto  nella  statica  anche  il  principio  de 
momenti^  giacché  La  Grange  al  n.  4-  dice  -  Or  une 
force  peni  ètre  censée  appliquée  a  tei  point  qu  on 
veut  de  sa  direction  .  Donc  deux  forces  appliquees 
à  des  points  quelconques  d'un  pian  reteme  par  un 
point  Jixe^  et  dirigèes  contine  on  voudra  dans  se  plan^ 
sout  en  equiìihre  lorsqu  elles  soni  entrelles  en  rai- 
son  inverse  des  perpendiculaires  abnissèes  de  ce 
point  sur  leurs  directions  ;  car  on  peut  regdrder  ces 
perpendiculaires  cornine  formant  u.n  le^>ier  angulaire 
dont  le  point  dappui  est  le  point  fixe  du  pian  : 
'Cest  ce  quon  appelle  maintenant  le  principe  des 
ìnomens  ,  en  entendant  par  moment  le  produit  dime 
force  par  les  bras  du  levier  sur  le  quel  elle  agii  . 
Le  principe  general  suffil  pour  resoudre  les  pro- 
blemes  de   la   statique  .   La  consideration  du  travaiì 
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tavait  fait  apercevoir  dès  les  premiers  pas  que  ^ 
fon  a  faits  après  Jrcìumedes  dans  la  iheorie  des  ma" 
chines  simples  ,  co/nme  on  le  voit  par  l'ovrage  de 
Guide  Ubnldi  ,  intitidè  mecanicoium  libcr ,  qui  a 
para  a   Pesaro    dans    le    i^']']  - 

Dopo  ciò  è  chiaro  che  G.  Ubaldo  del  Monte  fu 
giustamente  reputato  per  uno  dei  celebri  matema- 
tici di  quel  secolo  ;  e  in  punto  poi  di  meccanica 
e  di  prospettiva  lo  possiamo  riporre  ira  i  genj  in- 
ventori della  sua  eia  .  Io  spero  che  non  abbia  ad 
essere  rincrescevole  ai  matematici  de'  nostri  giorni 
il  tributare  al  del  Monte  qucst'  elogio  dovutogli , 
e  che  un  analisi  più  fondata  di  alcune  sue  opere 
ci  possa  rendere  pienamente  convinti  di  quanto  egli 
si  è  saputo  meritare. 

Giuseppe  Mamiawi 


Invenzione  di  una  carta    resistente    ali"  umido 

ed  al  tarlo  fabbricata  colla  daphne 

laureola. 

In  Calcutta,  Bengala  ,  ed  in  tutto  l'alto  Kamooil 
esiste  una  pianta  del  genere  delle  daunidi  recente- 
mente denominata  daphne  cannabina  ,  ma  da  quei 
popoli  indiani  set-burova  ,  o  paper  shrub  (  arboscel- 
lo della  calla  )  il  quale  rinviensi  nei  luoghi  più 
aprici  delle  montagne  segnatamente  le  più  elevate, 
e  coperte  di  neve  per  tutta  la  provincia  di  Kamoon. 
Traversando  le  foreste  fra  Bcemtah  ,  e  llamgur,  e 
poi  da  Almora  a  Ghumpaarras  vedesi  questo  arbo- 
scello della  carta  prosperare,  e  lussurreggiare  soltan- 
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to  nelle  montagne  ,  e  non  al  piano  .  Esso  è  robu- 
sto, ed  attinge  l'altezza  di  cinque  in  sei  piedi:  fio- 
risce in  gennajo  ,  e  matura  il  suo  frutto  rosso  ed 
acre  verso   la  fine  di   aprile  . 

Colla  corteccia  di  questa  pianta  sogliono  gì  in- 
diani fabbricare  una  carta  la  quale  ha  molta  affini- 
tà ed  assomiglianza  alla  carta  cinese  .  Il  celeber- 
rimo signor  dottore  Giovanni  de  Brignoli  friulano 
professore  di  botanica,  e  di  agraria,  e  presidente 
della  reale  accademia  di  lettere  scienze  ed  arti  in 
Modena,  esseadosi  avveduto  che  la  surriferita  pian- 
ta è  forse  la  stessa  che  la  già  conosciuta  daphne  odo- 
ra del  Thumherg  ,  la  quale  alligna  nel  Giappone  ,  e 
nella  Gonchin china,  ne  volle  osservare  il  sapore  ;  e 
ritrovandolo  analogo  a  quello  delle  nostre  dafnidi 
laureola^  collina^  alpina^  e  merereum  ,  si  accinse 
a  degli  esperimenti  per  formarne  la  carta  colla  lau" 
reola  la  quale  è  comunissima  negli  apennini  italia- 
ni .  Vi  riuscì  in  fatti,  e  già  ne  circolano  per  l'Ita- 
lia  dei  saggi . 

Questo  regalo  che  il  saggio  professore  intende 
di  fare  alla  sua  nazione  sarà  assai  apprezzabile  ,  es- 
sendo che  dalla  daphne  laureola  si  ha  una  carta  for- 
te ,  consistente ,  non  soggetta  ad  iscrepolarsi  ,  od  a 
lacerarsi  in  qualunque  maniera  si  pieghi  ,  o  si  strm- 
ga  :  non  riceve  l'umidità  nelle  variazioni  delfalmo- 
sfera  ;  e  resiste  inoltre  per  alcun  tempo  ,  se  bagna- 
ta, o  tenuta  nelf  acqua,  rimanendo  asciutta  -  Ma 
ciò  che  è  di  maggior  rimarco,  essa  fa  prova  contro  il 
tarlo  .  In  fatti  il  sagace  ed  erudito  inventore  di 
questa  novella  ed  utile  produzione,  avendo  colloca- 
ti alcuni  pezzi  di  questa  carta  entro  a  de'  libri  vec- 
chi nei  quali  egli  stesso  aveva  vedute  le  larve  del 
cjnibs  bibliothecarius  del  Linneo  che  proseguivano  a 
roderli  ,  hanno  lasciata  iulatta  la  carta  • 


SIO 
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IVon  sì  è  ancora  pubblicato  11  processo  di  qué- 
sta nuova  li>\enzione  :  .sperasi  per  altro  di  presto 
vederlo  alla  luce  ,  ondo  possa  la  società  godere  di 
un  vantaggio  per  la  diuturna  conservazione  delie 
notariali  scritture  ,  genealogiche  m2morie  ,  diplo- 
mi ,  oi)hblich<^  investiture  ,  ed  altrettali  documen- 
ti che  non   soglionsi  consegnare   alia  stampa  . 

Bellbnghi 
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^l  ^ig.  conte  Giovanni   Battista  da  Persico 
podestà  di  J^erona  Bartolomeo  Borghesi. 


E 


Jjssenclo  tornato  al  museo  lapidario  mafìfejano  nei 
pochi  ma  bealissimi  giorni  da  me  condotli  lo  scor-r 
so  anno  in  codesta  ridente  città,  mi  Ieri  1  occhio 
un  marmo  che  non  mi  ricordava  di  aver  veduto 
quando  vi  lui  altra  volta;  e  seppi  in  latti  che  no- 
vellamente vi  era  stato  trasferito  dalla  casa  Mo- 
sohaidi.  Egli  è  un  roccliio  di  colonna  di  straordi- 
naiia  grossezza  scritto  con  grandi  lettere;  e  il  com- 
modo avuto  ài  paragonarlo  col!  altro  celebre  cep- 
po che  gli  giace  vicino  ,  appartenente  a  Sesto  An- 
tolio  Sarano  proconsole  nell  anno  di  Roma  G19  , 
mi  lece  accorgere  di  leggieri,  che  questo  pure  era  an- 
tichissimo ,  e  ceitamente  dei  secoli  repubblicani  - 
Ma  da  una  parte  le  ingiurie  dell'  età  che  ha  molto 
sofferte  ,  dall  altra  la  disposizione  circolare  della 
scrittura  ,  la  quale  portava  che  il  rag-io  del  sole 
lavorisse  il  riconoscimento  di  alcuni  caratteri,  e  di- 
sturbasse quello  di  altri  ,  ii)  impedirono,  non  ostan- 
te ogni  mia  diligenza  ,  di  ricavarne  1  intera  lezione. 
Ella  ebbe  allora  la  bontà  di  ordinare  che  la  pietra 
si  togliesse  dal  suo  luogo ,  e  t'osse  rotolata  ,  onde 
ottenere  che  sopra  ogni  lettera  cadesse  l'angolo  di 
una  luce  propi/.ia  .  Per  qiiesìa  semplicissima  opf-ra- 
y.ione  mi  riuscì  prdese  ciò  che  piiuia  mi  era  oscu- 
ro   o  dubbioso;  e  chiara   m'apparve  1  epigrafe  se- 
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S  .  POSTVMIVS  .  S  .  F  .  S  .  N 
ALBINVS  .  GOS 

GLJVVA 
XXVII 

Spurius  Postumius  Spurii  Filius  Spurii  Nepos  jéìbi" 
nus  Cofisul   Genua  (millia  passuum  )-  ■  •  XXVII. 

Le  prime  cifre  numeriche  dell'  ultima  riga  sono  co- 
sì faliamente  corrose  ,  che  io  temendo  il  pericolo 
di  rimanere  allucinato,  amai  piuttosto  dì  conlessar- 
le  incerte.  E  questo  parmi  l'oLbligo  principale  di 
un  fedele  copista  di  lapidi,  il  quale  si  ha  da  con- 
tentare di  asserire  ciò  che  realmente  ha  veduto  ,  nò 
deve  prendersi  gioco  della  buona  fede  dei  lettori , 
spacciando  come  certe  le  sue  congetture  e  i  suoi  so- 
gni .  E  Dio  volesse  che  molti  altri  fossero  stati  di 
questo  mio  pensamento  :  che  la  scienza  epigrafica 
avrebbe  basi  molto  più  ferme  di  quello  che  s'abbia; 
ne  la  maggior  fatica  che  io  debbo  subire  nelfemen- 
dazioue  dei  fasti  sarebbe  quella  di  riconoscere  in 
sassi  altronde  sinceri  ,  quali  sieno  le  giunte  inop- 
portune e  le  false  lezioni  che  1  ipipostura  e  l'igno- 
ranza  vi  hanno   spesso   introdotte  (i)  .   JNon    \i  fu 


(i)  Nel  fascicolo  del  febbrajo  di  questo  giornale  sì  è  tornato  ad 
agitare  la  controversia  sulla  fede  meritala  da  Pirro  Ligorio,  e  vi  si  è 
ammesso  che  inoUissimi  fra  gii  iniiuineravoli  monwncnii  che  lasciò 
nei  suoi  inunoscrUti  copiasse  das[li  ori.' inali.  Questa  confessione  fa 
onore  all'imparzialità  dell'estensfre,  die  quantunque  mal  animato  con- 
tro questo  barattiere,  niente  ^li  rifiuta  di  tutto  ciò,  che  se  gli  può  mai 
concedere .  Ma  non  era  da  ommettersi  che  appunto  una  delle  sue 
grand' arti  fu  quella  d'  interpolare  le  vere  iscrizioni,  e  specialmente 
di  supplirle  a  suo  senno  ove  fossero  o  rotte,  o  corrose,  o  apposta- 
tainent'^  cancellate .  E  queste  sono  quelle  che  continuano  axicora  ad 
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Llsogno  di  studio  per  accorgersi  del  pregio  della  no- 
stra iscrizione ,  che  manifestossi  a  prima  vista  ,  on- 
de non  seppi  come  meglio  addimostrarle  la  gratitu- 
dine deir  animo  mio,  se  non  col  prometterle,  che 


ingannare  gli  eruditi,  perchè  la  sua  ignoranza  ha  fatto  si  che  mille 
miglia  lontano  si  conosca  la  deformità  delle  altre  che  finse  di  pianta- 
Per  avere  un  saggio  della  sua  fedeltà  nel  trascrivere  i  marmi,  oltre 
gli  esempi  già  addotti  dal  eh.  monsig.  Marini ,  basti  questo  solo  che 
io  prendo  a  caso  fra  i  moltissimi  che  potrei  allegare  :  non  permet- 
tendo di  più  la  brevità  di  una  nota .  Ecco  dunque  una  delle  più  ce-' 
lebri  fra  le  sue  lapidi ,  ch'egli  dice  trovarsi  a  Mantova ,  e  che  fu  eaat" 
tamente  ricopiata  dal  povero  Gudio  il  quale  si  prese  eziandio  la  cura 
di  notare  che  trovavasi  mutilata  e  corrotta  nel  Grutero  pag.55;3. 

MERCVRIO 

L  .  LOCRETIVS  -  (sic)  SECVNDVS 

EX  .  VOTO  .  D  .  D  .  KAL  .  IVL 

M  .  ANTONIO  .  COMMODO  .  Ili 

ET  .  VIRIO  .  BYRRHO  .  COS 

Per  verità  la  copia  che  il  Grutero  prese  dalle  verderiane  tioa 
è  molto  esatta  ;  ma  l'originale  esiste  tuttavia  nella  stessa  città  di  Man» 
tova,  ove  io  l'ho  veduto  ocularmente  nel  palazzo  già  inserviente  alla 
r-  accademia.  Egli  è  ancora  bello  ed  intatto, a  tale  che  leggerebbelo 
Un  cieco {  e  dice  «osi. 

MERCVRIO 
Q  .  LOCGEIVS 

SECVNDVS 

EX  .  VOTO 
ANTONINO  .III 
:  :  :  E  :  :   :  COS 
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le  avrei    scriWi)  alcuna  cosa  por  illustrarla.  E  ve- 
ro  che    tardi    soddisfo  alT   impegno    contralto  ;   ma 
come  dico  ì[  proverbio  ,  è  meglio  tardi  che  mai. 
Pei'  quanto   abbia   svolto  i  libri  dei   lastografi. 


L'ultima  linea  è  stata  cancellata  collo  s.-alpello,  ma  non  in  modo 
che  non  si  tonos  ano  a^sai  chiaramente  le  tracce  di  nn  E,  e  non 
sia  rimasta  intatta  la  lineetta  che  indica  una  cifra  numerica .  Ognuno 
vede  che  la  lapide  spetta  al  961;  che  va  ristaurata  ET  .  GETA  . 
II  .  COS  ;  e  che  r^l)rassione  fir  trn  effe  to  dogli  ordini  di  Caracalla, 
il  quale  volle  annullatala  memoria  di  suo  fratello.  Donianio,che  il 
L  .  .'.OCRETIVS  per  Q  .  LOCCrilVS,  e  V  AxVTONlO  per  ANTONINO 
sleno  errori  «li  lezione  o  di  copia  :  ma  qu«l  COiVlMOUO  -  e  quel  sogna- 
to VIKIO  .  BYRKHO  donde  sono  ma*  provenuti  se  non  dalla  testa 
del  Lii^orio  ?  E  se  questa  non  é  impostura,  qual  altra  sarà?  Né  a 
sua  (iifesa  giova  l'addurre ,  che  non  può  farsi  giailii:io  sull'esemplare 
dc'suoi  niaaoici-itii  serbato  nella  vaticana,  perche  il  copista  non  è 
corre  tisùmo.  lo  ho  avuto  molti  giorui  per  le  mani  roriginalc  di  To- 
rino; né  ho  sdcgua.o  !a  fatica  di  cavarne  esattamente  tutte  le  iscrizioni 
spettanti  a  consoli  e  magistrati  romani,  che-  si  trovano  nei  primi  sci 
tomi .  al  oggetto  di  farvi  sopra  con  tutto  oommodo  le  mie  rifessioiii . 
I)«.c  <;03e  posso  'juindi  assicurare  .  La  prima  che  il  Gudio  è  stato  di- 
Jigenie  nello  'vpoglio  delle  opere  Ligoriane,  perchè  non  ho  trovato 
mancargliene  alcuna  delle  trascritte  da  me,  salvo  quelle  che  già  si 
avevano  nel  ijrutcro  e  nel  Kcinesio  .  La  seconda  ,  <;h'egli  è  poi  anche 
stato  fedelissimo,  perchè  se  jualche  volta  si  allontana  alquanto  dalla 
Icziont  dell'archetipo,  questo  non  torna  certamente  a  danno  del  T,i- 
gorio  :  ciò  avvenendo  quando  si  è  incontrato  in  si  grossi  ed  evidenti 
scerpelloiii .  ch'egJ  viomo  alba. tanra  erculito  non  poteva  inggozzare, 
onde  gli  ha  emendati,  secondo  che  il  buon  senso  e  la  pratica  della 
scienza  portavano  .  Ma  per  giudi,  are  della  fede  del  Ligorio  basta  una 
semplice  riflessione.  Contemporanei  nel  raccogliere  lapidi  furono  Mar- 
tino Smezio  e  Pirro  Ligorio  .  Non  so  se  si  riuscirà  ad  indicare  alcun 
sasso  veduto  dal  primo  ,  pel  quale  non  si  possa  egualmente  riferir*  la 
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degli  epigrafici  ,  e  di  coloro  che  hanno  trattai to  del- 
le antichità  di  Verona  :  ninno  ha  saputo  darmi  con- 
tezza di  questo  marmo  :  onde  sono  costretto  a  giu- 
dicarlo  interamente  sconosciuto.  i\è  meno  Tedilo- 


tpstimonianza  di  vista  o  dell'Agostini,  o  del  Metello,  o  del  Cittadini,  o  dì 
alcuno  dei  taiu'altri ,  delle  cui  schede  si  adornano  le  biblioteche .  Cer;o 
è  poi  che  le  pieti-e  dello  Smezio  nella  massima  parte  ci  rimaiigono  tut- 
tavia. All'opposto  le  ligoriane  riportate  dal  Gu dio  sorpassano  in  numero 
le  redule  dello  Smezio .  Ma  fuori  di  tre  o  quattro  eccezioni,  se  pur© 
tante  sono ,  quale  vi  e  di  esse  che  sia  stala  osservata  da  a'tri ,  o  dì 
cui  possa  dirsi,  ove  il  marmo  si  trova?  Per  quale  sciagurata  fatalità 
tutte  le  ligoriane  sono  perite  ;e  per  quale  privilegio  le  smeziane  nella 
più  gran  parte  si  sono  salvate  ?  Non  è  ella  evidente  la  conseguenza, 
che  la  ragione  procede  perchè  le  smeziane  esisterono  veramente  in 
bronzo  ed  in  marmo,  e  le  ligoriane  non  ebbero  altra  vita  se  non 
sulla  caria?  Che  se  comincerassi  a  classificare  quest'ultime,  ai !or  si 
che  la  tVoJe  diverrà  manifesta.  Per  esempio,  se  spoglierassi  il  Ligoiio, 
si  troveranno  n  jn  meno  di  sessantuno  prefetti  del  pretorio  tutti  an- 
teriori alla  famosa  divisione  di  questa  carica  fatta  da  Costantino ,  e 
tntt'ignoti  a  ciaschedun  altro .  Possibile  che  tanti  personaggi  rivestiti 
della  seconda  dignità  dell'  iaiporo  sieno  tutti  sfuggiti  alla  storia?  Ag- 
giungasi che  la  serie  di  qviesti  prefetti,  dei  quali  nell' indicato  interral- 
lu  ne  conosco  ornai  cento  venti  ,  quantunque  mostri  ancora  non 
jio  he  lacune,  pure  per  tratti  assai  lunghi  è  completa,  onde  affat- 
to si  rifiuta  dal  porgere  ospizio  a  tanta  gente.  Taccio  poi  degl'intrinseci 
vizi,  che  il  più  delle  volte  trova  la  critica  nei  feti  ligoriani,  come 
sarebbe  la  memoria  del  mese  di  loglio  e  di  agosto  in  lapidi  portanti 
consolali  anteriori  a  Cesare  e  ad  Ottaviano,  neDa,  qual  fossa  l'ignorante 
falsario  è  per  lo  meno  caduto  quattro  volte.  Si  conchiuda  adunque 
dov^ersi  dai  lapidarj  tener  fermo  rapporto  al  Ligorio  lo  stesso  canone 
ciitico,  che  i  numismatici  dopo  la  scnien/a  proferita  da'TEckhel  de 
N.V.T.i.  pag.  CXLl  e  scg.  hanno  moho  saviamente  stabilito  riguardo 
a  quell'aitro  impostore  del  Golzio,  cioò  che  le  cose  da  lui  solo  pro- 
venienti non  meritano  credenza  alcuna  ,  finché  non  vendono  appjg^ 
jiate  da  più  fida  autorità . 
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re  del  museo  Moscardi  ne  ha  fatto  alcun  motto  . 
JVon  cade  il  più  piccolo  dubbio,  elicgli  appartenga 
alla  classe  delle  colonne  migliari,  ossia  di  quei  pi- 
lastri che  sogliono  collocarsi  lungo  le  grandi  vie 
per  numerarne  le  miglia  ,  e  nei  quali  non  di  rado 
si  esprime  anche  il  nome  dei  principi  o  dei  magi- 
strati che  le  hanno  fatte  costruire  o  riparare.  Quest' 
uso  risale  presso  i  j'omani  a  molta  vetustà  ;  e  se 
malgrado  un  giusto  sospetto,  non  abbiamo  bastevo- 
li  argomenti  per  dimostrarne  autore  Appio  Claudio 
Cieco,  cui  deve  la  sua  origine  la  regina  delle  stra- 
de :  sappiamo  peraltro  che  l'addotto  M.  Emilio  Le- 
pido quando  nelf  anno  dì  Roma  567  aperse  la  no- 
stra via  Emilia .  Esistono  tuttora  tre  delle  colon- 
ne dirgli  vi  lece  collocare ,  delle  quali  una  vede- 
si  a  Castel  S.  Pietro  ,  e  le  altre  due  si  conservano 
nel  museo  delT  università  di  Bologna  .  Nella  più 
conservata  di  queste  ultime  da  me  veduta  si  legge 
cosi  : 

M  .  AEMILIVS  .  M  .  F 

LEPID  .  COS 

CGXKCVI 

Una  tale  iscrizione,  come  ella  ben  vede,  è  sorella  ger- 
mana della  veronese,  e  se  non  può  contendersi  che 
la  prima  oDfra  una  solenne  testimonianza  del  cam- 
mino fatto  spianare  da  M.  Emilio  ,  sarà  egualmente 
certissimo  per  la  seconda,  che  anche  Sp.  Postumi© 
fece  eseguire  un'  opera  simile  che  aveva  principio  da 
Genova:  E  veramente  ci  è  noto,  che  una  strada 
detta  per  l'appunto  postumia  scorreva  per  codeste 
parti  ,  della  quale  fra  gli  antichi  ci  hanno  lascia- 
to memoria  Tacito  hist.  IIL  21  ,  e  Ulpiano  /// 
sect.   16 ,   1 4  jDig.  de  muneribus .  Ed  ora  conoscia- 


Cippo  migliare  di  Vkaòna  sin 

mo  eziandio,  in  grazia  delle  erudite  fatiche  dell'  Odo- 
rico  nelle  lettere  ligustiche  ,  e  del  Filiasi  nelle  me- 
morie dei  veneti,  che  questa  vii,  dalla  Liguria  ar- 
rivava fino  alle  Alpi  giulie  ,  venendo  da  Genova  a 
Tortona  ,  Piacenza  ,  e  Cremona ,  di  là  per  s.  Loren- 
zo, Mosio ,  Gazoldo,  e  Goito  a  Verona,  di  dove 
Staccavasi  di  nuovo  per  progredire  nelT  alto  pado- 
vano ,  indi  nel  trivigiano  ,  e  inHne  per  Oderzo  nel 
Friuli .  Ma  lo  scrivere  a  lei  tali  cose  egli  è  da  ve- 
ro un  portar  civette  in  Atene,  così  dottamente  aven- 
do ella  ragionato  della  via  postumìa  nell'  egregio 
lavoro  ,  in  cui  ci  ha  mostrato  le  rarità  di  codesta 
sua  patria  .  Né  per  altra  ragione  ho  voluto  farne 
questo  cenno  ,  se  non  perchè  ricordando  una  tale 
notizia,  non  vi  sarà  chi  neghi  di  riconoscere  Sp.Po- 
stumio  per  fondatore  di  quella  strada  ,  e  la  nostra 
pietra  per  una  delle  colonne  migliari  ,  che  lungo 
essa  sorgevano  .  11  che  essendo  ,  noi  avremo  alla 
presente  scoperta  l'obbligo  grandissimo  di  averci  ma- 
nifestato l'ignota  epoca  di  quella  grand  opera  ,  epo- 
ca per  altro  che  ci  conviene  ricercare  coi  presidj 
dell'  arte  critica  ,  perchè  il  nome  di  questo  conso- 
le colle  ascendenze  che  se  gli  danno  non  si  ritrova 
nei  fasti . 

L'Odorico  fu  d'avviso,  che  sì  ponesse  mano  a 
questa  via  o  nelT  anno  Sao,  o  nell'  anno  5^4  ^^ 
Boma,  ambedue  governati  da  due  consoli  Postumj  , 
cioè  il  primo  da  Lucio ,  e  il  secondo  da  Aulo,  l'uno 
e  l'altro  de'  quali  ebbe  in  provincia  la  Liguria .  A 
quest'  ultima  età  fermossi  il  Filiasi,  avendo  rettamen- 
te osservato  ,  che  ì  emilia  la  quale  dovè  senza  dub- 
bio precedere  la  postumia  non  fu  distesa  come  si  è 
detto  se  non  se  nell'  anno  567  ;  e  che  solo  nel  5j3 
fu  fondata  Aquileja  .  Restò  per  altro  dubbioso  se 
dovesse  coli'  Odorico  attribuirne  Toriore  ad  A.  Po- 
G.A.T.X.  i4 
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stumio  console  nel  374  ,  o  a  Sp.  Postumio  che  trat- 
tò i  fasci  nel  58o ,  o  a  L.  Postumio  che  li  conse- 
guì neir  anno  seguente  .  Malgrado  tanta  incertezza 
ne'  loro  giudizj ,  non  si  ha  però  alcuna  ragione  di 
criticarli  :  perchè  al  loro  tempo  non  si  poteva  sa- 
pere di  più  .  Essi  non  avevano  che  due  soli  cardi- 
ni cronologici ,  entro  i  quali  conveniva  circoscrivere, 
come  fecero ,  le  loro  opinioni .  La  via  postumia  tra- 
versando rinsubria  e  la  Venezia,  doveva  essere  cer- 
tamente posteiiore  ali  anno  varroniano  520;  perchè 
quelli  stessi  che  vogliono  anticipare  il  primo  pas- 
saggio del  Po  fatto  dalle  armi  romane,  non  possono 
avvanzarlo  oltre  quest'  anno  .  Doveva  poi  essere  an- 
teriore al  Gò'j  :  pei  che  la  famosa  sentenza  sulla  lite 
dei  confini  fra  i  genovesi  e  i  veturj  edita  prima  dal 
Grutero  p.  204,  ed  ultimamente  illustrata  dal  Ser- 
ra ,  la  quale  porta  la  data  di  quest'  anno  ,  ne  fa 
distinta  menzione  :  181.  termini  .  ovo  .  stant  . 
ciRCVM  .  viAM  .  postvìiiAlM  .  Per  lo  che  fra  que- 
sti due  limiti  insormontabili  restringeremo  noi  pu- 
re le  nostre  ricerche  dirette  a  rinvenire  il  console 
desiderato  . 

iVei  117  anni  che  s'interpongono  tra  il  Sao 
e  il  6òj  ,  dieci  volte  i  Postumj  pervennero  al  su- 
premo onore  dei  fasci  ;  e  trattandosi  dei  tempi  del- 
la repubblica  ,  e  di  tempi  per  la  maggior  parte  as- 
sai noti ,  è  escluso  il  timore  ,  che  alcun  altro  di  lo- 
ro possa  essere  stato  sulfetto  ,  di  cui  non  ci  sia  per- 
venuto contezza  .  Per  singolarissima  foriuna  i  be- 
nemeriti fasti  capitolini  hanno  conservato  il  nome 
di  tutti  questi  consoli  ;  onde  sarà  inutile  il  men- 
dicarne altronde  notizie  ,  quando  si  hanno  in  pron- 
to testimonianze  superiori  ad  ogni  eccezione  .  Ora 
sette  di  quei  magistrati  non  possono  certamente  coiv 
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fondersi  con  quello  che  noi  ricerchiamo,  perchè  niu- 
no   di   loro  portò  il  prenome   di  Spurio  .  Sono  essi 

an.  Sao  l.postvmivs.a.f.a .n.albInvs 

an.  SaS  l.  postvmivs.  a.  f  .  a.  n.  nlbIivvs   11 

an.    539  L.POSTVMIVS.A.F  .  A.N  .  ALbIwS  .IH 

an.  5y4  a  .  postv.^iivs  .  a  .  p.  a.n.  albInls 

an.  58i  i  .postvmivs. a.  f  .a. n.albInvs 

an.  Goo  l. postvmivs. sp.f.l.n.albin 

an.  Go3  A..posTvmivs.A.F...N.Jlbinvs 

Anche  i  due  seguenti  meritano  di  essere  preteriti^ 
perchè  quantunque  confrontino  nel  prenome,  disce- 
sero però  da  diversi  progenitori . 

an.  568  sp  .  postvmivs.  l.  f.  a  .  n.  albInvs 

an.  58o  sp. postvmivs. a. f. a. n.albIn.pavllvl 

Se  adunque  in  nove  di  questi  dieci  consoli  si  veri- 
fica un  aperto  motivo  di  esclusione:  converrà  for- 
zatamente ricorrere  all'  unico  che  rimane  ,  cioè  a 
Postumio  Albino  Magno ,  che  tenne  la  sedia  conso- 
lare Tanno  60G  in  compagnia  di  L.  Calpurnio  Pi- 
sone  Cesonino  ,  di  cui  per  la  rottura  del  marmo 
non  è  restata  nelle  tavole  di  Campidoglio  se  non 
questa  lacera  memoria  ....  albLws  .  magn  .  E 
qui  noterò  che  anche  prescindendo  dalla  gravissima 
difficoltà  che  proverrebbe  dalla  citata  sentenza  dei 
genuati  e  dei  veturj  :  non  potrebbesi  ciò  non  ostan- 
te pensare  a  Sp.  Postumi©  console  del  6447  che 
il  primo  della  casa  a  succedere  ad  Albino  Magno 
nei  fasti  :  perchè  la  nostra  pietra  domanda  aperta- 
mente un  personaggio ,  cui  nel  suo  consolato  fosse 
data  in  provincia  la  Gallia  ;  e  all'opposto  sappiamo 
da  Sallustio  ,  die  quel  Postumio  ottenne  invece  la 

14  • 
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Numidia,  ove  fu  impiegalo  nella  guerra  contro  GJu- 
gurta  . 

Stabilito  adunque  che  il  console  della  pietra 
"veronese  ali  ri  non  può  essere  se  non  quello  che  pro- 
cesse nel  GoG  ,  osserverò  che  il  prenome  di  Spurio 
gli  viene  assicurato  senza  cjntraddizione  dai  due  an- 
tichi fastograli  ,  che  tesserono  i  loro  cataloghi  per 
nomi  e  non  per  cognomi  ,  quali  sono  Cassiodoro 
e  Mariano  Scoto  .  E  al  loro  detto  accresce  molta 
autorità  Giulio  Obsequente  ch'è  l'unico  dei  vecchj 
scrittori  da  cui  si  ricordi  questo  collegio  consola- 
re. Il  Sigonio  e  il  Panvinio,  la  cui  opinione  è  sta- 
ta risuscitata  dal  Pirauesi  ,  lo  avevano  asserito 
figlio  di  Spurio,  e  nipote  di  Aulo,  perchè  lo  ave- 
vano creduto  figlio  di  Spurio  Albino  Paululo  con- 
sole nel  5 80  ,  mentre  all'  opposto  il  Pighio  gli  die- 
de per  avo  e  per  padre  due  Auli  ,  reputandolo  gene- 
rato dal  console  del  574*  ^^  ambedue  queste  opi- 
nioni sono  semplicissime  congetture  che  non  hanno 
alcun  solido  appoggio  ;  onde  dobbiamo  ringraziare 
il  novo  marmo  ,  che  porta  una  sicura  correzione 
ai  fasti  ,  avvisandoci  che  costui  fu  discendente  da 
due  Spurj  .  Per  Io  che  sarà  forse  miglior  consiglio 
il  tenere  ,  che  suo  nonno  fosse  Sp.  Albino  console 
nel  508,  morto  nel  5^4  (Liv.  1.  4©  ,  e  aa  )  ,  da 
cui  per  la  regola  generale  che  al  primogenito  sole- 
va imporsi  il  prenome  del  padre  ,  può  supporsi  na- 
to un  altro  Spurio  ,  ignoto  è  vero,  ma  che  sarà  sta- 
to fratello  delf  Aulo  console  nel  Goo  ,  e  del'onto 
sul  principio  della  sua  carica  .  I  numismatici  opi- 
nano che  da  questo  Sp.  Magno  venisse  in  luce  un 
altro  A.  Albino  triumviro  in  compagnia  di  G.  Mal- 
leolo ,  e  di  un  L.  Metello  che  non  si  sa  bene  se  sia 
il  l^almatico  o  il  Diademato  ;  e  ciò  perchè  in  varie 
medaglie  si  confèssa  figlio  di  Spurio  .  K  questi  poi 
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cjair  Orsino  viene  con  molta  probabilità  reputato 
quel  medesimo  ,  di  cui  ci  dice  Sallustio  che  fu  fra» 
tello  di  Spurio  console  nel  G44  1  6  che  fu  suo  lega- 
to nella  guerra  giugurlina.  Per  lo  che  anche  quel 
console  dovrà  credeisi  nato  dai  nostro  Magno  :  on- 
de avrà  avuto  ragione  il  Pìghio  di  dirlo  figlio  e 
nipote  di  due  Spurj  ,  tuttoché  ciò  avesse  asserito 
sul   falso    fondamento  di    un  denaro   golziano  . 

Né    per   credere    che  il  Postumio  di  cui  par- 
liamo  sia  il    console   del  G06  ,  si   cagiona  difficoltà 
dal    vedersi  preterito  nella   lapide  il  secondo  cogno- 
me   di   Magno  ,   che    se   gli    dona    dai   fasti    capito- 
lini .  Sono  del    parere  del  Pigino  ,    che  questa   non 
si    abbia  a  stimare  un'appellazione    onorifica,   co- 
me   lo    fu   per    Pompeo  ,    ma  sibbene   un   soprano- 
mie    personale    del    nostro  Spurio   originatogli  dalla 
grandezza  della   sua   statura  ,   ed  invalso  nel  popolo 
per  distinguerlo  dall  altro   Sp.  Postumio   suo   con- 
temporaneo  e   console  nel  58o  ,    il    quale   per   l'op- 
posta ragione  fu  chiamato  PauUulus  .    E    veramente 
in   tutta    la   sua    casa  non    si   trova  altro  sentore  di 
questa    denominazione    né   prima    né    dopo   di   lui  » 
cosa    ben    difficile    a    spiegarsi  ,    se    fosse    stata    la 
ricompensa   di   grandi  azioni  .  Anzi   a   riserva  delle 
tavole  capitoline  e  dell'  anonimo  norifiano  ,   non  vi 
è    alcun'  altro   che  a  lui   stesso  l'attribuisca  :  il  che 
può    far  supporre  ,   che    quantunque    fosse    cognito 
volgarmente   per   questo   nome  ,    egli   peraltro   non 
l'abbia    assunto    giammai  .   Del  resto  anche  Sp.  Al- 
bino   console    nel     5^4    •«    tuttoché    sopranominato 
Losco   da   Livio   manca  della  seconda  appellazione 
nelle   pietre   di    Campidoglio  .   Così  G.  Cecilio  Me- 
tello   console    nel    641    detto    Caprario     pel    tardo 
suo   ingegno  ,  omise  questo   vituperoso   cognome  in 
una  sua  lapide  ,    di   cui    ci   ha    dato  un  frammento 
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il  Grotero  p.  Sy^.  4i  ^  ^^''^  P-  Servilio  Vazia  Isau- 
lico  console  nel  GjS  tacque  il  primo  proveniente 
da  un'imperfezione  delle  gambe  nei  due  ceppi  die 
fece  inalzare  nella  sua  censura  ,  e  che  s-no  rife- 
riti dal  Fabretti  cap.  G.  n.  167  ,  e  dal  Marini 
Iscr.  Albane  png.  21.  senza  di  che  la  prescrizione 
dei  cognomi  nelle  lapidi  dei  secoli  ri  pubblicani  è 
frequ<?ntissima  :  onde  prr  pai  lare  di  quell<?  sole  , 
che  personaggi  consolari  [ecoro  incld<^re  a  proprio 
nome  ,  noi  vegliamo  die  il  L  Mummio  del  CJo8  non 
curò  il  glorioso  agnome  di  Acaico  neil  insigne  tra- 
vertino del  Marini,  Fr  A>v.  pag.  y.o;  che  il  M. 
Fulvio  del  629  tralasciò  di  cliian  arsi  Fiacco  nel 
marmo  della  valle  di  Stuia  edito  dal  Durandi  ;  Pie* 
monte  cispad.  pag.  7  ;  e  che  il  L.  Cecilio  Metello 
Diademato  del  Goy  soppresse  ambedue  i  suoi  Co- 
gnomi nelle  due  iscrizioni  scolpite  sulla  rupe  del 
monte  Venda  dateci  più  corrette  dal  Filiasi  T.  2. 
pag-   12. 

La  storia  dei  tempi  ,  di  cui  ragioniamo  ,  per 
la  perdita  dei  libri  di  Livio  ,  e  di  quelli  di  ogni 
altro  storico,  si  ricava  solo  da  compendj  è  da  epi- 
tome ,  ond'  è  cosi  digiuna  ,  che  non  cagiona  me- 
raviglia se  non  ci  ha  tramandato  veruna  notizia  del 
nostro  console.  Tutto  ciò  che  può  dirsi  di  lui  si 
riduce  a  qtiesto  ,  ch'egli  tu  un  oratore .  Imperoc- 
ché tengo  per  fermo  che  a  lui  debbasi  riferire  quel 
brevissimo  cenno  di  Cicerone  nel  Briitus  cap.  aS  , 
Multae  suiìt  Sp.  yélbini  orationes  ,  ch'egli  annovera 
fra  gli  oratori  mediocri  .  Il  Corrado  nei  suoi  com- 
menti a  quest'opera  fu  di  avviso  che  qui  si  par- 
lasse dell'altro  Sp.  Postumio  Albino  console  in 
compagnia  di  M.  Minucio  Rufo  nel  ()47  ,  il  quale 
abbiamo  dello  essere  stato  probabilmente  figlio  di 
questo    nostro  .   Ma   il  suo    giudizio    non  regge  alla 
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Jjrova  di  una  critica  dilignnte  .  Ognuno  sa  die  Tul- 
lio in  quel  suo  scritto  conserva  lordine  crono- 
logico, e  che  va  passando  in  rivista  i  romani, 
che  in  ogni  tempo  fiorirono  per  qualche  lama  di 
eloquenza  .  Ora  egli  aiscri\e  quel  Sp.  Albino  all' 
età  ,  in  cui  ottenne  il  piincipalo  del  ibro  Ser.  Sul- 
picio  Galba  console  del  Gio,  e  fra  gli  altri  gli 
assegna  per  coetanei  L»  Cotta  Console  anch'  esso 
nel  Gio  ,  C.  Lelio  console  nel  Oi4  ,  lo  Scipione  afri- 
cano giuniote  console  la  prima  volta  nel  6on  ,  L. 
Mummio  console  nel  Oor  <,  e  Q.  Pompeo  console 
tiel  6/ 3.  E  prosiegue  poi,  che  visse  qtiasi  ai  me- 
desimi tempi  ,  sed  paulo  minor  natii  M.  Emilio 
Lepido  Porcina,  che  ottenne  i  lasci  nel  617.  Chi 
dunque  non  vede  che  tutti  questi  sono  compa- 
gni del  console  del  ()o6^  non  mai  di  quello  del  G47  ? 
JVJa  vi  è  di  più,  che  il  med  s^mo  Tullio  nello  stesso 
libro  cap.  34-  dice  espi  essamente  che  l'altro  Sp. 
Albino  fn  coetaneo  di  C.  Galba  figlio  del  Ser- 
vio poco  sopra  memorato  ,  il  quale  a  suo  detto 
successe  in  grido  di  eloquenza  a  C.  Sempronio  Grac- 
co, che  fu  ucciso  nel  633.  Oltre  di  ciò  non  vi 
è  1  alcuna  apparenza  che  il  secondo  Spurio  fosse 
un  uomo  di  studio  ,  ma  piuttosto  un  militare  ,  per- 
chè Sallustio  ce  lo  dipinge  avido  dì  guerra,  la 
quale  essendo  console  esercitò  veramente  nella  P^u- 
Ttiìdia,  benché  con  nota  se  non  di  tiadimento,  cer- 
to almeno  di  negligenza  .  E  sicuramente  non  do- 
vè poi  aver  campo  di  scrìvere  tnolte  orazioni  ; 
perchè  secondo  che  si  1  ileva  dal  citato  passo  di 
Cicerone,  aj  ritorno  ch'ei  fece  dall'  Africa  fu  con- 
dannato in  forza  della  legge  mamilia  ,  come  reo  d  in- 
telligenza Con   Giugurta  . 

Ma  se  poco  sappiamo  delle  qualità  del  nostro 
Postumio  ,    tutte   poi    ignoriamo   le  gesta    del   su« 
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consolato ,  delle  qtiali  ninno  ci  resta  che  abbia  mosso 
parola .  Cadde  questo  nel  second'  anno   della    terza 
guerra  punica  ,  ma  egli  certamenlc  non  vi  ebbe  par- 
te ,  perchè  Appiano  e  insegna   che  lapro\ìiìcia  dell' 
Africa,  e  l'amministrazione  di  quella    gu(ria    toccò 
in   sorte  al  suo  collega   L.  Pisene  ,  il   quale  iniatti 
vi   sì   recò  insieme   col   pretore   L.   Oslilio  Mancino 
che  aveva  il  comando  della  flotta  ,   e  do\  e  nuli'  al- 
tro operarono  di   memorabile  ,    se    non    che  il  sac- 
cheggio di  alcune  poche  città.  Ferveva  pure  in  que- 
st'  anno   la   terza  guerra  macedonica  contro  il  Pseu- 
dofilippo  ;    ma    questa  fu  tutta  raccomandata  al  pre- 
tore  Q.    Cecilio   Metello ,   che    vi   riportò  due   insi- 
gni  vittorie ,   onde   il  nome    ne   ottenne    di   mace- 
donico .   E   continuava  eziandio   1  ardua  lotta  contro 
Viriato   nella    Spagna    ulteriore    e    nella    Lusitania  ; 
ma    questa    pure    sostenevasi    da   un   pretore  ,    cioè 
da  C.  Plauzio  Ipseo  ,    come  Appiano  ci  attesta  ,   il 
quale    vi    fu    sconfìtto  ,    e    dovè   in   appresso  conte- 
nersi   dentro   luoghi   muniti  .  Conosciamo   adunque 
con    sicurezza  ,  che   Sp.  Postumio    non  si   meschiò 
in   alcuna   delle   tre    guerre   che  si  ebbero  durante 
il  suo    consolato  ;   e    ciò    andrà    bene  s'egli   era    un 
uomo   piuttosto   di  toga    che  di  spada  .  Queste  cose 
risguardava   certamente  quell  audace  ingegno  del  Pi- 
ghio  ,   al   quale   fra    mezzo    a    mille    sogni  non  può 
negarsi  un'  occhio   penetrantissimo  ,  allorché  consi- 
derando   che    giusta   il   costume    di   quell'  età    dovè 
senza   dubbio  toccare  in  sorte  a  Postumio  una  qual- 
che  provincia  ,  s'ideò    di   avere  abbastanza   di  fon- 
damento   per    giudicare    qual  ella   fosse  .    Premesso 
che   le   Provincie   ordinarie    di   quel   tempo   furono 
la    Gallia  ,  le  due  Spagne  ,  la  Sicilia  ,    la  Sardegna  , 
e  la    Macedonia  :    e^li  osservò   che  a   Postumio  non 
potè    alìidarsi    la    Macedonia    e  la    Spagna   ullerio- 
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re  ,  perchè  sono  note  le  persone  ,   clie  in  quel  tempo 
le    governavano  ;    e    molto    meno    potè    darsegli    la 
straordinaria    provincia    dell'  Africa    concessa   a    L. 
Pisone,   come    si    è   detto.   Vide    poi   che    non  po- 
tava  tampoco    attribuirsegli  la  Spagna  citeriore  ,  la 
Sicilia  ,    e    la    Sardegna  ,  perchè   inori  del   caso   di 
una   guerra  in  que'  luoglìi  ,    del  quale  durante  il  suo 
consolato   non    \'i    è  il   menomo    indizio  ,    solevano 
queste    reggersi   da    un   pretore  ,    e    quindi    la    loro 
amministrazione  sarebbe  stata   in  giorni  placidi  trop- 
po   tenue  incarico    per  chi   aveva  il    supremo   im- 
pero .    Laonde  conchiuse  che  la  provincia   di    Po- 
stumio    dovè   essere  la   Gallia    cisalpina    congiunta 
alla   Liguria  ,    la   quale  per  la  sua  importanza  e  per 
la   diuturnità  delle  guerre  che  vi    furono  ,  costuma- 
vasi   già    da    molti    anni    di   assegnare    ad    uno  dei 
consoli  .    Questa    felice    congettura    sarà  ora  rivolta 
in    certezza  per  l'autorità  del  nostro  marmo  :    laut'è 
vero  ,    che   gii   eruditi    quando  sanno   farsi  ben   lu- 
me   colla  face  della   critica  ,  inciampano   di  rado  . 
Intanto   1  ultima   memoria   di   moti  guerreschi  nella 
Gallia  ,   di   cui  ci  sia  giunta   notiiia   porta    la   data 
del  602  ,    nel    quale    Obsequente  ci  avvisa  in  Gal- 
lia prospere  pugnalum .  Sarà  dunque  tutto  consono 
al    vero   che  Sp.   Postumio  trovando  finalmente  pa- 
cificato  un  paese^  che  da   quasi  novant  anni  era  sta- 
to   sull'armi,   si   desse   cura,d  imbrigliale  quei  po- 
poli  rivoltosi    con    una    strada   che   tutto   percorre- 
valo    pel    traverso  ,   e    che  unendosi  colf  Lmilia  ci- 
fri va    commodo    passaggio   alle   legioni    provenienti 
da  Roma  ,  per  recarsi  facilmente    sopra  ogni  punto 
in   cui  l'avesse  chiesto    il  bisogno  .    E   il   titolo  di 
console,   di   cui   si    adorna   in   questa    colonna   mi- 
gliare ,   la  quale  ninno  negherà  essere  l'ultimo  com- 
pimento di  una  strada  ^  ci   farà  poi   fede   che    un 
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sì  grande  lavoro  fu  interamente  eseguito  durante 
la  sua  naagistralura  :  perchè  se  gli  fosse  stata  pro- 
rogata la  provincia  ,  e  gli  fosse  occorso  questo  tem- 
po ulteriore  per  consumare  la  sua  impresa  ,  non 
COS  ma  PRO  .  C<  >S  vi  sarebbe  detto,  come  sa  ognu- 
no che  non  sia  affatlo  straniero  alle  costumanze  ro- 
mane .  Per  lo  che  dalla  lapide,  veronese  sarà  di- 
mostralo ,  che  la  costruzione  della  via  postumi»  de- 
ve onninamente  fissarsi  ali  anno  GoG  ;  e  cesserà  ogni 
meraviglia  se  di  ciò  non  erasi;  avuto  aleuti  sen- 
tore, avvegnaché  trutlasi  di  un  fatto  avvenuto  in 
un  tetnpo  di  cui  è  quasi  totalmente  perita  ,  la 
storia  .  V    ^  .:    ■■' 

Dopo  avere  fin  qui  parlato  di  ciò  che  CDstìhiisce 
la  parte  più  sa  ugola  re  de.ì  nostro  mfirmo  ,  resta  ch« 
poche  cost»  aggiunga  sopra  alcune  altre  minuzie  non 
affatto  indegne  di  osservazione.  K  ira  queste  conterò 
per  la  prima  la  semplice  S  usata  per  abbreviatura  di 
SPUUIO.  Questo  prenome  per  anloiità  di  Plutarco 
nella  io3  delle  questioni  romane  soleva  denotarsi 
colle  prime  due  lettere:  Spurius  quoque  duobus  litte- 
ris  indicatur  SP  :,  e  a  questo  detto  si  conforma  la 
pratica  comune  delle  lapidi  e  dei  codici  .  Ma  ciò  è 
ben  vero  dal  principio  dei  t(  mpi  imperiali  in  appres- 
so,  o  se  finche  si  vuole  dai  tempi  in  cui  era  salito 
in  fiore  Cicerone:  perchè  più  anticamente  .S/??/r/M5 
non  si  scrisse  se  non  con  una  lettera  sola,  dal  che 
se  abbisognasse  potrebbe  ricavarsi  un  buon'  argo- 
mento a  prò  deli'  anteriore  vetustà  della  nostra  la- 
pide -  E  preterendo  lo  S.  AFRA  delle  medaglie 
della  gente  afrania,  per  restringermi  ad  esempj  tut- 
ti tolti  della  famiglia  dei  Postumii  ,  nella  famosa 
tavola  de'  baccanali  del  ^08  S.  POSTVMIVS  L.  F. 
COS  dicesì  qu(  1  tale  che  nei  fasti  capitolini  si  scri- 
ve   SP.  POSTVAllVS  ;  egualmente    A    ALBIJNVS 
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S.  F.  leggesi  in  alquanti  denari  ^  che  ho^detlo  ri- 
ferirsi per  consenso  dei  numismatici  al  figlio  del 
nostro  console;  e  del  pari  A.  POST.  A.  F.  S.  N. 
ALBIN  trovasi  in  alcuni  altri  ,  che  si  reputano  ap- 
partenere a  suo  nipote  .  Finalmente  L.  POhTVMIVS 
S.  F.  mirasi  nel  bronzo'  dei  tibuitini  inciso  al  tem- 
po della  guerra  sociale  .,  la  cui  fede  è  stata  riven- 
dicata dall'  immortale  Visconti  nell'  iconografia  ro- 
mana .  E  qui  giova  avvertire  che  è  senza  scusa 
l'errore  dello  Scaligero  ,  il  quale  nell'  indice  delle 
sigle  del  tesoro  gruteiiano  spiegò  Sextus  ìa  S'  di 
quest'  ultima  tavola  :  mentre  niente  più  che  due 
parole  prima  vi  s' incontra  SEX.  IVLIVS  ,  ed  un 
critico  della  sua  sfera  doveva  accorgersi  che  se  nel 
medesimo  scritto  SEX  era  sicuramente  il  compen- 
dio di  Sejctus  ,  la  sola  S  doveva  esserlo  di  un  al- 
tro prenome .  Non  però  voglio  io  che  queste  osser- 
vazioni si  abbiano  ad  estendere  ai  secoli  degl'impera- 
dori  ,  ne'  quali  il  prenome  Spurio  andò  ogni  giorno 
divenendo  piij  insolito  fino  a  poi  mancare  del  tutto  ; 
e  specialmente  alla  S  tagliata  a  traverso  da  una 
linea  ,  quale  si  vede  nelle  gruteiiane  554-  9  ,  559 
5  ;  nella  mariniana  J^r.  Jrv.  pag.  $29  ,  ed  in  altra 
lapidi  ,  dove  ammetto  anch'  io  ben  volentieri  ,  che 
questa  sigla  sia  una  più  compendiosa  abbreviatura 
di  Sesto  . 

Si  era  risaputo  da  Livio  I.28  cap.26,  che  nel  549 
Genova  fu  sorpresa  e  disi  rutta  dalla  flotta  cartagine- 
se di  Magone  figlio  di  Amilcare  ;  e  che  due  anni  do- 
po fu  ristaurata  dal  propretore  Sp.  Lucrezio.  Ma  noa 
sapevasi  egualmente  che  in  capo  a  poco  più  di  cìn- 
quant'anni  ella  fosse  così  risorta  dalle  sue  rovine  da 
essere  considerata  come  la  principale  città  della  Li- 
guria,  e  meritare  che  da  lei  avesse  principio  una 
strada    che  traversava  tutta  1"  Italia ,   siccome    ora 
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conosciamo.  Ed  impariamo  oiapure,che  la  vera  stra- 
da postumia  era  queila  che  pel  varco  della  iiocchet- 
ta  dirigevasi  a  denova  ;  non  T altro  Uouco,  che  da 
Tortona  conduceva  immediatamente  a  Savona  :  sa  di 
che  gli  scrittori  di  questa  via  ci  avevano  lasciato 
sospesi.  Del  resto  noi  abbiamo  nella  presente  iscri- 
zione una  nuova  conferma  che  il  vero  nome  latino  di 
questa  città  tu  Genua^  come  la  chiamano  Livio , 
Valerio  Massimo  ,  Plinio  ,  e  Pomponio  Mela;  e  co- 
me dicesi  nella  più  volte  citata  sentenza  dei  confini, 
e  in  un  sasso  del  Grutero  1116.  io,  e  non  già  il 
barbaro  lanua  venuto  fuori  nei  secoli  bassi  ,  di  cui 
primi  furono  a  valersi  Procopio   e   Luitpràndo. 

Ampio  soggetto  di  erudite  inquisizioni ,  e  di 
geografiche  ricerche  somministrarebbe  il  numero  del- 
le miglia  interposte  fra  Genova ,  e  il  luogo  in  cui 
era  situata  questa  colonia;  né  molto  importerebbe  che 
si  fossero  logore  le  prime  cifle ,  perchè  forse  con 
pili  assidue  cure,  se  non  si  riuscisse  a  leggetele,  si  po- 
trebbe almeno  riconoscere  la  quantità  delle  cancella- 
te, osservando  la  posizione  delle  rimanenti .  Oltre  di 
che  essendosi  salvati  i  numeri  minori,  con  uno  scan- 
daglio delle  attuali  distanze  non  dovrebbe  essere  dif- 
ficile di  supplire  con  qualche  sicurezza  i  maggiori. 
Ma  per  far  ciò  occorre  un  ampio  corredo  di  noti- 
zie topografiche  relativo  specialmente  a  quel  tratto  di 
paese  percorso  da  questa  strada  fra  Verona  e  Cremo- 
na ,  ove  il  suo  letto  è  ora  abbandonato:  notizie  che 
io  non  posso  avere  con  sì  poca  conoscenza  di  quei 
luoghi,  e  in  tanta  lontananza  di  domicilio.  Oltre 
di  che  sarebbe  indispensabile  di  sapere  con  esattez- 
za il  sito  preciso,  in  cui  fu  trovata  la  nostra  colon- 
na, il  che  a  me  Jion  è  riuscito  di  scoprire.  Ben  è 
vero  che  con  tutto  questo  resterebbe  campo  a  qual- 
che obbiezione.  E  da  avvertirsi  che  nella  parola  PO- 
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STVMTVS  da  più  recente  scalpello  sono  state  di 
molto  prolungate  le  due  gambe  del  primo  V,  e  così 
pure  le  due  aste  del  M ,  e  quella  dell'  I,  e  che  final- 
mente si  è  lasciato  cadere  un'altro  I  in  mezzo  del  se- 
condo V,  con  che  si  è  formato  un  Villi  di  mag- 
giore dimensione  dell'  altre  lettere.  Anche  nella  co- 
lonna bolognese  da  me  sul  principio  riferita  vedesì 
di  fianco  all'  antica  iscrizione  un  madornale  XXI.  E 
chiaro  che  ambedue  hanno  subito  la  sorte  di  molti 
altri  ceppi  migliari,  nei  quali  gli  antichi  marmi  si 
sono  fatti  servire  ad  una  posteriore  misura.  Se  non 
che  nella  pietra  bolognese  l'epigrafe  essendo  più  cor- 
ta, era  rimasto  vuoto  uno  spazio,  onde  si  potè  volta- 
re la  colonna  per  inciderci  il  novo  numero.  Ma  l'iscri- 
zione abbracciando  nella  nostra  quasi  l'intero  giro  del 
fusto,  non  si  è  avuto  altro  modo  se  non  se  quello  di 
riscrivere  sopra  l'antica  leggenda  .  Ciò  posto  nasce 
gagliardo  sospetto  ,  che  nel  convertire  il  nostro  sasso 
all'uso  novello,  possa  essere  stato  rimosso  dal  posto 
che  prima  occupava  ,  e  quindi  che  il  novero  delle 
miglia  in  esso  notate  non  sia  più  veritiero.  Ma  dall' 
altra  parte  è  anche  supponibile  in  questa  credenza 
che  stante  la  gran  mole  e  il  soverchio  peso  del  mar- 
mo, piccolo  sia  stato  il  tragitto  che  se  gli  è  fatto  fare: 
onde  resterà  sempre  vero,  che  i  numeri  di  cui  è  insi- 
gnito saranno  per  chi  sappia  bene  adoperarli  di  un 
grandissimo  sussidio  ,  onde  conoscere  le  distanze  del- 
la via  postumia.  Il  che  certamente  niuno  potrebbe 
fare  meglio  di  lei,  sì  pel  vantaggio  di  trovarsi  sulla 
faccia  del  luogo,  come  per  la  diligenza  e  l'erudizio- 
ne di  cui  è  abbondevolmente  fornita.  E  con  ciò  di 
tutto  cuore  me  le  raccomando. 
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Dionigi  (T Micarnasso  ,  intorno  lo  stile  ed  altri  modi 
;,  di  ,  Tucidide  (  articolo  IV.  )  v.  il  volume  XXVI I, 

p.  3(i4. 

3i.    \_/r  si    torni    a   Dionigi;   e   reggasi    di    che 
egli    incolpi    questa    tragica    narrazione. 

Da  prima  egli  avvisa  ,  che  le  tiranniche  sen- 
tenze de  greci  sieno  indegne  d  un  popolo  costituito 
in  civiltà ,  e  cresciuto  ne'  precetti  della  morale  filo- 
sofia .  E  di  questo  lodisi  apertamente  Dionigi  ; 
perchè  da  pio  filosofo  condanni  quelle  tremende 
ragioni  che  si  fondano  nella  sola  Ibrza  :  le  quali 
a  gran  pena  si  saprebbero  difendere  dagli  autori 
del  lei>ia(anno  ,  e  del  principe  .  Ma  di  questo  pe- 
rò si  discolpi  Tucidide  :  eh  ei  non  debbe  portare 
il  carico  dovuto  agli  ambasciatori  d'Atene.  Per- 
.chè  siccome  il  tragico  non  può  dirsi  tiranno  ,  per- 
chè ponendo  egli  in  iscena  o  Nerone  o  Creonte  li 
faccia  parlare  tirannescamente  :  così  non  dee  conr 
dannarsi  lo  storico  ,  se  dipinge  il  vero  delle  cor 
se  ,  e  si  fa  diligente  recitatore  del  parlare  altrui  , 
e  gf  iniqui  fatti  accompagne  colle  sentenze  inique 
de'  tristi .  Sia  pure  che  quel  parlare  fosse  degno 
de'  ladroni  e  de'  barbari  :  ma  il  fu  ancora  degli 
ateniesi  ,  quando  impresero  quella  guerra  col  solo 
diritto  de'  barbari  e  de'  ladroni  .  Ji  perchè  Tucidi- 
de dovea  con  ipocrite  parolette  falsificare  il  lin- 
guaggio di  quella  repubblica  che  si  fé  grande  , 
facendosi  aperta  usurpatrice  di  tutti  i  vicini  ?  Tre 
modi  le  repubbliche  hanno  circa  1  ampliare.  E  l'uno, 
dice  il  segretario  fiorentino  ,  osservarono  i  tosca- 
ni   antichi  :  e  fu    d  essere  ,    una  lega    di    più    cit- 
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tà  1  e  farsi  l'altre  compagne  ;  in  simile  modo  cq-« 
me  in  questo  trmpo  fanno  gli  svizzeri  :  e  come 
ne'  tempi  antichi  fecero  in  Grecia  gli  achei  e  gli 
etoli .  L'altro  modo  è  farsi  compagni  :  non  tanto 
però  che  non  ti  rimanga  il  grado  del  comandare  , 
la  sedia  dell'  impero  ,  e  il  titolo  delle  imprese  ; 
il  qual  modo  fu  osservato  da'  romani  .  11  terzo 
modo  è  il  farsi  immediate  sudditi  e  non  compa- 
gni ;  come  fecero  gli  spartani  e  gli  ateniesi.  Ec- 
co adunque  la  ragione  politica  di  questi  ateniesi 
tutta  posta  nel  solo  diritto  dell'  usurpamento  :  e 
aperta  e  manifesta  a  tutta  la  posterità,  non  che 
a  tutti  i  vicini  d'Atene  e  di  Lacedemone  .  I  quali 
4utti  sapevano  bene  che  della  loro  servitù  non  era 
altra  ragione  che  quella^  dell'  altrui  ferro  .  E  per 
ciò  bene  seguita  il  citato  autore  considerando  ,  che 
Atene  poi  non  rovinò  per  altro  che  per  avere  acqui- 
stato   quel    dominio    che    non    potè  poi    tenere  . 

Perchè  pigliar  cura  d'avere  a  governare  cit- 
tà con  violenza  ,  massime  quelle  che  fossero  con- 
suete a  viver  libere  ,  è  una  cosa  diffìcile  e  fati- 
cosa .  E  se  tu  non  se'  armato  ,  o  grosso  d'ami- 
ci,  non  le  puoi  né  comandare,  né  reggere.  È  per- 
chè Atene  non  fece  né  l'uno  né  l'altro  ,  il  modo 
del  proceder  suo  fu  inutile .  E  perchè  Roma  fe- 
ce l'uno  e  laltro  ,  però  salse  a  tanto  eccessiva  po- 
tenza .  E  perchè  ella  è  stata  sola  a  vivere  ,  così 
è  stata  ancor  sola  a  diventar  tanto  possente  .  A 
questo  modo  ragionano  i  maestri  d'arte  politica  - 
E  da  ciò  scorgesi  ,  che  lo  stile  degli  ateniesi  era 
l'aperta  forza  :  quesla  usarono  ad  ampliare  la  re- 
pubblica :  questa  li  fece  odiosi  ad  ogni  vicino  ; 
•  quest'  odio  fu  la  prima  e  eerta  cagione  della  ro* 
Tina   di  sì   gran  comune . 

Or    come    Tucidide  avrebbe   potuto    disiufin- 
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gere  sì  gravi  cose  ?  Come  avrebbe  dato  bugiardi 
titoli  a  que'  fatti  ,  di  cui  tutta  Grecia  conosceva 
già  i  veri  !  Que'  buoni  antichi  erano  in  più  schiet- 
to costume  che  non  siam  noi  .  E  Dionigi  stesso 
non  avrebbe  ragionalo  in  tal  modo  ,  se  avesse  vis- 
suto ne' giorni  di  Tucidide,  in  vece  di  vivere  in 
que' d'Agrippa    e    di    Mecenate. 

Que'  vecchi    in    ogni    cosa    avevano    pii^i    sem- 
plicità   e   più    franchezza  !  né    davano   odiosi   nomi 
alle  virtù  :   né   con    locuzioni   benigne  falsificavano 
il  delitto    in    ioraia    dell    onore  .  In   Omero  veg- 
giamo    aperti    gli   errori    e   le  follie   sì   de'  guerrieri 
di    Troja  ,    come  di  quelli    d'Argo  e  Micene.  Quan- 
do la  verità  Io  vuole,   visi  dipinge   crudo  lamico, 
e  magnanimo  J  inimico  :    né  si  perdona  Achille  trion- 
fatore ,   né  si   calpesta   Ettore  soggiogato .  Ma  i  piìit 
cortesi  tempi  fecero  i  popoli  più  ipocriti  senza   farli 
migliori  .    Anzi  nella  dominazione    de'  conquistatori 
«i    cercò   di   dar    nome  di  vizio  alla  virtù  :   speran- 
flo   i    forti    di    nascondere    la  loro  iniquità  sotto  le 
false  imagini   del  bene  .   Allora  i  ladri  si  fecero  più 
rotti    alla    rapina  :  e    la  forza   si    fece    lo   spavento 
de'  buoni  :  a'quaii  mancò    fino  il   soccorso  della  pa- 
rola ,    che  fu  venduta  alla  fortuna  de'  tristi  :  e  por 
chi  ardirono  di  dire  il    vero  :  pochissimi   di  scri-^ 
verlo  :    ed   il   mondo  invecchiando  si    fé'  peggiore  . 
Ma    Tucidide  scrisse  prima  che  queste  arti  fos- 
sero  trovate  nelle  officine  de'  sofisti .   Ed  anco  do- 
po trovate  ,   i    pochi    magnanimi  non  le  seguirono  , 
siccome  sì  vede  in  Livio  ,  padre  della  romana  storia. 
Perchè  dove  narra  che  i  sanniti  entrarono  colf  eser- 
cito   nella   terra    toscana  ,   non    fa   eh' ci  dipingano 
di    buoni    colori   quella  loro  audacia  .   Ma  fa  ch'essi 
dicano  :   d'essersi  ribellati ,   perchè  la  pace   è  pia 
grave    ai  servi ,  che  ai  liberi  non  è  la  guerra  .  Ora 
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chi  fosse  vago  di  librare  la  prudenza  civile  delle 
parole  de'  sanniti  in  Livio  con  quelle  degli  ateniesi 
in  Tucidide  ,  forse  non  trovarebbe  i  pesi  trabboc- 
care  nella  bilancia  .  Perchè  e  l'uno  e  l'altro  ma- 
nifestano la  vera  indole  di  quelle  genti ,  e  le  vere 
cagioni  di  quelle  guerre,  senza  guardarne  l'inone- 
stà e  r  ingiustizia  .  Imperocché  lo  storico  narra  i 
buoni  e  malvagi  fatti  degli  uomini  ,  e  non  in- 
segna la  giustizia  e  l'onestà  :  le  quali  sono  la  ma- 
teria   della    morale   fdosofiia  . 

32.  ]\on  potrebbe  dunque  censurare  Tucidi- 
de ,  salvo  chi  volesse  mantenere  che  il  parlamento 
degli  attici  in  Milo  fu  diverso  da  quello  che  in 
Tucidide  si  registra  .  Ma  questo  carico  sarebbe  da- 
to a  Dionigi  ;  perchè  in  giure  dee  stimarsi  che 
la  cosa  sia,  finché  lavversario  non  dimostri  ch'el- 
la non  sia  .  E  che  il  parlamento  fosse  ,  siccome 
è  narrato  ,  si  dee  pur  credere  ,  perchè  non  fu  già 
egli  tenuto  in  piazza  e  in  sugli  occhi  della  ple- 
be :  ma  in  un  conciliabolo  di  soldati ,  dove  la  forza 
spesso  si  fa  ragione ,  se  non  è  rattenuta  o  dall 
amore   della  virtù,   o   dal  timore  del   cielo. 

Non  è  pur  da  credere  che  gli  uomini  che  non 
aveano  vergogna  nell'  assalire  una  città  senza  es- 
sere provocati  ,  avessero  da  vergognare  nel  dire 
in  un  secreto  colloquio  poche  parole  senza  giu- 
stizia .  Che  se  ancora  si  mostrasse  che  quel  dia- 
logo fosse  tutto  cavato  fuori  dell'  imagine  di  Tu- 
cidide ,  pure  non  se  ne  potrebbe  dargliene  accu- 
sa :  perchè  egli  avrebbe  a  quella  iniqua  opera  ag-r 
giunte  quelle  parole  che  le  stessero  bene .  Ma  né 
questo  pure  si  può  pensare  .  Tucidide  scrisse  quelle 
cose  al  tempo  in  cui  viveano  gli  attori  di  quella 
scena  ;  al  tempo  in  cui  ogni  cittadino  d  Atene  o 
Jo  avrebbe  deriso  come  stolto  ,  o  come  fabro  di 
G.A.T.X.  i5 
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riìenzogne  l'avrebbe  vituperato  •  Ma  per  contrario 
ogni  suo  cittadino  gli  diede  a  singoiar  lode  l'es- 
sere veritiero.  E  ne  rimane  ancor  testimonio  nel 
greco  Marcello ,  il  quale  così  ne  scrisse  .  -  Sua  pris- 
ma cura  fu  il  vero  -  Ne  tenne  egli  lo  stile  degli  al- 
tri storici  che  pia  cercano  diletto  che  verità  ••  e  di 
lor  favolette  infrascano  ogni  pia  nobile  narrazione . 
Così  elli  fanno  :  Tucidide  non  così .  Che  non  pose 
egli  l  animo  nel  gratificare  i  lettori ,  ma  nello  istruir^ 
li  .  E  dicea ,  //  suo  lavoro  non  esser  opera  da  tea- 
tro  ,  ma  una  solenne  scrittura  da  recare  utilità  in 
ogni  tempo  .  -  Vogliamo  noi  credere  clie  i  greci  aves- 
sero tale  idea  di  costui ,  s'egli  avesse  empiuto  i 
suoi  libri  colle  calunnie  del  greco  nome  ?  Noi  noi 
vogliamo .  Anzi  noteremo  ciò  che  a  conforto  de' 
suoi  racconti  scrive  ei  medesimo  nel  suo  proemio  .  r- 
Inforno  i  fatti  non  ho  giudicate  degne  di  memO" 
ria  le  cose  udite  da  ciascuno  ,  né  quelle  che  mi  pa- 
revano vere,  ma  quelle  sole  che  io  con  questi  oc- 
chi ho  vedute  :  o  quelle  che  ad  una  ad  una  ho  io 
sottilmente  raccolte  con  quello  studio  che  per  me  si 
poteva  il  maggiore  .  Per  la  qual  cosa  ho  durato  fa- 
tica assai  ^  perchè  coloro  ch'erano  stati  presenti  ai 
fatti  non  dicevano  tutti  il  medesimo  .  Ma  ognuno  di- 
ceva secondo  sua  parte  ,  o  secondo  t  off  etto  che  lo 
guidava  ,  o  la  bontà  della  sua  memoria  ,  Saranno 
adunque  i  miei  detti  assai  meno  cari  agli  orecchi , 
non  essendo  fantastiche  novellette  .  Ma  ne  caveranno 
tanto  più  bene  que  che  cercano  il  vero  de'  casi  che 
già  furono  ,  è  quindi  l  utilità  del  conoscerli  ,  quando 
essi  casi  ritorneranno  simili  ,  secondochè  avviene  per 
la  natura  degli  uomini ,  e  delle  cose  .  E  perciò  da 
queste  mie  storie  si  avrà  più  presto  un  utile  certo 
e  perpetuo  che  un  diletto  giocondo  sì  ,  ma  fugge-- 
vole  .  E  tanto  lu  l'amore  che  Tucidide  pose  nel  nio- 
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$trarsi  generoso  amico  del  vero  ,  che  lontano  egli 
da  Atene ,  cacciato  in  ingiusto  Landò  ,  parlò  nella 
sua  storia  una  sola  volta  di  esso  :  e  senza  lamen- 
tarsi, e  senza  pure  difendersi  .  Né  a  ciò  fu  pa- 
go .  Ma  quel  Brasida ,  che  lo  vinse  ,  che  oscurò 
la  sua  gloria  militare,  che  fu  la  cagione  de 'mali 
suoi  ,  egli  dipìnse  quel  Brasida  come  un  eroe  .  Ma 
quella  antica  sincerità  di  mente  s'  era  fatta  una 
virtù  non  credibile  ai  guasti  tempi  ,  in  che  poi 
visse  Dionigi .  Allora  volevasi  che  di  onorati  no- 
mi si  fregiassero  i  fatti  più  raialvaggi  ,  purché  fos- 
sero del  conquistatore  :  e  si  raccogliessero  tutte  Tire 
e  le  più  turpi  parole  per  vilipendere  il  nimico  ed 
il  vinta  .  Sia  dunque  lode  a  Tucidide  di  ciò  in 
che  si  volea  biasimarlo  :  a  Tucidide ,  che  i  suoi 
ateniesi  dipinse  ingiusti  in  quella  ingiustissima  guer- 
ra :  né  guardò  s'  elli  erano  suoi  cittadini  ;  e  lo  spar- 
tano Brasida  mostrò  coni  uomo  immortale  ;  né  guar- 
dò s'  egli   era    quel    capitano    che  lo  sconfisse  . 

33.  Diremo  poi  che  Dionigi  non  è  bene  sincero, 
dove  a  luì  sì  fa  scrupolo  ^perchè  Tucidide  non  fosse 
presente  al  dialogo  di  Milo.  E  basta  bene  che  vi  fosse- 
ro presenti  que'che  a  Tucidide  lo  narrarono:  e  che  il 
pubblico  grido  lo  confermasse:  e  tutti  i  greci  di  quel- 
la età  noi  negassero  .  Che  se  tutti  quelli  lo  consenti- 
rono ,  a  noi  pare  follia  la  mentita  che  si  vuol  dargli 
da  chi  visse  quattrocento  anni  più  tardi.  Che  se  non 
fosse  da  dar  fede  all'autorità  altrui,  o  all'universale 
consentimento  ;  se  lo  scrittore  non  potesse  narrare  al- 
tre cose  che  quelle  da  lui  solo  viste  o  ascoltate,  già 
più  non  sarebbe  storia  che  meritasse  nome  di  buona. 
E  al  fermo  sarebbe  pessima  quella  di  esso  Dionigi, 
dove  narrando  i  gesti  de'  romani  antichissimi,  pone 
quelle  sì  lunghe  orazioni  di  Knea,  di  Romolo,  del  re 
Latino,  e  quel  colloquio  illustrato  da  tutti  i  lumi  del 

i5  * 
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dire,  elle  Tulio  Ostilio  re  di  Roma  già  tenne  con  Me- 
zio  Sutfezio  dittatore  degli  albani .  Per  questo  modo 
lo  scaltro  sofista  non  vuole  che  Tucidide  narri  alcu- 
ne parole  ch'erano  state  dette  al  suo  tempo,  dando 
per  ragione ,  che  Tucidide  non  avevale  udite  :  e 
poi  racconta,  come  le  avesse  egli  udite  ,  le  concio- 
ni lunghissime  d  tte  settecento  anni  innanzi,  tra' per- 
sonaggi ,  la  cui  storia  è  confusa  con  quella  de'  se- 
midei. 

3i^.  L'esame  fiualmente  si  volge  sovr'  altre  con- 
cioni ,  cui  si  danno  altre  accuse  :  né  forse  di  mag- 
gior conto 

Perchè  notasi  quella  difesa  che  Pericle  fece  di  se 
medesimo  nel  cospetto  de'cittadini:  nobile  difesa:  tutta 
piena  di  franchezza  buona  :  che  pure  dal  timido  reto- 
re è  segnata  come  arroganza.  La  quale  egli  intende 
specialmente  a  provare  colf  esordio ,  che  incomin- 
cia così. 

JVon  ni  è  inaspettata  ,  cittadini ,  f  ira  che  vi 
cuoce  t  animo  contro  me  :  e  so  da  quali  fonti  si 
mova.  Quindi  vi  chiamai  in  questa  radunanza  per 
ridurre  voi  alla  mente  di  voi  medesimi:  e  riprender- 
vi  se  in  ale  ma  cosa  a  torto  mi  biasimate  ^  e  se  il 
cuore  vi  manca  nella  sventura.  Io  stimo  che  una  cit- 
tà quando  è  tutta  felice  sia  più  utile  al  cittadino 
privato^  quand  egli  è  misero  •■  che  non  sia  utile  il  cit- 
tadino felice  alla  città  ,  quando  ella  è  tutta  spro- 
/"ondata  nel  male  .  Perciucchè  se  la  patria  è  disfatta  , 
ogni  cittadino  il  più  felice  cade  sepolto  sottesso  la 
ruina  di  lei.  Ma  ogni  infelice  qual  siasi  viene  ogni 
giorno  in  migliore  sfato  ,  se  gli  tocchi  in  sorte  una 
patria  fortunata.  Or  mentre  la  repubblica  può  so- 
stenere i  danni  di  ciascun  cittadino ,  e  ciascun  cittadi- 
no non  può  sostenere  il  danno  della  repubblica  :  non 
vi  sembra  egli  che  siasi  fatto   debito  di  tutti  il  dar^ 
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le  soccorso  e  vital  Questo  è  a  punto  quello  che  non 
fate  ora  'vol.  Foi  che  sgomentati  per  le  domestiche 
sventure  ,  lasciate  in  abbandono  e  la  repubblica  e  me  : 
anzi  accusate  me  che  vi  persuasi  a  prenderne  la  dife- 
sa :  nèv  accorgete  d'  accusare  voi  stessi  che  mi  segui- 
ste. Ne  soltanto  lasciate  me  in  abbandono  :  ma  avete 
me  in  odio  ;  me ,  che  a  nullo  cedo  o  sia  nel  conoscere 
i  buoni  consigli ,  o  sia  nel  dichiararli  ,  o  nella  carità 
della  patria,  o  nello  spregio  della  richezza.  „  Così  co- 
mincia r  arringa  di  quel  magnanimo. 

35-  Ma  questo  principio  a  punto  è  quello  che  di- 
spiace a  Dionigi  :  e  l'avrebbe  voluto  umile  e  rimesso, 
quale  d'un  reo  che  piangesse  avanti  il  popolo  la  sua 
colpa.  Qui  non  accadeva  il  piangere  :  qui  si  dovea 
rinviare  il  popolo  nella  ragione  smarrita  :  e  persua- 
derlo non  solo  a  non  odiare  il  suo  Pericle  ,  ma  a 
seguire  là  difesa  intrepida  della  città.  Erano  dunque 
mestieri  ragionamenti  pronti  ed  arditi  che  spaventas- 
sero qnella  plebaglia,  e  la  inchinassero  sotto  il  pe- 
so dell'autorità  del  più  gran  cittadino  della  repubbli- 
ca. Perchè  le  dolci  parole,  e  il  tempo,  e  la  bontà 
non  avrebbero  mai  lialto  quello  che  fece  quel  subito 
rimprovero.  E  Pericle  sapeva  bene  che  ne  tasi  dispe- 
rati la  bontà  non  basta:  il  tempo  non  si  può  aspettare: 
ia  fortuna  s^  muta:  e  la  malignità  non  trova  parole 
che  la  plachino.  Che  se  la  plebe  vede  colto  dalla  pau- 
ra 1'  uomo  da  lei  già  temuto,  ella  si  sfrena  ;  e  lo 
schiaccia  ,  e  si  vendica  del  suo  antico  tremare.  E  al- 
lora ì  difensori  di  lui  si  fanno  freddi  e  pochi ,  cre- 
aendolo  o  debole  o  vigliacco. 

Ma  se  il  potente  in  pericolo  raccoglie  le  sue  for- 
ze e  fa  cuore  ,  e  s'alza  alquanto  sovra  se  stesso  ,  pri- 
ma pone  in  ogni  animo  una  grande  stima  di  sé:  poi  vi 
mette  una  paiira  nuova:  e  da  ultimo  fa  venire  il  non- 
siere  di  ajutarlo  in  coloro,  che  s' ei  si  fosse  avv!1l^o. 
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non  l'avreLbero  ajulalo  giammai.  E  qui  l'evento  noii 
nasconde,  che  il  parlare  di  Pericle  fu  pieno  di  questa 
accortezza:  e  che  i  principìi  di  Tucidide  si  fondava- 
no in  questa  coraggiosa  prudenza.  Perchè  udite  tai 
cose  ,  quel  popolo  si  tacque:  e  da  indi  in  poi  volle 
Pericle  per  suo  governo,  ed  ogni  autorità  gli  conces- 
se in   tutti  i  negozii  della  repubblica. 

36.  A  queste  ragioni  si  aggiunga  la  necessità,  in 
cui  era  lo  storico  di  adempieie  quella  legge,  che  i 
latini  dicevano  del  decoro  .  Che  consiste  nel  fare, 
che  le  persone  favellino,  secondo  che  si  conviene  al- 
la natura  loro^  edalla  condizione  de' casi,  ne'qualisi 
rappresentano.  E  questa  è  propriamente  un'altra  lo- 
de a  Tucidide  concessa  dagli  altri  retori  .  E  il  greco 
Marcello  la  conferma, ove  recita: (a)  f^edrai  in  quelle 
sue  orazioni  ogni  splendore  d  eloquenza:  lo  nicdrai 
rapido  ,  austero  ,  e  grande  artefice  nel  figurare  V  ani- 
mo di  tutti.  Perchè  di  Pericle  conoscerai  gli  alti  spi- 
riti .^  d"  jdlcibiade  la  giovinezza  ,  di  Temistocle  ogni 
virtù  ,  e  di  Nicla  f  animo  intero  ,  la  superstizione  ,  e 
lafelicità. 

In  somma  ìRostui  espresse  non  pure  i  fatti,  mai 
1* animo  di  tutti  gli  ìsroi  del  suo  libro.  E  il  simiglian- 
te  adoperò  e  adopera  ogni  buono  storico,  il  quale  vo- 
glia bene  figurare  coloro  di  cui  narra  legeste.  Né  Ti- 
to Livio  usò  altr'arte,  quando  nel  secondo  libro  si- 
gnificò quell'Appio  Claudio  il  vecchio,  che  d'avanti 
la  plebe  difese  la  maestà  consolare;  e  con  alcune 
sentènze  fece  parlare  Bruto  e  Pubblicola ,  e  con  al- 
tre Fabio  Massimo  ,  e  l'Africano.  Anzi  di  quest' ul- 
timo scrisse,  come  al  modo  di  Pericle,  quando  fu 
accusato,  cantò  anch' egli  al  popolo  le  proprie  lodij 


(a)  (Marc.  Vit.  Tue.   p.  8.  ed.  Wech.  ) 
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e  i  propriì  fatti  magnificò  con  quello  stesso  animo  ed 
ingegno,  col  quale  lì  avea  operati;  né  il  popolo  n' eb- 
be ira;  perciocché  quelle  cose  furono  rammentate  non 
per  la  gloria,   ma  pel  pericolo.  Sicché  pare  che  Sci- 
pione uscisse  dalla  scuola  di  Pericle.  Siccome  in  es- 
sa parve  educato  quel  santo  petto  di  Socrate  ,  il  sa- 
pientissimo :    che  avendo  menata  in  gravi   opere  la 
sua  vita,   in   tal   maniera  difese  la   sua  ragione   nel 
giudicio  di  morte,  che  parve  né  Supplice,  né  reo,  ma 
parve  il  maestro  e  il  signore  de'  giudicanti.  Avendogli 
Lisia  ,    nobile  oratore ,  recata  una  Sua  orazione,  per- 
chè a  suo  prode  n' usasse  ,  egli  di  buon  animo  la  les- 
se, e  lodolla:  ma  gli  rispose.    Cqm'  io  non   calzerei  i 
sandali  cC  una  femmina  ,  quantunque  il  piede  ne  pares- 
se più  bello  ,  perch^  elli  non  sarebbero  calzamenti  vi- 
rdi  :  così  ,  mio  Lisia ,  questa  tua  cara  e  gentile   ora- 
zione  non  voglio  ,  perdi  ella  non  panni  né  virile  né 
forte.  E   quando  i  giudici   lo  richiesero ,  eh'  egli  di- 
mandasse pietà  ,   riscattando  la  vita  al  prezzo  di  po- 
che dramme  :  A  me^  rispose,  a  me  si  convengono  ono- 
ri e  premii  ,  e  si  dovrebbe  il  vitto  quotidiano  nel  pri" 
taneo  a  spese  della  vostra  città  ! 

37  Di  questa  greca  virtìi  die'  adunque  Pericle 
uno  de'  più  antichi  esempi  ,  che  sieno  giunti  alla 
nostra  memoria  .  E  di  quest'  alta  indole  il  mostrò 
pure  Plutarco  nella  vita  che  di  lui  già  scrisse  :  e 
di  questa  lo  dimostra  lo  stesso  Tucidide,  dove  par- 
la a  lungo  della  natura  di  lui  .  Perchè  ,  dice  lo 
storico  ,  frenando  Pericle  liberamente  la  plebe  ;  non 
era  guidato  mai ,  ma  guidavala  sempre  .  Ed  aven- 
do acquistata  quella  tanta  sua  autorità  per  la  ragio- 
ne sola  del  senno ,  non  palpava  il  popolo  con  gra- 
ziose lusinghe.  Ma  per  la  potenza  del  nome  suo 
poteva  favellando  contrastare  la  moltitudine,  ed  anche 
ridurla  Jino  ai  termini  dello  sdegno  .   Talché  se  Pe- 
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ride  vedeva  ch'ella  si  movesse  a  qualche  inipresa  o 
sfolta  0  importuna  ,  ei  subito  la  pittava  in  tremore 
coir  impeto  dclt  eloquenza  ;  e  qiuindo  la  conosceva 
tremante ,  la  sollevava  in  alto  con  grandi  ed  animo* 
se  parole .  Così  al  di  fuori  il  governo  della  città  pa* 
reva  democrazia  :  ma  dentro  era  veramente  venu" 
fa  al  freno  d un  solo  principe.  Se  Dionigi  avesse 
Lene  considerato  (juesto  luogo,  avrebbe  pure  conces- 
so che  il  dire  elidi  eroe  non  fosse  diverso  né  dal 
suo  animo  ,  né  dalla  sua  vita  ,  né  dalla  sua  prin- 
cipesca potenza  . 

38  Le  censure  che  brevemente  poi  seguono  in- 
torno una  concione  d'Ermocrate ,  siccome  s'aggira- 
no sovra  i  vocaboli,  i  tropi  ,  e  le  ragioni  gramma- 
ticali, così  non  vogliono,  il  nostro  esame  .  Ne  il  vo- 
gliono pure  i  discorsi  che  si  fanno  intorno  le  opi- 
nioni che  alcuni  letterati  ebbero  di  Tucidide  .  Per- 
chè in  questo  luogo  Dionigi  ridice  cose  già  dette  su- 
periormente ;  e  il  ripetere  le  risposte  da  noi  già  da- 
te  sarebbe  vano  . 

39  Ultimamente  sopra  gfimitatori  di  Tucidi- 
de si  fanno  poche  osservazioni  .  E  ninna  noi  ne  fa- 
remo ;  perchè  ogni  lode  si  contiene  da  questa:  cioè, 
che  Demostene  ,  il  più  venerando  fra  i  padri  dell' 
arte  del  dire  ,  copiò  i  libri  di  Tucidide  ,  tutti  ,  di 
sua  mano,  otto  volte,  per  invasarsi  nella  mente 
quella  sublime  imagine  della  eloquenza  . 

40  Queste  cose  ci  parve  di  dover  notare  intor- 
no il  libro  die  Dionigi  scrisse  contro  Tucidide.  Le 
quali  pensammo  che  ora  dovessero  dirsi  in  Italia  , 
perchè  ora  per  la  prima  volta  ITtalia  ha  letto  que- 
sto libro  nella  sua  favella  .  Né  guarderemo ,  se  il 
severo  Sperone  Speroni  lodò  Paolo  Manuzio  ,  per- 
chè non  fece  latino  questo  trattato  di  Dionigi  :  pa-» 
rendo'^li  indegjia  cosa  che  quella  lingua  che  viva  CS' 
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sendo  nel  suo  idioma  non  ebbe  grazia  o  virtà  di  far 
sentire  le  inezie  di  costui  :  or  lui  autore  ,  in  suono 
a  lei  pellegrino  con  l'altrui  fiato  le  divulgasse  (i). 
!Non  fummo  noi  così  rigidi  ;  anzi  lodando  l'egregio 
volgarizzatore ,  solo  notammo  nel  greco  retore  quel- 
le parti ,  le  quali  ci  parvero  più  argute  che  gravi^, 
e  più  spesso  verisimili  che  vere  .  Che  se  l'arte  cri- 
tica dee  adoperarsi  in  ogni  nuovo  lavoro,  il  quale 
inviti  l'attenzione  de'  buoni,  molto  più  dovrà  usarsi 
nelle  opere  degli  antichi;  perchè  non  paja  che  la  ma- 
lignità ci  stimoli  contro  a'  vivi  :  perchè  non  si  cre- 
da che  la  superstizione  ci  rattenga  al  favore  de' 
tìiorti  :  e  perchè  le  false  dottrine  d^Ue  scuole  sofì- 
stiche non  apprestino  il  danno,  do v  altri  cerca  l'uti- 
lità .  E  danno  grande  noi  stimiamo  che  ne  avrebbe 
chi  nello  scrivere  istorie  ,  seguendo  alcuni  insegna- 
Inenti  di  questo  Dionigi,  cangiasse  i  vizii  colle  vir- 
tù :  ponesse  la  viltà  nel  luogo  del  core  :  la  forza 
nella  sedia  della  giustizia  :  calcasse  i  buoni  :  difen- 
desse i  malvagi  :  facesse  vili  gli  eroi  :  né  badasse 
alla  infinita  ragione  della  storia  ,  che  trapassando  le 
cose  fatte  dagli  uomini,  aggiunge  a  quelle  fatte  dal- 
la natura  e  da  Dio  ;  e  morti  gli  oratori  e  i  poeti  : 
cadute  le  dipinture  e  rotte  le  statue  :  perduti  i  fi- 
losofi ed  i  grammatici  :  spenti  i  cavalieri  e  i  re: 
mantiene  ella  per  lunghi  secoli  i  fatti  di  tutti  ,  o 
almeno  i  loro  nomi  ,  così  nella  lode  ,  come  nel  vi- 
tuperio .  E  la  fama  medesima  de'  vivi  non  è  che 
un  vento  ,  se  la  storia  non  la  rattiene ,  e  non  la 
passa  ai  futuri  :  quella  fama  che  non  si  rompe  col 
ferro  ,  tìè  consumasi  colle  fiamme ,  e  va  lontana 
più  di  tutte  l'opere  dell'animo  e  della  mano.  Quan- 


(0  Sper.  T.  III.  p.  432  edlz.  Occhi  i;4o. 
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to  è  più  alto  adunque  il  fine  e  rutilila  della  sto- 
ria,  tanto  i  savii  deggiono  procurare  che  la  mali- 
zia  o  la  viltà  degli   uomini  non  la   guasti  . 

Giulio  Perticari 
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di il  primo  nel  fascicolo  precedente  p.  72.  ) 

S'  44-  JLja  pittura  in  cui  si  rappresentano  i  giuo- 
chi (a)  è  degna  di  osservazione  distinta  .  Ancor- 
ché i  guidatori  delle  carrette  sieno  cinque,  per 
Jo  motivo  che  cinque  ne  combatterono  con  la  bi- 
ga ne'  funerali  di  Patroclo  :  pure  i  loro  colori  son 
quattro:  il  biancastro,  il  rossiccio,  il  prasino  ò 
sia  verde,  il  veneto  ò  sia  cilestro  :  pcrlochè  due 
ve  ne  sono  di  colore  prasino.  Con  tali  colori  vol- 
le il  pittore  alludere  alle  quattro  famose  fazioni 
del  circo  romano  ,  per  l'istinto  che  tutti  hanno 
di  seguitare  le  consuetudini  del  tempo  in  cui  vi- 
vono .  Tuttavia  non  può  dedursene  che  romano  fos- 
se il  pitlore  :  poiché  anche  in  Costantinopoli ,  al- 
lorché divenne  sede  imperiale  ,  gli  Stessi  giuochi  e 
le  fazioni  stesse ,  come  attesta  Corìppo  ,  (b)  in- 
trodurre si  videro  '  ond'  é  che  que'  colori  potero- 
no venire  in  lesta  a  un  greco  ancora  .  Deesi  os- 
servare altiesì  ,  che  ninno  di  que'  carrettai  è 
vestito  d'un  color  solo  ;  ma  ognuno  ha  mostre  e 
maniche   di  colore   diverso   da  quel  della    tonaca . 


Ca)  Tav^.  55. 

(b)  Le  laud.  lustin.  L.  i.  v.  oig^'et  sequ. 
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Hauno  cinture  ;  come  si  legge  in  uno  degli  sco- 
Jiasti  dell'odissea  e  anche  in  Eustazio  ;  (a)  e  so- 
no esse  parte  Liancaslre  e  parte  gialle  ^  come  i  cai* 
xoni    e    le    calze  . 

§.  45.  Vesti  tessute  di  colorì  diversi  nelle  cor- 
se de'  cocchii  si  usavano  ;  e  così  vestono  i  quadri- 
garii  d'un  vaso  d'Hamilton,  (b)  e  di  una  tavolet- 
ta di  Fabretti  .  (e)  Anzi  la  stessa  Ippona  iddia  de' 
cavalli  porta  tonaca  rigata  nella  statua  di  bronzo 
alcuni  anni  a  dietro  rinvenuta  in  Ungheria  ,  e  ne- 
gli atti  dell'  ungarico  museo  pubblicata  .  (d)  An- 
che Aristofane  dice  ,  che  rigata  era  la  veste  di  questi 

Gorritori ,  e  le  dà  il  noiile  di  ^lort^a;  (e)  e  lo  sco- 
liaste di  Teocrito  dice  lo  stesso,  citando  quel  co- 
mico .  (f)  INiuna  immagine  peraltro  tanto  somiglia 
a'  carrettai  dell'  ambrogiana  tavoletta  ^  quanto  la 
piccola  statua  pubblicata  da  Caylus  :  (g)  il  quale 
lungamente  perplesso  sul  significato  della  medesima» 
congetturò  finalmente  ,  che  fosse  barbaro  soldato 
del  Ponto  .  Il  tegumento  del  capo  simile  a  quella 
degli  ambrogiani  carrettai  ,  la  veste  vergolata  ,  e 
il  braccio  destro  disteso  in  atto  di  tener  briglia  , 
allo  scrittor  nostro  fanno  riconoscere  un  guidator 
di  carretta  . 

§.  46.  In  tre  pitture  (h)  si  rappresentan  Con-^ 

(at  Ad  Odyss.    L.  24.  v.  89. 

(b)  T.    1.  p.   216. 

(e)  Ad  taJj.  iliac.  p.  3^o, 

(d)  T.   1.  p.  297. 

(e)  Nub.  V.  70. 

(f)  Ad   idyll.  2,  V.  74. 

(g)  T,  6.  p.  194.  tab.  47.  n.  5. 
CO  Tav.  lo.  27.  5o. 
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viti  ,  d'iddìi  di  greci  e  di  trojani  .  Gl'iddiì  siedono 
magnificamente  co'  pulvinari  stesi  su  le  ginocchia, 
e  con  mense  dinnan/.i  imbandite  di  nettare  :  il  quul 
genere  di  mense  da  Varrone  si  chiamerebbe  cjli- 
batum  .  (a)  Il  costume  piij  antico  fu  ,  dice  Ate- 
neo, (b)  che  i  convitati  sedessero  .  Quindi  nell'  Odis- 
sea (e)  da  Telemaco  è  collocata  Minerva  in  trono 
di  tapezzerie  ricoperto  ,  con  predella  sotto  i  piedi 
e  mensa  dinnanzi  .  Ecco  per  qual  motivo  ciedè  il 
pittore  del  codice  piij  conveniente  all'onor  degl'id- 
dii  sedere  a  tavola    che  giacervi . 

§.  47-  Nella  cena  de'  greci  è  principalmente  a 
notarsi  la  semplicità  de'  padiglioni  ,  de  quali  in 
questo  codice  omerico  uso  si  fa  soltanto  in  occa- 
sion  di  convito  ,  benché  nelle  pitture  del  codice 
viennese  della  genesi  ,  servano  anche  per  altro.  An- 
si gli  antichi  sotto  tende  sedevano  nelle  case  an- 
cora :  purché  dica  il  vero  l'interprete  d'Orazio,  do- 
ve tratta  della  cena  di  Nasìdieno.  (d)  Innanzi  a'  con- 
vitati si  ponevano  semicircolari  materazzi ,  su  de' 
quali  appoggiando  i  gomiti,  prendean  cibo.  E  così 
Faraone  in  Egitto  ,  Bidone  in  Cartagine  ,  i  trojani 
nella  rocca  ,  e  altri  antichi  a  banchettare  inlrodu- 
consi   da  dittici  e  marmi  . 

§.  4^'  Il  sigma  d'Agamennone  (poiché  così  que* 
materazzi  chiarnavansi  per  la  somiglianza  che  ave- 
vano con  la  greca  lettera  sigma  antica  )  è  degno  di 
esser  notato  :  sedendo  Ajace  il  primo  dal  lato  sini- 
stro, e  Agamennone  dopo  lui,  quindi  Menelao,  e  final- 


(a)  De  1.  I.  1.  4.  n.  26. 

(b)  L.   5.  p.    192 

(e)  L.  1.  V.  i3o  et  '^equ. 
(d)  Ad  sat.  8.  ].  2.  Y,  64. 
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niente  Ulisse  dal  lato  destro  ,  (a)  il  quale  non  man- 
gia ,  divora  :  difetto  una  volta  da  Agamennone  rin- 
facciatogli .  (b)  Or  chi  dirassi  che  sieda  nel  loco 
più  degno?  Molti  antichi  e  moderni  sembra  che  opi- 
nino, sedervi  quello  di  mezzo  .  Pure  il  Salvatore  in 
un  dittico  ,  Faraone  in  lin  codice  biblico,  e  impe- 
rator  Magioriano  presso  Sidonio  (e)  siedono  nel  la- 
to destro.  Sicché  ò  è  tuttora  indecisa  la  lite;  ò  con- 
vien  dire  ,  che  il  rito  sia  vario  ,  secondo  gli  usi 
delle  regioni  e  de'  tempi. 

§.  49-  Tre  son  quelli  che  mangiano  sopra  cia- 
scuno de'  sigmi:  intorno  a  che  è  d  uopo  leggere  in 
Gellio  (d)  un  passo  di  Varrone  il  qual  dice,  che  i 
convitati  esser  non  dovrebbero  né  di  minor  nume- 
ro delle  grazie,  né  di  maggior  delle  muse  .  Tutta- 
via quel  d'Agamennone  serve  per  quattro  :  forse  in 
grazia  di  Ajace  da  cui  Ettore  era  stato  poco  meno  che 
ucciso  .  (e)  E  questo  ancora  si  trova  in  Ora- 
zio :  soepe  tribus  lectis  videas  coenare  quaternos .  (f) 
Quasi  tutti  sedon  per  terra;  e  con  Agamennone  ban- 
chettano i  soldati,  senza  deporre  il  sago  :  costume 
forse  accennato  da  Svetonio;  (g)  ma  co' cingoli  sciol- 
ti,  come  leggasi  in  Trebellio.  (h)  A'convitati  son 
poste  avanti  mense  di  figura  rotonda  ,  e  non  vi  son 
piatti ,  tranne  un  comun  disco  :  siccome  ne'pur  vi 
sono  tovaglie  e  posate.  A  ogni  convitato  propria  e  di- 

(a)  Tav.   27. 

(b)  Iliad.  1.  4.  V.  345. 
(e)  Epist.  1.  1.   11. 

(d)  L.   i3.  e.   11. 

(e)  Iliad.  1.  7.  r.  Sia. 

(f)  Sat.  4.  1.  1.  y-  86. 

(g)  In  lui,  Caes.  n.  48.  , 
(h)  la  Salonin.                                                                         - 
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yisa  parte  è  assegnata  ;  e  i  cibi  tutti  sono  rotondi , 
§.  5o.  Ciascuna  di  tali  circostanze  è  dal  dotto 
autore  uniformata  all'antico .  In  alcuni  di  que'corpi 
.rotondi  non  solo  egli  conosce  la  cerere  lavorata  dei 
'  morefo^(Q)  e  le  placente  di  alcuni  vecchi  monumenti  ; 
ma  congettura  glie  i  più  piccoli  sìeno  le  uova  che 
sì  mangiavano  per  antipasto. Imperochè  è  verità,  dirsi 
da  Omero  (b)  che  i  greci  in  que'conyiti  si  pascevan 
di  carne  :  ma  potè  il  pittore  seguire  il  costume  del 
tempo.  Finalmente  i  cibi  vedonsi  prendere  con  la 
dita  :  dal  che  sembrerebbe  dedursi  la  consuetudine 
di  lavarsele  dopo  mangiato  .  Tuttavia  sul  sì  e  sul 
no  tra  due  ambrogiani  scoliasti  deirodissea  si  agita 
la   questione . 

§.  5  i .  Esposta  con  tanta  esattezza  la  cena  de' 
greci  ,  di  quella  de'trojani  poco  a  dir  resta .  Se  non 
che  alcuni  speciali  costumi  sono  osservabili.  I  letti 
ò  malerazzi  sono  tumultuariamente  composti  d  erba  : 
per  lo  motivo  che  i  trojani  fuori  di  città  casualmente 
banchettano.  In  due  letti  vedonsi  collocate  cinque 
persone  per  ognuno  ;  e  sei  nel  terzo ,  cosa  notata  an- 
che da  Tullio. (e)  I  convitati  analmente  prendon  cibo 
giacenti .  La  qual  positura  è  troppo  celebre  e  frequen- 
te nell  antichità ,  per  non  aver  mestieri  di  lunga  di- 
scussione. 

§•  52.  Dagli  altri  individui  dipinti  in  questo 
ambrogiano  codice  in  poche  parole  Tillustre  edito- 
re si  disimpegna.  Le  insegne  d'ufizio  de'  preconi  ò 
legati ,  son  pileo  e  caduceo  :   (d)  per  lo  motivo  che 


(a)  V.  48. 

(b)  Ilial.  L.  7-  V.  466. 
(e)  la  Pison.  n.   -ij. 

(d)  Tav.  5.  6.  3i.  33. 
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In  certo  modo  esercitavano  gli  attributi  di  Mercuf 
rio .  Gli  atletici  corritori  son  nudi  ;  (a)  ed  è  col- 
locato innanzi  a  essi  quel  vaso  palmare  che  vedesì 
in  qualche  antica  medaglia  .  (b)  Grise  e  Gdcante 
adempiono  i  riti  sacri  coronati  di  fronde*,  (e)  come 
appunto  Enea  presso  Vergilio.  (d)  Achille  sacrifica 
all'antica  col  capo  coperto  .  (e)  Per  qual  cagione  sa- 
crifichi Agamennone  senza  coprirlo,  perniette  Tauto» 
re  che  id  alti  dispiciant . 

§.  53.  Del  qual  cortese  beneplacito  io,  sotto 
gli  auspicii  di  sua  ragione,  prevalendomi,  per  non 
dire  che  rOmero  ambrogiano  in  questo  caso  dormitati 
supporrei  essersi  a  tre  motivi  il  pittore  appoggiato. 
Il  primo  sembrerebbe  tratto  da  Plutarco  quando  di-' 
ce,  che inter  precandum  i  capi  si  velavano,  ne  triste 
quid  ....  aliunde  occurreret  quo  animi  religiosa 
atfentio  turharetur.  (f)  E  da  ciò  si  vede  ,  che  il  velo 
tira  vasi  in  origine  su  gli  occhi  ;  e  non  su  la  fronte 
soltanto.  Il  secondo  ,  dallo  essersi  anche  instituito 
quel  rito  ,  come  Servio  poi  disse  ,  ne  se  inter  reti' 
gionem  vagis  aliquid  offerret  obtutibus.  (g)  Il  terzo, 
da  non  avere  avuto  i  re  di  que' tempi  altro  esterior 
distintivo  della  dignità  e  potenza  loro  ,  forche  il 
diadema,  specialmente  allorché  militavano.  In  forza 
del  primo  di  tali  motivi,  potrebbe  il  pittore,  con 
esprimere  non  velato  Agamennone,  aver  voluto  sigui- 


(a)  Tar.  56. 

(b)  Spanhem.  de  praest.  et  us.  nnmism.  dis.  5.  e.  .6 
(e)  Tav.  8.   12. 

(d)  Aen.  L.  7.  w.  i35. 

(e)  Tav.  48. 

(f)  Quaest.  rom,  e.   io. 

(g)  Ad  aen.  I.  3.  r.  4o5. 
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ficaie,  essere  stata  si  grande  la  sua  fuliicia  nel  patro- 
cinio del  cielo,  da  esser  sicuro  di  ottenere  ciò  che  col 
sacriGzio  implorava:  qualunque  ostento  di  interpre- 
tazione sinistra  e  di  abituale  infausto  pronostico,  men- 
tre egli  sacrificava  apparisse  .  In  forza  del  secondo  , 
la  religiosa  e  costante  attenzione  di  quel  principe  in 
fare  ciò  che  faceva,  non  avere  avuto  mestieri  de'  mez- 
zi usati  con  le  anime  volgari,  acciò  non  fossero  da 
estrinseci  soggetti  distratte.  E  finalmente  in  forza  del 
terzo,  che  essendo  un  re  quegli  da  cui  ofFrivasi  il  sa- 
crifizio: era  bene  necessario  ,  che  l'esercito  tutto  il 
sapesse.  Il  che  non  avendo  potuto  risultare, se  non 
dal  sacro  ornamento  del  diadema  da  cui  le  regie  sue 
chiome  cingevansi:  dunque  esso  dovea  rimanere  sco- 
perto: cosa  in  diametrale  contradizione  con  la  velatu- 
ra del  capo.  Se  queste  ragioni ,  al  dottissimo  prelato 
non  piacciono:  ogni  sua  sentenza  è  tanto  per  me  au- 
torevole ,   da  non    appellarmene  mai. 

§.  54-  Quelli  che  si  salutano  ò  parlano  in- 
sieme ,  innalzano  il  dito  indice  in  quasi  tutte  le 
ambrogiane  pitture  .  E  ciò  sì  consueto  ne'  vecchi 
monumenti  ,  che  Marziano  a  quel  dito  dà  nome 
di  salutare  ,  (a)  cioè  del  saluto  .  Onde  reca  ma- 
raviglia che  a  Gaylus  ciò  fosse  ignoto  ;  e  illustran- 
do vecchia  gentilesca  figura  così  dicesse  -  //  faiit 
convenir  ^  qu  un  si  grand  nombre  de  preuves  du  pa- 
ganisnie  sont  contredites  par  l  habillement  ^  la  cheve- 
Iure  ,  et  la  disposition  de  la  main  du  personage  re- 
presente  sur  le  medaillon .  Cette  main  paroit  dispo- 
sée  comme  celle  dun  homme  qui  donne  ce  quon 
appelle  la  benediction  .  (h) 


■•«• 


(a)  L.   17- 

(b)  T.  4.  P-  388. 
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§.  55.  Si  vedon  mani  involte  ne' palili  tie' sa- 
ghi ne'  pepli ,  come  in  ogni  altro  antico  monumen- 
to ;  e  artefici,  a  norma  dèi  consueto  costume  ,  ve- 
stiti alia  frigia .  (a)  La  statura  de'  servi  é  picco- 
la ;  (b)  e  sono  cìnti ,  come  nel  vaticano  Teren- 
zio .  Finalmente  i  trojani  portano  pilei  alla  frigia 
notissimi  ,  tonache  di  color  vario  e  con  maniche  , 
brache   e   scarpe  .    I  greci    all' incontro  ,    detti  da 

Omero  yaXx,o:/(.ixov£(;  sono  ricoperti  di  loriche  e 
cimieri,  con  quegli  stivaletti  eleganti  per  cui  da  det- 
to poeta  evKVii^L$eg  sono  chiamati  .  Una  sola  è  la 

pittura  in  cui  vedonsi  questi  con  maniche  :  ed  è 
quando  ,  sospesa  la  guerra  ,  traevano  a  mano  in 
mare  le  navi  ,  per  tornarsene  ,  come  speravano  a 
casa .  (e) 

§.  56.  Se  nella  impresa  di  Troja  si  adoperasse 
cavalleria ,  ovveramente  i  soli  eroi  facessero  uso 
di  cocchio  :  se  ne  agita  questione  tra'  critici;  e  il  pit- 
tor  nostro  sembra  essere  stato  della  prima  senten- 
za ,  quantunque  un  ambrogiano  scoliaste  dell'  odis- 
sea aderisca  all'  opposita  .  Nulla  apparisce  peraltro 
negli  arnesi  equestri  che  di  antico  gusto  non  sia .  I 
cavalli  della  stessa  biga  sono  spesso  di'  color  va- 
rio: il  che  una  specie  a  Filostralo  rassembra  di  lus- 
so .  (d)  Le  bardature  e  le  briglie  per  lo  più  sono  rois- 
SQ^-,  come  anche  lo  stesso  Filostiato  vide,  (e)  Quat- 

(a)  T^v.  27. 

(b)  Tav.   i3.  26.  27.  So.  48.  57. 
(e)  Tav,   n. 

(d)  Icon.  1.  ;.  e.  28. 

(e)  1.  e, 

G.A.T.X.  lO 
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tro  volte  v'è  il  prospetto  di  Troja  ,  (a)  oltre  Cri* 
sa  ;  (b)  e  chi  confrontò  quello  della  prima  co'  ru- 
deri pompejani  semplicissimi  ,  capirà  che  Troja  e 
Pompea  tra  loro  somigliano  -  Onde  erronea  si  de- 
duce essere  l'immagine  di  Troja  fatta  incidere  da 
Caylus  ,  (e)  con  proposito  di  risarcir  quella  di  Po- 
lignoto  che  da  Pausania  descrivesi  :  (d)  per  lo  mo- 
tivo che  non  meno  di  Roma  vedesi  magnificamente 
ornata  di  statue  colonne  obelischi  e  altre  decora- 
zioni ,  non  convenienti  all'  epoca  antichissima  dell' 
incendio  trojano  .  Tuttavia  né  pure  nella  tavola  ilia- 
ca di  Fabbretti    mancano  le  colonne  . 

S-  iy.  E  i  tempii  ò  per  dir  meglio  sacelli,  cui 
sempre  per  scaglioni  si  ascende  (e)  non  combinaa 
forse  con  quelli  dei  vaticano  Vergilio  ?  Le  vitte 
del  sacrificato  bue ,  somiglianti  a  quelle  che  coro- 
nano il  bucranio  della  inscrizione  taurobolica  pub- 
blicata da  Muratori  ,  (f  )  son  rosse  perchè  si  sa- 
crifica a  Giove  .  Ma  Valerio  Fiacco  le  descrive  ci- 
lestie  :  un  bue  a  Nettuno  immolandosi  ,  (g)  Le  tra- 
bacche de'  greci  accampamenti  sono  le  stesse  che 
le  descritte  da  Eustazio  (h)  e  da  Scoliaste  ambro- 
giano  dell  odissea  :  (i)  cioè  tende  distese  sopra  pic- 
che con  larghe  conficcate  borchie  e  con  scudi  .  Ur- 
ne ancora  bicchieri   mense   tazze   piatti   pignatte   o 

(a)  Tav,  14.  26.  26.  58. 

(b)  Tav.  8. 

(e)  Hist.  de  r  acad.   royal.  T.  27.  p-  34- 

(d)  L.   IO.  e.  25. 

(e)  Tav.  1.  8.  25. 

(f)  Thes.  T.  1.  p.  333. 

(g)  Argon.  L.  1.  v,  189. 
(h)   Ad  Iliad.  1.  1.  V.  i85i 
(i)  L.  3.  V.  i88. 
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nitri  vasi  di  coccio  sono  d'antica  forma  .  Dicasi 
lo  stesso  defungili  scettri  con  in  cima  qualche  or- 
namento >  Presso  Fabbretti  si  vede  una  tavola  di 
marmo  con  Omero  assiso  in  sedia  rotonda  simile 
a  una  delle  pitture  .  Gli  altri  sedili  rassomigliano 
quelli  ò  delle  apoteosi  d'Omero  ò  de'  vasi  etruschi . 
Gl'iddìi  e  i  principi  sedenti  sempre  calcano  le  predel- 
le: costume  presso  gli  antichi  artisti  religiosamente 
osservato .  Le  navi   sono   miniate ,  forse  perchè  da 

Omero  son  dèlie' fiL^roTraariOi.- (sì)  Sono  altresì  corona- 
te di  scudi  come  nel  vaticano  Vergilio;e  tutte  hanno  la 
semplicità  che  dalla  tavola  iliaca  traspira.  Anzi  per- 
mette una^  delie  pitture ,  che  le  navi  ridotte  in  sec- 
co ,  come  quelle  della  tavola  stessa ,  possano  con- 
siderarsi da  tutti  i  lati  ;  e  i  timoni  delle  galleggian- 
ti da  quelli  non  dilferiscono  del  Vergili©  vaticano . 
§.  58.  Nel  descriversi  di  sopra  tanto  gli  iddii 
quanto  gli  uomini  ,  si  disse  qualche  cosa  delle  vesti. 
Tuttavia  il  dotto  autore  soggiunge  ,  per  maggior  pre- 
cisione, che  le  donne  ordinariamente  son  cinte  ben 

«ilto  sotto  il  petto;  (e  a  ciò  forse  riferisce  il  Ba^v-^ 

^avOL  ybvouH.tQ  di  Omero)  (b)  eccetto  Andromaca  in 

una  delle  pitture,  (e)  simile  in  que&tQ  a  basisorilievo 
pubblicato  da  Wincltelman.  (dj  Cinta  peraltro  è  nel- 
la stessa  pittura  la  nutrice,  come  nel  vaticano  Te- 
renzio. Fanno  uso  le  donne  di  peplp,  ma  di  figura  di- 


(a)  Iliad.  1.  ..  V.  637. 

(b)  Odyss.  1,  3.  V.  a64. 
(e)  Tab.  26. 

(d)  T.  ».  tab.  i35. 
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versa  da  ciò  che  dice  lo  scoliaste  dell'odissea,  (a)  I 
calzari  talora  soti  gialli  ,  come  nelle  pitture  ercola- 
nesi.  Rossi  sono  spesso  i  capelli ,  quali  gli  antiquari! 
non  di  rado  osservarono  ;  e  l'autore  ha  creduto  an- 
che aver  distinto  nelle  chiome  femminili  i  giojelli. 
De'pallii  e  delle  clamidi  il  di  dentro  e  le  mostre  sem- 
brano alle  volte  di  vajo.  Ma  ciò  che  nelle  vesti  di 
uomini  di  donne  e  de'  medesimi  numi,  è  degno  di 
osservazione  si  è,  che  oltre  le  mostre  dì  color  vario, 
si  vedono  cuciti  qua  e  là  lunghe  tenie;  il  che  fa 
tornare  in  mente  il  detto  di  Orazio  — purpureus  late 
qui  splendeat  unus  et  alter  —  assuitur  pannus.  (b)  Ne 
trova  qualcuna  Licofrone  su  la  tonaca  d'Agamenno- 
ne; (e)  e  in  una  delle  pitture  se  ne  vedono  ornati 
sì  i  lunghi  femorali  (  or  diremo  pantaloni  )  di  Paride; 
che  il  davanti  della  veste  di  Teano  sacerdotessa:  (d) 
in  ciò  simile  a  quella  di  Arianna  ne' monumenti  di 
Winchelraan.  Vesti  in  tal  foggia  e  mostreggiate 
spesso  si  vedono  ne'  vasi  etruschi,  nella  viennese  ge- 
nesi e  nelle  pitture  illustrate  da  Bottari .  La  p^trov 

Xiyvoroi  di  Diana,  di  cui  canta  Callimaco,  (e)  e  la 
sagula  virgata  de  galli  di  cui  Vergilio,  (f)  è  dubbio 
se  avessero  gli  ornamenti  arabrogiani. 

S-  59,  Le  armi  guerriere  sono  cimiero  lorica 
asta  spada  arco  saette  e  scudo.  Solersi  le  armi  dipin- 
gere. Omero  l'insegna  da  cui  TcomiXd  più  volte  so- 


(a)  Ad  I.  18.  V.  291. 

(b)  Poetic.  V.  i5. 
(e)  V.   1102. 

(d)  Tar.  25. 

(e)  In  Diali,  v.   12. 
(!)  Aen.  \.  g.  v.  680. 
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-no  denominate.  Eran  pertanto  ora  cilestre  ora  verdi; 
e  per  lo  piò  gli  scudi  losseggiavan  di  minio.  Quan- 
tunque tal  colorito  ignoto  non  sia  né  meno  agli  scrit- 
tori prosaici:  pure  essrndo  ut  pictura  poefis:{a)  me- 
glio le  pittoriche  cose  dalla  poesia  si  rilevano  :avendo 
i  poeti  cantato  ciò  che  i  pittori  dipinsero. Quindi  dall' 
Omero  de'  latini  le  armi  di  Fallante  (b)  di  Asture  (e) 
degli  arcadi  (d)  e  delle  amazoni  (e)  chiamansì  colo- 
rate. 1  pennacchii  degli  elmi  finalmente  son  sempre 
di  color  rosso:  il  che  si  uniforma  alle  romane  pittu- 
re, e  alla  stessa  natura  delle  cose. 

§.  60.  Da  ciò  che  si  è  detto  finora  dello  stato 
e  del  genere  di  dette  pitture,  bene  apparisce  la  nobil- 
tà e  antichità  delle  inedesime  .  Non  poterono  esser 
fatte  ,  in  secoli  ignoranti  ò  barbari;  né  appartengono 
al  ristauro  delle  arti  accaduto  dopo  il  trecento  .  Ciò 
è  si  chiaramente  mostrato  dallo  sfacelo  del  codice, 
dalla  qualità  del  carattere  e  dal  modo  pittorico  disu- 
sato ;  che  stoltezza  sarebbe  confermar  con  parole 
cosa  sì  certa.  Laonde  convien  dire,  che  il  codice  la- 
vorato fosse  nel  quinto  ò  sesto  secolo,  prima  che  al- 
la barbarie  le  arti  soccombessero  pienamente  Impero- 
che  tutti  sanno ,  che  quella  peste  rovesciatasi  dal  set- 
tentrione e  dalVAsia  mosse  guerra  non  agli  uomini 
soli  ;  ma  anche  a  ogni  liberale  dottrina  .  Quindi  estir- 
pata la  maggior  parte  de'monumenti  delle  arti,  sop- 
presso lo  studio  dell'antico  ,  e  instituite  nove  forme  : 
fu  mestieri ,  parte  per  volontà  ed  esempii  di   princi- 


(a)  Hor.  a.  poet.  v.  S61. 

(b)  Aen.  1.  8.  V.  587. 
(e)  Ivi  I.   10.  p.    181. 

(d)  Ivi  1.  12*  V.  281. 

(e)  Ivi  1.  i».  r.  660. 
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pi,  pfìrte  per  imperiosità  di  tempi ,  sconvolgere  costu- 
irie  e  cambiar  ordine  non  solo  nell  operare  ,  ma  nel 
pensare  non  meno  .  Niuno  era  più  curioso  delle  con- 
suetudini vecchie;  niuno  involgeva  più  l'animo  alle 
arti  de'greci ,  niuno  avea  pratica  di  cosa  discosta  da 
tempi  suoi .  In  qual  modo  pertanto  nn  artista  ,  per 
esempio ,  del  secolo  nono  sariasi  più  ricordato  di 
tanti  iddìi  sacerdoti  ed  fizii  vesti  conviti  e  giuochi 
dell'antichità  veneranda?  Chi  avria  potuto  rap- 
presentare a  dovere  nelle  membrane  Achille  Ulisse 
IVestore  Paride  ?  Circa  i  volti  de'quali  eroi  ,  benché 
non  prevalga  tradizione  precisa  ,  pure  per  costante 
e  solenne  conspirazione  d'artisti  ,  sempre  soleano  rap- 
presentarsi poco  dissimili  .  E  pure  le  immagini  loro 
nello  ambrogiano  codice  sono  al  naturale  dipinte  , 
Se  poi  si  riflette  allo  stile  medesimo  :  queste  omeri- 
che pitture  sì  discostano  da  quel  secco  ,  pel  quale  i 
disegni  de'codici  più  recenti  tanto  dispiacciono  ;  e 
ne  traspira  certa  dignità  dell'arte,  la  quale  all'antichi- 
tà di  esse  rende  immortale  testimonianza  . 

§.  6i.  Quantunque  chi  è  capace  di  ben  giudi- 
care, forse  non  brami  veder  ciò  confermato  da  ulte- 
riori argomenti:  pure  essendosi  dato  dal  dotto  autore 
il  catalogo  degli  ambrogiani  miniati  codici  ,  come 
al  §.  i4-  sì  è  detto:  passa  egli  a  confrontare  le  pitture 
di  questi  con  le  omeriche  sopradette;  e  perchè  dopo 
esse,  delle  più  antiche,  cioè  dell'ottavo  ò  nono  secolo, 
si  adornano  i  due  tomi  contenenti  i  sermoni  di  s.  Gre- 
gorio nazianzeno:  ne  instituisce  l'analisi. Sono  esse  im- 
magini di  vescovi  monaci  principi  e  turba  d'ascoltato- 
ri; e  di  molti  uomini  altresì  favolosi  e  numi.  Arte  non 
già  ivi  ravvisasi,ma  cada  vero  d'arte;non  varietà  di  vol- 
ti ,  non  spìrito  ,  non  venustà  ;  e  membra  quasi  senza 
giunture  .  Sentimenti  dell'animo  ,  allegrezza  ,  pertur- 
bazioni ,  moto  di  piedi  ,  gesti  di  mani  è  inutile  cer* 
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Carli  .  SauUe  Davidde  Salomone  Giobbe  non  dif- 
feriscono nel  vestiario  da  Costantino  Giuliano  e  Va- 
lente ,  imperatori  vestiti  come  quelli  del  secolo  ot- 
tavo nelle  monete .  Aronne  è  in  abito  vescovile . 
Sono  imberbi  Omero  e  Giove .  Saturno  che  si  sa , 
qual  trattamento  favoleggiasi  avere  avuto  da  Urano , 
spacca  Temisferio  celeste  con  un'accetta  :  il  che  di- 
mostra quante  notizie  mitologiche  dal  pittore  si  pos- 
sedessero .  Peccasi  finalmente  anche  nella  stranezza 
degli  edifizii . 

S-  62.  L'ambrogiano  codice  di  Terenzio  è  quasi 
contemporaneo  al  precedente  ;  e  le  pitture  può  dirsi 
che  dall'antico  non  si  discostino.  Ma  è  noto,che  le  im- 
magini ne  furono  copiate  sopra  codice  più  antico 
da  rozzo  moderno  pennello  .  Imperochè  le  stesse 
pitture  trovandosi  anche  nella  biblioteca  vaticana  e 
in  Inghilterra  :  non  è  possibile  che  non  abbian  tutte 
«na  stessa  origine  piìì  remota ,  ugualmente  che  i 
Tersi . 

§.  63.  Dopo  questo  viene  la  storia  del  cretese 
Ditti  copiata  il  1287  .  I  suoi  disegni  d'inchiostro, 
non  hanno  il  menomo  antico  gusto  .  Gli  edifizii  so- 
no, come  suol  dirsi,  alla  gotica;  e  navi  armi  e 
vesti  maschili  e  donnesche  si  conformano  al  tempo 
della  scrittura  del  codice. 

S,  G4-  Tutti  sanno,  le  eroidi  d'Ovidio  e  le  tra- 
gedie di  Seneca  aggirarsi  sovvente  sopra  argomenti 
d'età  trojana  .  Pur  le  pitture  de' codici  ambrogiani 
che  le  contengono  d'altro  gusto  non  sono  se  non  di 
quello  il  qyale  quattro  secoli  a  dietro  era  in  vigore . 

§.  65.  In  quanto  poi  alla  prima  decade  di  Livio 
Volgarizzata:  convien  coafessare,  esser  questo  un 
codice  molto  splendidam*  ,e  dipinto .  Ma  i  romani 
e  altre  genti  del  Lazio  rassembrano  fiorentini  e  pisa- 
ni; e  lo  stesso  dicasi  degli  edifizii  e  del  vestiario  del- 
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le  donne .  Della  storia  vangelica  dipinta  non  men 
riccaniente  in  membrana,  dee  lo  stesso  giudizio  for- 
marsi . 

§.  66.  In  altro  codice  ambrogiano  moderno  del* 
la  iliade  v'  è  il  sacerdote  Grise  vestito  come  i  pre- 
ti greci  de'nostri  giorni  -  Dicesi  che  altrove  uno  ne 
esista  parimenti  della  iliade  ^  in  cui  rappresentan* 
dosi  in  pittura  il  funerale  d'Ettore  :  se  ne  fa  il  tra*- 
-Sporto  con  croce  innanzi ,  con  accompagno  di  frati , 
e  altre  cerimonie  di  fuuebre  pompa  cristiana  .  Igno* 
ro  se  questa  pittura  sia  quella  stessa,  che  conte  Fran- 
cesco Algarotti  in  certe  osservazioni  su  la  traduzio- 
ne di  Orazio  fatta  da  Stefano  Benedetto  Pallavicini^ 
dice  esistere  in  un  codice  omerico  della  biblioteca 
del  re  di  Sardegna  ;  e  rappreseutare  il  corpo  di  detto 
guerriero  defonto ,  ricevuto  alla  porta  di  Troja  dall* 
arcivescovo  in  abito  ponteficale  e  dal  clero  .  (a)  Così 
un  codice  del  decamerone  di  Boccaccio  tradotto  in  an- 
tico francese,  esistente  nella  regia  biblioteca  di  Mona*- 
co  di  Baviera,come  leggo  nel  giornale  fiorentino  detto 
antologia^  (h)  vedesi  ornato  di  belle  e  vivaci  pitture 
esprimenti  città  colline  architettura  e  vesti  di  Fran- 
cia ,  quali  esser  potevano  trai  1470  sii  i5oo,  epoca 
della  scrittura  del  codice .  Da  ciò  dee  trarsi  la  con- 
seguenza ,  che  ogni  età  rappresentò  in  pittura  le  sue 
costumanze  ;  e  che  solo  attempi  nostri  ^  lo  studio 
delle  antichità  ristorato  ;  e  dissotterrati  e  proposti 
alla  imitazione  i  monuménti  delle  arti  :  è  conceduta 
allo  scalpello  e  al  pennello  di  poterli  dottamente 
imitare .  , 

§.  67*  Ma  che  ?  dottamente  sempre  questi  s'imita- 
no ;  e  non  piuttosto  i^i?»^estri  maggiori    stessi  dell* 


(a)  Op.  del  PalJav.  T.  2, 

(b)  T.  1.  p.  454- 
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arte  anche  de'giorni  nostri  vedonsi  deviare  alle  volte 
da  lodevoli  norme,  per  incastrare  e  moderno  e  ca- 
priccio dove  non  potrieno  aver  loco  ?  Ne  prendo  per 
esempio  il  gran  quadro  rlipinlo  dal  celebre  cavalier 
Camuccini  per  la  metropolitana  di  Ravenna,  nel  qua- 
le questo  grand  uomo  ha  creduto  rappresentare  il  ve- 
scovo s.  Orso  in  atto  di  di^dicare  l'ara  massima  della 
basilica  da  lui  fondata  ,  e  detta  Ursiaua  dal  nome 
suo  .  Dove  s.  Orso  in  questo  insigne  lavoro  ?  È  fors* 
«gli  quel  vescovo  con  aureo  piviale  e  con  aurea  mitra  , 
assistito  da  due  ministri  in  dalmatiche  ?  Ma  il  secolo 
quinto  in  cui  s.  Orso  fiorì,  (a)  il  piviale  non  era  in 
uso  ;  (b)  e  l'odierna  mitra  ne'pure  è  certo  se  nel  mille 
fosse  ancora  introdotta  .  (e)  Oltreché ,  se  s.  Ecclesio 
€  s.  Massimiano ,  successori  amendue  di  s.  Orso  nel 
secolo  sesto  ,  diversissimamente  vestivano  :  (d)  come 
s.  Orso  piviale  e  mitra  portava  nel  quinto  ?  Che  se 
poi  s.  Orso  antico  vuol  trasformarsi  in  moderno  : 
perchè  ariti  questi  non  si  uniforma  che  oggi  nella 
chiesa  si  osservano?  Perchè  ha  quel  piviale  e  quella 
mitra,in  vece  di  aver  bianco  Tuno  e  semplice  l'altra, 
come  la  sacra  liturgia  in  tali  dedicazioni  prescri- 
ve ?  (e)  E  il  diacono  e  il  suddiacono  per  qual  motivo 
sono  in  dalmatiche  ,  in  vece  di  essere  il  primo  amictus 
<dbo  <:ingido  et  stola;e  il  secondo  albani  et  cingulum  Ì7i~ 
dutus? (()0\tvecìò  che  foggia  di  tempio  è  quello  in  cui 
compie  il  santo  la  cerimonia  solenne? Dov  è  il  santua- 
rio, porzione  di  ogni  antico  cristiano  tempio  consueta, 
distinta  da  quella  accessibile  al  popolo  ,  e  cinta  di 
1»  Il  i       '  '  '    '  '    ■  ■ 

(a)  Bacchin.  ad  Agnell.  diss.  2.  p.   188. 

(b)  Bona  rer.  liturg.  L.   1.  e.  2^.  n.   17.  p.  3j3. 
(e)  Ibi  n.   14.  p-  o64- 

(d)  Bacchin.  ].  e.  p.  3o8  :  et  ibi  ub. 

(e)  Pontific.  roic.  p.  248» 

(f)  Pontifìct  rom.  ibi. 
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cancelli  acciò  nliin  profano  alT  altare  avvicini  ?  (a) 
Come  due  individui,  non  sacri  ministri,  accanto 
air  altare  si  vedono  genuflessi  ?  Benché  immagini 
perfettissime  e  beile  ,  e  cui  manca  sol  la  parola , 
sono  altro  poi  die  cipressi  piantati  nell'  onde  ?  E 
circa  l'incensazione  che  il  dedicante  fa  innanzi  ali 
ara  :  ò  egli  incensa  le  reliquie  sacre  ivi  da  se  rac- 
chiuse ;  e  dee  farlo  non  ,  come  ivi  si  vede  ,  mi- 
trato ,  ma  a  capo  nudo  (b)  O  si  accinge  a  incen- 
«are  tutto  il  circuito  ;  e  sta  bene  che  sia  mitra- 
to :  (e)  ma  il  giro  intorno  all'  ara  come  gli  può  esr 
ser  permesso  da  que'  cipressi  li  radicati  ?  Lascio  lì 
croce  stazionale  sostenuta  da  quell' acolito  più  lon- 
gevo del  suddiacono  ragazzone  :  la  quale  nel  sesto 
secolo  essendo  in  Ravenna  di  figura  greca  e  di^ 
versa  dalle  presenti  :  (d)  è  molto  probabile  che  tal 
fosse  anche  ne'  secoli  avanti  ;  e  concludo  ,  che  il 
disegno  la  espressione  la  morbidezza  e  il  colorito  , 
e  in  somma  l'esecuzione  intiera  sono  in  questo  qua- 
dro dì  quella  nobiltà  e  squisitezza  che  attender  si 
possono  da  uno  de'  pili  valorosi  artisti  europei  .  Pu- 
re avendo  egli  voluto  dimenticarvi  l'avvertimento 
che  dà  intorno  alla  invenzione  pittorica  il  chiaris- 
simo pittore  letterato  e  scrittore  pesarese  Gianan- 
drea  canonico  Lazzarini  nel  suo  discorso  su  lartc 
della  pittura  tanto  encomiato  dal  dottissimo  Lan- 
zi, (e)  di  stare  attaccato  con  buona  erudizione  alla 
giusta  verità  non  solo  nel  fatto  ,  ma  in  ogni  circo- 

m  I  ■  .11  ■  ,  I       '   '  " 

(a)  Fleur.  discipl.  pop.  Dei  p<3.  e.  ».  p.  4- Cabassut.  de  vet,  sit 
part.  et  struct.  ecclcs.  p.  64- 

(b)  Pomiftc.  rom.  p.  3oi.  / 
(e)  Ibi  p.  3o6. 

(d)  Ciampin.  vet.  monum.  T.  2.  p.  47-  *«*•  >4' 

(e)  Stor.  pitt.  1>  Z.  ep.  4-  P*  «•  ^oo.  T.  5- 
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stanza  ch'egli  yf' introduce;  (a)  e  mancare  anche  al  più 
antico  di  Orazio  :  respìcere  exemplar  vitae  morum- 
Cjue  :  (b)  sarà  riputala  quest'  opera  una  delie  sue 
piìj  mediocri  e  men  dotte  e  mirabili  ;  e  renderassi 
quasi  celebre  per  questo  la  metropolitana  ravenna- 
te ,  come  r  unico  loco  ,  in  cui  apparisca  limitato 
un  genio  ,  sommo  in  ogni  altro  .  Dì  che  repu- 
to io  sì  convinto  esso  medesimo  ,  che  in  Vece  di 
ritrattare  la  modesta  censura  da  me  fattane  parlan- 
do con  un  amico  ;  e  senza  nominarmi  da  chi  mj 
«dì  denunziata  con  poca  urbanità  in  un  foglio  pe* 
rìodico  letterario  :  (e)  qui  la  confermo  e  la  sot- 
toscrivo :  come  son  certo  che  fatto  avrebbero  e  Ros- 
si e  Bacchini  e  Amadesi  e  Fantuzzi  e  altri  de- 
fonti conoscitori  dottissimi  di  ogni  antichità  ,  e 
illustratori  speciali  di  quelle  della  gloriosa  lor  pa- 
tria . 

S-  68.  Dopo  avere  il  dotto  monsignor  Mai  de- 
iscritto  le  pitture  ,  e  dedottane  la  conseguenza ,  che 
fatte  prima  della  ristaurazione  degli  studii ,  e  ciò 
nulla  meno  conformi  alf  antico ,  sono  indubitata- 
mente antichissime  :  rivolge  il  suo  discorso  su  gli 
ottocento  omerici  versi  rinvenuti  nella  parte  po- 
steriore delle  membrane,  scritti  in  caratteri  uncia- 
li così  belli ,  ch'ei  non  crede  averne  de'  simili ,  ne' 
i  pòchi  impressi  saggi  ,  né  altro  ambrogiano  co- 
dice .  Questo  ancora  egli  reputa  indizio  della  età 
dell'  omerico  nostro  ,  e  uno  squarcio  ne  ha  fatto 
incìdere ,  acciò  la  cosa  definita  dal  suo  autorevole 
sentimento  sia  anche  proposta  alla  ragione  degli 
altri .  Siccóme  non  si  tratta  che  di  soli  distac- 
ca) P.  m.  107. 
(b)  Art.  poet.  v.  Si 7. 
^c)  Ef«mer.  rom.  dicembr.  i$2o,  p.  3$$,  » 
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cali  frammenti  :  non  seguirò  il  prelato  nella  mi- 
nuta descrizione  dello  stato  de'  medesimi  !  poiché 
sarebbe  malagevole  ,  come  egli  stesso  conosce  ,  farsi 
intendere    da    chi    è  lontano   dal    codice  . 

§.  6[).  E  bensì  necessario  dire  ,  ch'egli  di  que- 
sti frammenti  fece  il  confronto  con  sei  edizioni  ; 
e  sono  la  fiorentina  principe  ,  la  prima  aldina ,  l'er- 
nestina  ,  l'einiana ,  la  voltiana  del  1 8o4 ,  e  la  ve- 
nata di  Villoison  piena  di  scolii  nobilissimi  ,  e  né 
pure  trascurò  i  codici  ambrogiani  e  i  greci  loro 
comenti  .  Quindi  avendo  fatto  osservazione  alle  va- 
rie lezioni  d'Aristarco  :  benché  si  fosse  lusingato 
aver  quasi  rinvenuto  la  recensione  di  lui  :  s  im- 
battè in  tante  cose  calcitranti  ,  che  si  convinse  , 
negli  ambrogiani  frammenti  esservi  un  miscuglio 
di  molte  cose  ,  e  una  specie  di  testo  volgato  ,  co- 
me anche  i  veneti  scolii  mostrato  gli  avevano . 
Siccome  peraltro  v'è  tuttora  una  gran  farragine  di 
varie  lezioni  non  disprezzabili  da'  critici  :  egli  ta- 
li varietà ,  con  altre  interessanti  cose  de'  frammen- 
ti ,  si  diede  il  pensiero  di  esporre  con  brevi  note  . 

§.  70.  A  chi  domanda  ,  se  in  questi  frammenti 
antichissimi  appariscano  anche  gli  ortografici  e  cri- 
tici segni  :  egli  risponde  ,  che  ne  ha  veduto  pa- 
recchi ;  ma  altri  averne  il  glutine  cancellato  -,  al- 
tri abolito  il  tempo,  molti  rasato  il  ferro  ;  e  la  ne- 
gligenza de'  copisti  molti  altri  omesso  del  tutto 
ò  posto  a  caso  e  non  sempre .  A  dir  vero  il  se- 
gno dell'  apocope  si  vede  notato  accuratamente  da 
mano  antica  ;  e  ciò  giova  assai  per  conservare  gli 
aumenti  de'  verbi  spesso  da'  graffiatici  a  torto  sop- 
pressi .  Anche  quelli  degli  spiriti  posti  vi  si  ve- 
dono da  mano  coeva  in  antica  maniera  ;  ma  alle 
volte  tralasciansi  ,  e  si  vedono  collocati  anche  nel 
mezzo  della  parola .  Le  lettere  I  e  Y  hanno  per  lo 
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più  in  capo  due  punti ,  ò  a  motivo   della  dieresi 
ò  perchè  la  parola  principia  ,  ò  per  altra  cagione  . 

Vi  sono  le  ipodiastoli  e  vi  è  lo  vcóev  ne'  verbi  com- 
posti .  Il  punto  è  frequente  .  Lo  iota  non  vedesi 
mai ,  come  suol  dirsi  ,  sottoscritto ,  ma  ò  è  se- 
gnato continuo,  ò  spesso  è  negletto  ,  ò  casualmen- 
te ridonda  ,  ò  sta  sopra  il  verso  .  I  segni  delle 
brevi  e  delle  lunghe  sono  apposti  in  que'  lochi 
dove  Omero  si  vede  scostarsi  dalle  più  comuni 
regole  prosodiache  ,  Incerta  e  varia  è  anche  la  ra- 
gione degli  accenti  :  molti  essendone  tralasciati 
e  molti  spesso  dottamente  suppliti  .  Alcune  volte 
due  accenti  riferiscono  alla  voce  medesima  ;  e  al- 
tre, non  meno   dello    v(f>8v   e  della  quantità  degli 

apici  ,  sono  aggiunti  da  mano  moderna  ;  il  che  non 
recherà  sorpresa  a  chi  riflette  ,  in  tutti  pressoché 
i  codici  antichi  ,  senza  eccettuarne  il  viennese 
Dioscoride,  essere  accaduto  lo  stesso. 

§.  71.  Se  finalmente  e  gli  obeli  e  gli  asteri- 
schi e  gli  antìsigmi  e  le  diple  ne' frammenti  am- 
brogiani  abbiano  esistito  giammai  :  la  cosa  rimane 
oscura  ,  a  motivo  del  taglio  de'  margini  in  cui  tali 
segni  si  notavano  .  In  quanto  all'  illustre  editore  , 
per  dispensarsi  da  conservare  i  segni  critici ,  egli 
adduce  primieramente  la  recente  età  de'  medesimi- 
quindi  la  oscurità,  risultante  dal  glutine;  poi  fambi- 
guità  e  l'incostanza,  e  finalmente  la  mancanza  de'tipi . 

§.  72.  Da  queste  anche  da  lui  dette  gramatica- 
li  malinconie  egli  passa  alfuitimo  oggetto  concernen- 
te l'ambrogiano  codice  omerico ,  cioè  a  mostrar  U 
ragione  e  l'uso  degli  scolii  scritti  nelle  bombacine 
carte ,  le  quali  ,  come  altre  volte  si  è  detto  ,  il  di- 
rìeto  delle  membrane  celavano .  Essi  con  quelli  della. 
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romana  edizione  e  della  veneta  di  Villoisoa  posti 
pazientemente  a  confronto,  sono  da  lui  riconosciuti 
per  già  pubblicati ,  tranne  pochissimi  ridotti  sì  male  , 
ch«  nulla  somministrar  possono  d  interessante  e  d'in- 
tiero .  Egli  pertanto  gli  ha  confinati ,  senza  alcii^ 
discapito  degli  erqditi ,  nelle  carte  native.  r, 

§.  ^3.  Tuttavia  ciò  che  era  attaccato  dietro  al 
ventesimo  sesto  frammento,  è  meritevole  di  osserva- 
zione speciale  -  Imperochè  nella  pittura  della  parte 
anteriore  Andromaca  rappresentandosi  che  discorre 
con  Ettore:  quegli  che  formò  il  codice  vi  appiccicò 
lina  pagina  dell'  Andromacj^,  di  ^Euripide,  con  parte 

del  catalogo  degli  attori  :cioè  Av^po^aKT}  ^epaitài» 
va  EpfiLoyìj  MevsXaòg  Tpoc^og  MoXorròi  -•  mancando 
glijaltri  a  motivo  della  membrana  lacerata.  È  da  notar- 
si il  novo  personaggio  TpoipoQ  la  nutrice  ,  realmente 
ammessa  da  Barnes  il  cjual  dice  così  :  &e  :  Male  hic 
prò  (depaTtaivct,  ponitur  .  Esset  potius  Tp  -•  rpoq>oe 
quia  tSÀVov  voctif  Hermionem  frequenter  ;  et  hanc 
personam  agnoscit  mox  scholiastes  ad  v.  8.  sed  hoc 
non  vidi  ,  quum  personas  ad  initium  fahulae  ordi- 
narem.  Tu  ergo  addas  Tpófpoi  nutrix  .  Quindi 
Michelangelo  Garmeli  ,  editore  di  Euripide  non  oscu- 
ro ,  opinò  ,  doversi  assolutamente  aggiungere  la  per- 
sona della  nutrice  .  Ecco  dunque ,  mediante  l'ambro- 
glana  carta  ,  divenuto  certo  ,  ciò  che  per  Io  addietro 
era  stato  solamente  probabile.  In  detta  carta  contiensi 
anche  il  prologo ,  in  cui  Tattica  desinenza  MeveXso^ 
cambiata  vedesi  in  KiveXaoQ,  Qualche  variante  si  tro- 
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▼s  anche  in  altra  del  primo  atto  della  stessa  tragedia 
con  gli  scolii  frapposti  ;  e  anche  in  un  frammento 
•uripidìano  del  Reso  .  Egli  trascrive  sì  le  une  che  le 
altre,  confrontate  sulla  edizione  del  greco  tragico 
fatta  da  Beckio  . 

§.  '74-  Qui  termina  la  prima  parte  del  proemio 
del  dotto  monsignor  Mai .  Della  quale  io  non  intendo 
che  debba  giudicarsi  su  questa  inelegante  e  imperfet- 
tissima epitome: poiché  nel  vasto  tesoro  di  erudizione 
di  questo  nobilissimo  scritto  confesso  di  essermi 
quasi  smarrito  ;  e  per  dissimpegnarmi  da  una  gene- 
rale versione  indispensabilmente  necessaria  per  tutto 
comprendere ,  ma  non  propria  per  un  giornale  in  cui 
la  trattativa  delle  cose  esige  il  possibile  laconismo  : 
ho  scelto  qua  e  là ,  non  già  il  più  bello  (  poiché  tut- 
to é  tale  )  ma  ciò  che  ho  potuto  notare  ,  senza  tener 
sempre  dietro  all'egregio  scrittore  in  discussioni  pro- 
fonde ,  e  divagare  in  più  disgressìoni  .  Spero  per 
altro  di  avere  con  questo  poco  eccitato  abbastanza 
l'avidità  de'dotti  a  leggere  il  proemio  medesimo  :  il 
quale  non  so  come  non  sia  stato  impresso  di  novo , 
linitamente  a  tutto  il  resto,  per  diffondersi  con  op- 
portunità maggiore  di  quella  che  si  permette  dalla 
unica  magnifica  edizione  milanese  non  a  torto  dispen- 
diosa . 

Il  rimanente  in  seguito. 

TxoFiLo  Betti 
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Lettera  d^l  eh.  Sig.  ab.  Francesco  Cancellieri  a  S.E. 
Rmg.  Monsignor  Don  Carlo  de'  Principi  OdescaU 
chi  Uditor  Santissimo ,  sopra  la  Visita  de  Sacri 
Limini  delle  Basiliche  VaJticana ,  ed  Ostiense ,  e 
sul  danaro  di  S.  Pietro, 


G 


<on  quanta  ragione  l'incomparabile  Genitore  di  V, 
E.  Kma,  allorché  la  vide  salire  al  sublime  grado  del 
Sacerdozio,  ne  celebrò  il  laustissimo  giorno  con  una 
nobile  Canzone  ,  (i)  che  può  dirsi  X  estrema  voce  di 
quel  Cigno  canoro ,  con  la  quale  dimostrò  ,  quanto 
egli  fosse  valoroso  Poeta,  e  tenero  Padre,  vaticinando 
i  luminosi  di  lei  progressi  nella  carriera  della  virtù  , 
e  l'onore  che  avrebbe  fatto  al  santuario!  F.gli  più  vol- 
te mi  ha  manifestato  il  suo  vivissimo  desiderio,  che 
da  lei  si  componesse  una  vita  più  copiosa,  ed  esatta 
di  quelle,  che  abbiamo  del  venerabile  Pontefice  Inno- 
cenzo XI  y  (2)  gloria  immortale  della  chiesa ,  e  della 

(1)  Poesie  profane,  e  sucre  dì  Don  Beddassare  Odesc€ilchi  Dut 
ca  di  Ceri,  fra  i  Pastori  di  Arcadia  Fetide  LtJ/o.  Roma  1810.  pres- 
so Frane.  Bourliè  8.  p.  284- 

(2)  Gio.  Batta.  Pitoni  Vita  d' Innocejtzo  XL  Ven.  per  Leonar- 
do Pitoni  1692;  e  per  Gio:  Albrizi  i6gb-  4-  Vita  d'Innocenzo  XI. 
P.  O.  M.  Ven,  1692.  1696.  Aurdii  a  Turre  Rezionico  de  suppo- 
sìtitiis  militaribus  stipcnd'iìs  Bonedicii  Odescalchi,  qui  P.M.an,  1676, 
Innocenfii  prjenomine  fait  renuntiatus.  Comi  1742-  fol.  Luinbertini 
de  Canoniz.  SS.  L.  3.  e,  21.  n.  i3.  Si  e  unito  al  Rezzonico  nel- 
Ja  confutazione  di  Pietro  Bayle,  che  nel  T,  11.  Diclion.  Hist.  eL 
Crii  p.  i546.,  sostiene  il  contrario.  Marii  Guarnacci  Vitae  Pont. 
T.  1.  p,  X09.  Phil.  Bonainicii  de  vita  et  rebus  gestis  Ven.  Servi 
Sei  Iniwcenlii  X/.  F.  Mt  Commeutarius .  Komae  1776.  i.  Nella  EiU. 
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nobilissima  di  lei  Famiglia.  Ma  se  le  incessanti  occu- 
pazioni del  Tribunale  della  S.  Rota^  a  cui  è  stata  ascrit- 
ta ,  ed  ora  quelle  del  gravissimo  impiego  di  XJditor 
Santissimo  ^  le  hanno  impedito  di  ultimarla.  Ella  ha 
già  incominciato  a  ricopiarla,  e  ad  esprimerla  al  vivo 
in  sé  stessa,  con  la  sua  esemplarissìma  condotta,  e 
con  lo  zelo  ardentissimo ,  col  quale  con  universale 
edificazione  e  profitto  si  occupa  nel  continuo  eserci- 
zio dell' amministrazione  de' sacramenti,  e  della  pre- 
dicazione della  divina  parola.  Essendo  io  uno  de' suoi 
più  grandi  ammiratori ,  ho  risoluto  di  prevalermi  del 
Giornale  Arcadico  ^  gloriosamente  diretto  dall' Eccmo. 
sig.  Don  Pietro  di  lei  fratèllo,  per  indirizzarle  que- 
ste osservazioni  sopra  la  venerazione  prestata,  fin  da' 
tempi  i  più  remoti,  ai  Sacri  Limini  delle  Basiliche 
Vaticana^  ed  Ostiense  dedicate  ai  Principi  degli  yipo- 
stolli  ed  anche  sopra  l'antico  Tributo^  volgarmente 
chiamato,  il  Danaro  di  S.  Pietro. 

S.  Gioi^anni  Crisostomo  nel  libro  intitolato ,  Quod 
Christus  sit  Deus  T.i.  edit.  Paris.  i'7i8  p  S^o.  n.9.' 
scrisse  coli  aurea  sua  eloquenza.  In  Regia  Urbe  Roma, 
missis  (diis  omnibus ,  ad  sepulcra  piscatoris  ,  et  Ten- 
toriorum  opificis  accurrunt  Imperatores  ,  Consules  , 
Exercituum  Duces.  Di  la  Iti  ci  attesta  Eginardo  ^  che 
Carlo  M.  nello  spazio  di  47-  anni  del  suo  impero,  si 
condusse  in  Roma  quattro  volte.   Carolus   M.   intra^ 


Albani  si  conservano  le  censure  fattene  dal  P.  Mctfiirino  Germano 
Le  Forestier,  e  da  Fiio  M.  Giovenazzi.  Nella  Vallicelliana  esi- 
ste la' sua  Vita  scritta  con  la  direzione  del  Card.  ColLoredo ,  o.  del 
P,  Carujìnì.,  ambedue  Filippini.  V.  Genealogies  Historiques,  avec  les 
Fa/niles  Papales  T.  III.  i  miei  Possessi  Fontijìcj  p.  296.  3oi.  5o8, 
ed  il  Ch.  sig.  Canonico  Giuseppe  Noyttes  Vite  de^  Pontefici ,  Sie- 
na i5<o5.  T.  XI.    . 

G.A.T.X.  17 
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aiinos  quadraginta  septem ,  cjuater  Romani  ,  ad  'VQ^^ 
persolvenda  ,  et  orandum  prqfcctus  est. 
.,  ,.  Nelle  mie  Notizie  Danesi  pag.  8.  ho  riferito  la 
meiporabili  espressioni,  usate  dal  Re  Canuto  II ,  il 
quale  venne  in  questa  Città,  in  abito  di  pellegrino, 
nell'anno  1027.  sotto  il  Pontificato  dì  Giovanni  XXII  ^ 
iiella  sua  lettera  scritta  agi'  Inglesi,  e  conservataci  da 
Guglielmo  Malnieshuriensc  lib.II.  CU.  Notifico  'vohis. 
noviter  me ,  iisse  Romam  ,  oratimi  pvo  redemptionc 
peccatorum  meorum(3)i?/^/^/eo  hoc  niaxifn&  patravi^ 
quia  a  sapientibus  didici  ,  S.  Petrum  Apostolum  ma" 
gnam  potestatem  accepisse  a  Deo  li  gaudi  atque  sol-, 
•vendi  ,  Clai'igerum.qu£  esse  Regni  Coel^stis;  et  ideo^. 
specialiter  ejus patrocinium  apud  f)eum  expetere^val- 
de  utile  duxi. 

Il  dottissimo  P.^/e^ro  Lazeri^  nella  sua  Disqui". 
sitipii^  ^e  •)^acra<vetentm  Christianorwn  Romana  pere--, 
grinatione.  Romae  tjpis  Salomoni  i']']4--i  prova  al- 
le p.  42.  58,  172,  con  varie  testimonianze  contempo- 
ranee ,  che  fin  dal  VI.  Secolo  era  invalso  T  uso  delli^ 
Penitenza  de'  sacri  Pellegrinaggi  pei  la/eden  zi  on  de 
peccati.  Ma  il  iJ/inrZ'/V/o/uliustrando  un  passo  della  Vi- 
ta di  S.  Pì^al/rido  (4)  Saec.  Bened.  IV.  p.  G77.  ne 
assegnò  T introduzione  al  Secolo  VII  ,  avendone  ri- 
cava,to  ,  che  jam  tum  erat  persuasimi ,  indalgentia&^ 
gratiam  contingere  his  ,  qui  Religioiiis  cau^sa  ad  li- 
mina  Apostoloìum  peregrinabaniur  .  Anche  il  Mona- 


(3)  Il  tlp^is$uno  W^.  Gatìiqno  Mctrini  neij'  insigne  opera  de' 
Tapiri  Diploincifici  cqcccfUi  ,  ed.mnjlrtjiiy  Kopia  \8«^5.  fol.  iia  riu- 
nito i  più  belli  esempi  di  «quésta  antica  formoJa  p.254.  264-  296'  507», 

^4)  Vita  S.  If^ulfriUi  Abbatis  moniis  virii|is  in  Etruria  aucto- 
re  Andrea  abbate  ex  M.  ò',  ^pixiniLni^  Coiuiucmiuio  piaevio  ,  et 
notis  Godcfridi  Jleschenù  T.ii.  febr.  Bollaii'l  p.  84^.   846. 
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^o  ffarùnanno  nella  \ìla  dì  S.  ì'Fib  0  rad  a  (S),'pvesso 
i  BoUandisti  a' 3,  di  Maggio,  narra  e,<^ere  stata  da  lei 
allegata  la  stessa  ragione,  addotta  dal  Re  Canaio^  per 
condursi  a  Roma  in  Pellegrinaggio.  Coepit  inter  haec 
Fratrem  quotidianis  monitis  perurgere  ,  ut  quia  sci- 
rent^  B. Petto  Apostolorum  Princìpi^  commissam  esse 
curam  Gregis  Dominici^  et  Chwes  Regni  Coelestis  cuni 
potè  state  sohendi  ligandique  contradilas  .  JN'è  diversa- 
mente si  espresse  la  Badessa  Eangjth  nell'Epist.  38. 
scritta  a  s.Boiiifazio^dicendo^lì^Jiotum  tibi  Jacere  fo- 
luniusfrater  Bonifaci  ,  quod  multum  tempo ris  Jluxit^ 
ex  quo  desiderium  hahuimus  ,  sicut  plurimi  noscunt 
ex  necessariis  nostris  ,  et  cognatis  ,  sis^e  alieni s  ^ 
quo  quondam  orhis  dominaìn  Romam  peteremus  , 
et  ibi  peccatorum  nostrorum  veniam  impetrareimis  . 
Per  altro  non  dee  credersi,  che  per  la  visita  de  sa- 
cri liminl^  s'intendesse  indicala  la  soia  basilica  vaticana, 
come  sostiene  lo  stesso  P.  Lazeri  de  liminibus  apo- 
stolorum p.  2y.,  avendo  perciò  raccolto,  e  prodotto 
tutti  i  passi,  in  cui  ha  trovato  indicate  soltanto  limi^ 
na  basilicce  B.  Petri .  Nella  mia  descrizione  della  Ba- 
silica  Ostiense,  non  ancora  pubblicata,  ho  formato 
espressamente  un  intiero  capo  per  dimostrare,  che, 
chiunque  veniva  alla  visita  de'sacri  limini^  andava  ad 
ambedue  le  basiliche  .  Venanzio  Onorio  ^(M^tmnato  , 
che  dichiara  di  aver  ricevuta  una  grazia  da  s.  Martino 
prima  deiranno  5Go. ,  nomina  precisamente  la  Basi- 
lica di  s.    Paolo,   parlando  della  frequemza  de  suoi 


(5)  Vita  5.  Wiboruduiì  V.  M.  apud  s.  Gallum  in  Heivctia  , 
auct.  Hartmanno  Monaco  S.  Galli  coaevo  ex  M- Dillingano ,  et  no- 
tis  Godcfr.  Henschcnil  T.  I.  Mart.  Bolland.  p.  282.  Eadem  cum 
obseivationibus  praeviis,  et  notis  in  acta  ss.Ord.  s.  Iìe«e<i?ic<t  Sec.V. 
p.  42.  alia  auctore  Ilepìdanno,  Coenobita  s.  Galli,  ia  TMulch.  Gol- 
dasti  scriptor.  rer.  Alemann.  p.  206.  Frf.  1700.  fol. 
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tornai  alla  visita  di  qu  e  sacri  li  mini  ^  non  meno  deVa- 
ticani  ,  ne'  suoi  versi  de  parta  P^irginis  T.  IL  edit. 
Pisaur.  pag.  ij'i.  ,  ove  dice  ,  quos  recipit  sacra  porta 
petri^  qiios  janua  paulti.  Onde  il  P.  Lazari  si  è  ingan- 
nato ,  opponendosi  al  più  giusto  parere  del  padre 
Teodonco  Ruinart^  nelle  note  a  S.Gregorio  Turonense. 
Poiché  S.Gregorio  M.  1.2.  ep.  ^4-  ^^  Eusebium  Thes- 
sulonicens.  episcopum  scrisse  .  Lator  praesentium 
Tìieodorus ,  Eccìesue  \>estr(e  Lector.,  ad  ss.  Apostolo- 
rum  Limina  veniens  .  ..  Si  autem  rursus  ad  orationem 
huc  ad  sanctos  Apostolos  venire  voluerit .  E  nell' 
epist.  35  L.  12.  ad  Dcsiderium  Viennensem  Episco- 
pum ,  Pancratius  Lectot  praesentium^  ut  asserit  Dia- 
conus  ^  Apostolorum  se  liminibus  repraesentans .,  a 
nobis  noscifur  petiisse ,  ut  eum  Fraternitati  vestrae 
deberemus  specialiter  commendare.  L'autore  della  vita 
àx^s.  Romano  scrive  ,  che  petiit  ab  Episcopo  suo  , 
licentiam  dari .,  in  Roman iam  (6)  transmeare  ^  ubi 
piis  precibus  ad  limina  ss.  Petri  ,  et  Pa'uli ,  et  coete- 
rorum  sanctorum  precibus  vncaret .  (  Bolland.  28. 
febr.  )  Paulo  Diacono  de  rebus  Longob.  e.  4-  narra , 
che  Theudo  Baj.criorum  gentis  dux  ,  orationis  causa , 
Romam  ad  Bi3. Apostolorum  vestigia  venit.  Così  Tf^il- 
Ubaldo^  Biografo  di  s.  Bonifacio.,  Apostolo  della 
Germania  presso  il  Mabillon  saec.  iii.  Bened.  rife- 


C6)  II  Card.  Gwrwnyo/ ,  seguito  poi  dal  Card.  Borgia  nMn  stOfia 
del  Doin.  della  s.  Sede  s'apra  le  due  Sicilie  p,  290. ,  e  dall'  Avi". 
Tietiantonio  Fetrini  negli  Anncdi  di  Falestrina  p.i36,  ha  eruditamen- 
te dimostrato  nelle  preziose  me/norie  della  B.  Celiarci  p.  549-  contro 
il  parere  de 'più  antichi  Geografi,  che  la  parola  Ronumia,  anticamen» 
te  è  stata  osata,  non  per  indicare  la  Ronutgrui,  ma  bensì  i  Paesi,  che 
contenevano  il  distretta,  e  le  vicinanze  di  Roma,  coin«  prova  ad 
evidcaza  con  molti  esempj . 
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risce  ,  litteris  etiam  commendatitiis  ad  limìna  Apjsto- 
lonim,  lìomam  venire  tentavit . 

Niccolò  I.  creato  nell'an.  858.  nell'Episto.  ao. 
Carolo  glorioso  Regi  ma/ori  ,  fra  YEpistolae  summor . 
Pontijicum  P.  Coustanf.  p.  121,  l'esorta  ad  beatis- 
sima ss.  Jpp.  principum  Petrì ,  et  Pauli  confugers 
hmina.  In  altra  epistola  del  medesimo  Niccolo  /.pres- 
so Graudid  II.  p.  349  ,  si  dice,  dwn  de  univcsis 
Mundi partihus  d edentium  agmina  principum  aposto- 
lorum  liminibus /?ro/je/Ym^-  e  piij  diffusamente  nell' 
ottava  ad  Michaelem  imp.  tanta  millia  hominum  prò- 
tectioni,  et  intercessioni  BB.  Apostolorum  Principum 
Petri,etPauli,ex  omnibus  Jinibus  terrae  properantium 
sese  quotidie  conferunt,  et  usque  infinem  vitae  suat 
apud  eorum  limina  semet  manswn  proponunt.ut  prae- 
ter  dlud  ,  quo  Fas  e  coelo  submissum,  in  quo  cuncto- 
rum  ostensa  sunt  eidem  B.  Petra  horum  omnium  re-- 
ctori  animantium  genera^  catholicam  signat Ecclesiam, 
et  etiam  ipsa  sola  Romanorum  urbs ,  apud  quam  ejus- 
dem  Apostoli  corporalis  praesentia  sedalo  venerafur^ 
ipsius  vasis  cunctas  dignoscaiur  in  se  continere  uni^ 
versorum  animaUum  (  quae  homines  intelligwitur  spi- 
ritaliter  )  nationes. 

S.  Cesareo  vesc  d*  Arlcs  ,  e  il  piij  arcredita- 
to  dottore  della  chiesa  Gallicana ,  oltre  i  SS,  Ireneo^ 
ed  Ilario^  Limina  Apostolorum  petiit ,  sotto  il  poutilì- 
cato  di  Simmaco,  ì\  quale,  cerne  nana  il  Breviario 
Parisiense  die  37.  aug.  ,  eum  Jìomam  invituvit;  ex- 
cepit  humanissime  ,  et  pallii  dignitate  ìionestavit  .  Lo 
stesso  Breviario  Paris,  die  24.  aug.  in  ix  lect.,  il  Surio 
p.  256  ,  e  Gml.  Cupero  t.  iv.  aug.  Bdland.  p.  8o5. 
narrano  ,  che  s.  Audoeno  Vesc.  Kolomagense  Limina 
Apostolorum  petiit . 

S.  Amando  vesc.  di  Trajetto  nell'  anno  G27. 
venne  ad  Limina  BB.  Apostolorum  Petri ,  et  Pauli , 
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come  leggasi  ne'suol  atti  presso  il  Bollando  >,  1. 1  febr; 
p.  85 o  . 

^f/r/a/zo  /.neirEpist. 5  I.  ad  Carolum  M.  in  coti. 
Carolino  gli  raccomandò  cuncta  per/iccre  ,  et  adìmple" 
re  digjieinini  ,  quae  san.  me.  gejutor  vester  d.  Pi- 
pìnus  rex  b.  Petro  ,  una  vobiscuni  pollicìtus  ,  et 
postmodwn  ipse  a  deo  institute  magne  rex  ,  diim  ad 
llmina  apostolorum  profectus  es  ,  ea  ipsa  spondens 
confirmasti  . 

11  Ciampini  nel  t.  i:  vef.mon.  e.  22.  p.  2o5- 
fra  i  versi  ,  che  Giovanni  f^III  léce  incidere  nel» 
la  porta  di  s.  Paolo.,  riferisce  i  due  seguenti .  Hanà 
proceres  intrate  ,  Senes  ,  juvenesque  togati  ,  pleb- 
sque  sacrata  dei  limina  sacra  petens.  (  V.  Mura- 
tori antiq.  medii  aevi  diss.  xxvi.  p.  4^2  ;  e  la 
nobilissima  descriziohe  della  basilica  di  s.  Paolo 
di  moìisignor  Niccola  M.  Nicolai  .  Roma  de  Ro- 
manis  1 8 1 5 .  fol.  p.  5 1 .) 

Tra  Vepist.  summ.  pont.  Roniae  i^qi.  p.  296* 
sì  trovano  queste  parole  scritte  dallo  stesso  pon- 
tefice ad  imperatorem  et  imperatricem  apostolorum 
principum  Petri  et  Paidi  fauforum  vestrorum  li- 
mina  etc,  et  ep,  i5.  p.  i5.  Gesiliberto  episc.  cartensi- 
Ad  iimiua  app.  Petri  ,  et  Fauli  ,  per  longa  itine" 
rum  spatia  prò  ipsius  delieti  abolitione  venire  cu- 
ravit ,  petere  studemus  ,  ut  prò  amore  dei  ,  et  eo- 
rum  ad  sacratissimas  ecclesias  venit  ;  e  di  nuovo 
allo  stesso  vescovo  ep.  25.  p.  3 08.  .  SS.  Apo- 
stolorum Petri  ,  et  Pauli  ad  limina  properare  . 
Inoltre  neli' op.  2 '7.  Carolo  imp^  J).  3i4-  apostolo- 
rum  adiisse  liuien  .  .  ab  ipsa  b.  Petri  apostoli  pa- 
troni vestri  confessione  .  Di  più  nell'  ep.  1  80.  al  ve- 
scovo Anselmo  p.  424-  •>  "^  limina  BB.  Tetri  ,  aC 
Pauli  apostolorum  priticipitm.  E  nelT  ep.  247.  sfeu- 
io  pnlchro  corniti ,  p.  4^5.*  ì  ^^  limina  SS.  apo- 
stolorum Petri  ,  et  Pauli  . 
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Anche  nella  formola  òeW epistola  ad papam  eoe- 
terosque  episcopos  ,  presso  Mirculfo  1.  2.  e.  49- 
prò  peregrinante  ad  limina  apostolorum  ,  si  legge  . 
Portitor  ipse  radio  infiammante  dinino  ,  non  (  ut 
plerisque  mos  est  )  vacandi  causa  ,  '  sed  pYopter  no- 
men  domini ,  itinera  ardua  ,  et  laboriosa  ,  parci- 
pendens  ^  ad  lucrandam  orationem  ^  limina  'sancto- 
runi  apostolorum  domini  Petri  ,;  et  Palili  adire  cu- 
piéns  ,  a  mea  parmtate  se  petiit  vestrae  commenda- 
re almitaii  . 

JVeir  epist.    '74-    diretta  a  Demetrio  rè  de'  Rus- 
fei  ,    ed    alla  regina    sua    sposa  ,  nel  registro  di  Gre- 
'gorio  VII.  lib.    2.    gli   scrive  ,    FìUìls  vester    limi- 
na   apostolorum  visitans  ad  hos  njenit  ;  'et'  quod  re- 
^num  illud  dono  s.  Petri  per   manus  nostras  veHet 
ohtinere  ,  eidem   b.  Petro    apostoloriim  principi    de- 
bita Jidelitate   eàchihità  devotis  precibus  postuìavit  . 
Nella   lettera  ,  cori  la  quale  Martino  IV.  esime  l'aba- 
te   del   monastero  cerasiensé  ^  Bajacen.  Di'oécesis^  ut 
non    teneatur   hasilicae  principis  apostolorum  limine 
Visitare  ,  le  paróle  basilicae  principis  apostoiorwn  fu- 
rono  cassate  ,   come    si  attesta    iiel    codice    Boiardi 
de  Neapoli  ep.  5o5.  ,  essendovi  rimaste  le  altre  com- 
prensive di  ambedue  le  basiliche  ,  cioè  j/épostolortini 
limina  .  '\ 

Ingolfo  monaco  Croynlandense  èsstììidó  venuto 
in  lìoma  da  Gerusalemme  con  altri  inglesi  nelP 
•an.  ib5i  notificò  ai  suoi  concittadini ,  Secóndo  che 
riferisce  il  Gale  Rerum  Aìiglican.  t.  ìi.  p.  'j4-  » 
the  SS.  app.  Petri  ^  et  Pauli  limina  ,  et  copiosissima 
SS.  martjrum  monuhienta  per  ómnes  stationes  ,  oscu- 
lati sujìins  . 

Racconta  lUspergense  presso  il  Baronia  all'  an- 
no 1 1  iG  n.  6  ,  che  Pasquale  IL  his  ,  qui  propter  con- 
cilium   et  animartim  suarurh  remedium ,  àpostolorilhi 
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limina  visLtarent  ,  ciid  de  capitalibus  poBnitentiam 
agerent ,  aundrngùita  dieruin  poenitentiam  indulsit  4 
come  ha  notato  anche  Eusebio  Amort  de.  origine , 
progressu^i'nlore^  acfvuctu  induì^enfiarum.  Ven. \ '^38. 
ap.  Jo.B.  Reca?  ti  p.   lyS- 

Gregorio  IX.  accordò  a  tutti  coloro  ,  che  avreb- 
bono  visitata  la  nuova  basilica  ,  da  lui  eretta  in 
assisi ,  in  onore  di  s.  Francesco^  le  stesse  indul- 
genze ,  che  si  lucravano  da  quelli ,  che  andavano 
alla  visita  de'  sacri  limini  de'  SS.  apostoli .  Ballar, 
franciscanor.  t.  1.  mirficans  misericordias  16  mar- 
zo i23o.  et  54- p.  GG.  speravimus  hactenus  iG  Ju- 
nii  . 

Anche  il  Petrarca  nelT  epist.  famil.  p.  536.  , 
edit.  basii,  parla  de  limi/icbiis  app. ,  ad  quae  nu~ 
per  (  an.  i35o.  )  ex  toto  orbe  concursus  devotis- 
simus  Jiebat  . 

JXelle  miscellanee  del  Baluzio  leggonsi  le  que-- 
relè  d'un  vescovo,  che  venendo  ad  limina  app-% 
fu    spogliato  per   la  strada  . 

In  un  canone  del  concilio  lateranense  ,  tenu- 
to nel  Ilio  ,  si  proibisce  Tingresso  in  limina  ec- 
clesiarum ,  cioè  entro  le  porte  delle  chiese ,  co- 
me comunemente  intendevi  di  significare  con  que- 
sto vocabolo  ;  benché  talvolta  siasi  con  esso  vo- 
luto indicare  l'interiore  santuario  ,  o  la  confessione 
de'  Ss.  martiri . 

Finalmente  oltre  il  p.  Giacomo  Gretsero  t.  ir. 
1.  2.  c?e  sacris  peregrinatiunibus.iì  p.  Gio.  Crisostoìno 
Trombelli  de  calta  sancforum  t.  i.  p.  2.  ed  altri 
autori  ,  citali  da  Benedetto  XIV.  t.  III.  Bullar. 
p.  G5.  2i8.i  il  p.  Gio.  Stefano  Menochio  ha  chiara- 
mente spiegato  nelle  sfuore  cent.  iv.  p.  370  per 
qual  cagione  le  Pellegrinazioni  a  Roma  ad  onore  de^ 
SS.  Pietro^.,  et  Paulo  si  dicano  farsi  ad  ììmixìA  apo;^ 
siolorimi  ? 
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Neir^accaclemia    di  storia  ecclesiastica  di  Bene- 
eletto    XIV,   nel    1740.  p.   4^- •>    ^"    trattato    de   sa- 
cris  peregriìuilionibus    ad  glorio sum  b.  petri  sepul- 
chrum  s  e  nel    i^So.  ,   p.    22.  de  religioso  in  urbem 
adventii  Tlieodori  II.  Banmriae  ducis  ,  seu  bajoario- 
rum.,eà  in  un'altra  p.^G.^/e  Offaemercioruni  regis  ad- 
'ventu  <id  Umina  BB:  npastolorum  ;  decjue  Inae  Saxo- 
nis  regno  cathedrae  s.   Petri  reddito  vecttgali .-  Ma 
sopra    tutto   sono  da   vedersi    le    stesse   sue  litferae 
apostolicae  super  confi rmatione  const,  Sixti    V.  ro- 
manus  ponlifex  de  socris  BB.  app.  liminibus  nnsi- 
tandis  ,    ejiisque    extensione   ad  abbates   ,    aliosque 
haberites  monasteria  ,  seu   ecclesias    ciim  juris-dìctio- 
ne  quasi  episcopali  ..et  territorio  separato.,  i5  deci  ']^o. 
Bullar.  Venet.    1778  ,   et  in  appendice  t.    i.  p.   271. 
Instructio  S.  Cconcilii  prò  tpisc( pis,  archiepiscopis , 
primatibus,  et  patriarchis  ,  super  modo  conficiendi  re- 
lationes  statuum  suarum  ecclesiarum  ,  quas  occasio~ 
ne  visitationis  sacro  rum  liminum ,   eidem  s.  e.  exhi- 
bere  tenentur  . 

Passando  ora  al  tributo  ,  chiamato  il  danaro  di 
s.  Pietro  ,  nel  capo  1.  delle  mie  notizie  danesi ,  ove  ho 
trattato  della  venuta  in  Jioma  di  Canuto  II.  nell  an- 
no 1927  ,  sotto  il  pontilicato  di  Giovanni  XX.  , 
ho  dimostrato  essere  stati  offerti  ,  o  latti  tribu- 
tar] alla  chiesa  romana  regni ,  e  principati  intie- 
ri .  Gio.  Gretsero  nel  ,  suo  libro  de  niunificentia 
principum  erga  sedem  aposivloium  ,  enumera  Ira 
molti  altri ,  quelli  ancora  dauniae  ,  et  angliae  ,  co- 
me ha  osservato  il  dottissimo  cardinale  Stefano 
Borgia  nel  t.  i .  daWe  memoriv  di  Benevento  ^.  20G. 
JVeir  anno  725.  lìia  ff^est  saxonum  ,  rè  de' 
sassoni  occidentali  si  portò  in  questa  città  alla  vi- 
gila de'  sacri  limini  degli  .  appostoli  ,  ed  ai  piedi 
di  Gregorio  II.  .   Tornato  poi    alla   sua   residenza , 
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secondo  il  racconto  di  Beda  hist.  1.  5-  e.  7.  pti- 
ma  di  rinunziare  al  suo  regno  ,  per  abbraccia- 
re la  professione  monastica  ,  volle  renderlo  tri- 
butario al  sommo  ponteiice ,  obbligando  sé  me- 
desimo s  ed  i  suoi  successori  di  contribuire  ogni 
anno  alla  chiesa  di  Roma  ,  uii  danaro  d'argento  , 
da  pagarsi  da  ciascuna  casa  del  iregno  .  Questo  tri- 
buto fu  poi  chiamato  dagl'  inglesi  roìnescot ,  idest 
nuinmus  romanus^  in  legibus  saxonìcis  Cantiti ,  e. 9.  , 
et  in  Enrici  I.  cap.  ii.  et  in  canoni b.  saxonìcis 
Edgari  regis  e.  54-  ap^ii  Bromptonum  ,  ove  si  pre- 
scrive ,  umnis  Heorepeni  reddat  ad  f estimi  s.  Pe- 
tri ,  et  qui  non  persolverit  ad  terminuìn  ilhim ,  de- 
yerat  Jìomae  ;  et  in  legibus  Eduardi  regis  e  4-  har-^ 
thpennj  .  Da'  romani  poi  fu  detto  denajo  di  s.  Pie- 
tro ,  secondo  Hanoi/o  cestrense  hist.   1.5.  cap.  34- 

Ma   nelle    miscellanee   del    Buluzio    t.     1 .    Lu- 
cae    17G1.    in   append.    haonura.   hist.  card.  Aragon; 
ex  tabal.  lucens.  p.  44 '•  ^i    riferisce   che  Etelidfó 
condottosi  à   Konla  si  fece  confermare  da  heone  IV. 
tiell  an.    847-  •>    il    titolo    di    re,    essendosi    obbli- 
gato   di    far   continuare    alla    sede    appostollca    l'in- 
trodotto   tributo  .   De    denario  b.   Petri   ita    legitur 
in   Chronicis  ,  in  capitulo  de  Leone  IV^,  Eleulphus 
rex  anglorum  ,  qui   primus  totius    angliae    obtinuit 
fnonarchiam  ^  hoc  tempore    Romam    vadens  ^    coram 
Leone  papa  IV.  tributum  obtulit  s.  Petro  ,  de  una 
quacumque  domo  argenteum  nummum  in  anno  ,  quod 
usqiie    Iwdie  in   anglia  ser'vatur  ,    Ripelesi   in   altro 
luogo  .    Postea   Romam   abiit  ,    et   contUlit   deo  ,  et 
b.   Petro  singulis  annis  de  qualibet  domo  totius  an- 
gtiae  unum    denarium^  qui  hodie   denarius  s.  PetH 
vulgariter  appellatur ,  et  ipsemet  ob  devotioncm  qudm 
erga    Dcum  gesserat ,  purum   denarium  obtulit  pu- 
ra mente  i 
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Peraltro  questa  legge  generale  sopra  ciasche- 
duna casa  ,  fu  poi  limitata  ,  e  ristretta  dalle  leggi 
di  Edwardo  e  io  ,  e  di  Guglielmo  il  Bastardo 
e.  i8.  a  quelli  soltanto  che  avevano  3o.  denari 
di  moneta  viva  nella  loro  casa  ,  giusta  le  \f^ge , 
chiamata  dagV  inglesi  ,  Dftnelaye ,  che  isi  ha  nel 
registro  di  Cencio  Camerario ,  presso  il  Muratori 
diss.  G9,  antiq.  Italie.  Omnis  qui  habet  3o.  de- 
nariatus  sive  pecuniae  in  domo  sua,  de  proprio  suo  ^ 
anglorum  lege,  dabit  Denarium  s.  Peiri  ,  ex  lege  da-- 
norum  dimidiam  marcatam.iL  perciò  appellavasi  ezian- 
dio moneta  d'agni  fuoco  ^  dovendosi  pagare  ancha 
da  ogni  casa  religiosa  ,  eccettuata  soltanto  TAb- 
badia  di  s.  Albano  .  Imperciocché  si  narra  nella 
vita  di  O/fa  IL  re  ,  intorno  alla  medesima  chie- 
sa .  Quae  tanta  liberalitate  pri'ì)ilegiata  refulget ,  ut 
ab  apostolica  consuetudine  ,  et  reditu  ,  qui  romes" 
Cot  dicitar  anglice  ,  denaiins  s.  Petri  latine  ,  quuni 
heqiie  reoc  neque  archiepiscopus  ,  vel  episcopus  ,  vet 
prior  ,  aut  quilibet  de  regno  ,  oh  illiùs  solutione 
sit  immunis  ip'sa  quidem  ecclesia  ,  quae  basilica  s^ 
Petri  dicitur^  quieta  est.  La  medesinla  generalità  cosi 
confermasi  da  Matteo  pFestmonasteriense  an.  704-  ■» 
e  dal  Chartular.  SS-  Trinitatis  cadomensis  fol.  56. 
Unusqiiisque  qui  habet  feìhinam  ,  debet  dare  unum 
denarium  s.  Petri  ,  et  qui  non  habet ,  unum,  obu' 
lum  ,  praeter   Francalenos  . 

Ma  lìoberto  de  monte  ne  dichiara  autore  lo  stes- 
so O/fa^  Re  di  mercia  ,  dicendo.  Hic  est  Offa  Rex, 
qui  dedit  Sicario  B.  Petri  Romahae  Urbis  Pontifici 
redditum  statutum ,  quod  vocàiur  Bomescot ,  de  sin-^ 
gulis  domibus  Regni  sui  in  aeternum.  Ad  esso  isì  uhi- 
sce  Matteo  PVestmonàsteriense .,  parlando  dello'istéS"* 
so  Pie  Offa  all'an.  794.  Ex  his  omnibus  Provinciis 
dadit  Rex  praefatus  Denarium  B,  t^elri^  ut  praedt* 
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ctum  èst  quod  ^nglice  Romescot  appdlafur.  Ciò  si 
conferma  da  Matteo  Paris^  il  quale  narra.  Hoc  nutem 
sciendum  est  qund  Ofl'a  Rex  magni/icus  tempore  quo 
B.  Petri  V^icario  Romanne  Urbis  Pontifici^  reddiium 
statutumJdest  Romescot  de  regno  concessiti  spiegan- 
do così ,  in  che  consistesse  questo  Censo.  Bis  igitur 
auditis^  Re.TC  quid  digne  tantae  benignitati  compenset , 
secum  studiose  pertractat.  Tandem  divina  inspirante 
grafia  consilium  invanii  salubre  ,  et  in  die  crastina 
scholam  Anglorum,  quae  tunc  Romae  floruit,  ingres- 
sus ,  dedit  ibi  ex  Regali  munificentia  ad  sustentatio- 
nem  gentis  Regni  sui  illic  venienfis  singulos  Argenteos 
defamiliis  xingulis  .omnibus  in  poste  rum  diehus^singu" 
ìis  annis.  Ciò  si  lipeie  anche  del  Brompton ,  il  quale 
dice  p.  12  35.  Nnm^  ut  dicitur  communiter  ^  illum  cen-^ 
sum  qui  romepernj ^  sive  Petrospeny  vocatur,  Deo^  et 
B.  Petro^  et  D.  Papae^  qui  tnnc  fuerat ^  et  successo^ 
ribus  suis  ,  rex  Olla  primo  contulit.  Ma  in  Foedere 
Edwardi^  et  Gothurrd^Regum  ci 6.  in  legibus  Canu- 
ti regis  e.  5.  et  m  legibus  Henrici  I.c.  12.  si  chiama 
Romfeah^  ovvero  Runifee,  quasi  Nammus  Romae  di" 
catus,  Romae  datus.  Ad  essi  possono  aggiiignersi  ^.Aìt- 
selmo  1.  3.  Epist.  83.  1.4-  Ep-2y.,  e  Nangio  in  chron. 
An.    M)35. 

JVarra  Enrico  Huntidonense  1.  G.  p.  iG4-  che 
nel  1027.  Rex  vero  Chnut.  (Canuto  li.  Re  di  Dani- 
marca) Romam  splendide  perrexit  ^  et  Eleemosjnam 
quae  vocatur  Romescot,  quam  Antecessores  sui  dede- 
runt  Ecclesiae  romanae^  perenniter  assignavit.  Aggiu- 
gneil  Monastico  Anglicano  T.  1 .  p.  20  v  ptulando  del- 
io stesso  Re  Canuto  ^  etiam  Romae  scholam  Anglicani 
constituit ,  et  od  Jovendam  eam.cx  Anglia  omni  anno 
dari  Censum  voluit^  quod  Anglicc  dicitur  Romescot. 

Lo  stesso  E/ a  Paolo  Sarpi^  che  ne paila  nel  Trat- 
tato dalle  materie  beneficiarie  ,  ragionando  d  innocen- 
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£0 T increato  neiran.i2  43,e  defunto  i  i.anni  dopo,nou 
ha  potuto  fare  a  meno  di  confessare,  che  f  Inghilter-* 
ra  pia  d"  una  volta  si  fece  tributaria  alta  Chie'^a^  con 
censo  di  cento  Marche  doro  ,  chiamato  il  denaro  di 
s.  Pietro  per  i sfuggire  la  guerra  allora  imminente 
de  Francesi^  i  quali  si  resero  rispettosi  d  invadere  un 

feudo  del  Pontefice. 

Il  Card.  Giuseppe  Garampi  nelle  sue  eruditissi- 
me Osservazioni  sul  calore  delle  Monete  Pontificie 
p.  74.  riferisce,  che  il  Collegio  dell'archivio  della  cu- 
ria Romana  era  destinato  ad  esìgere  le  annue  risposte 
deldenajo  di  s.  Pietro^  dovuto  alla  sede  Apostolica, 
alla  ragione  di  scudi  102  i-  per  ogni  centina jo  di  Du- 
cati .  Se  ne  intimava  il  pagamento  ^summonebatur  in 
Festo   Apostolorum   Petri ,   ef  Pauli  ,  ed  esig^vasi  in 

festo  vincul  rum  s. Petri ^  in  memoria  dell'invenzione 
delle  reliquie   di  s-  Albano  ,  seguita  in  questo  giorno 
(Giorn.  de'  letter.  T.XVII.  p.  1 1 1.), come  ricavasi  da 
Canoni  di  Ed^aro  c.54  ì  in  legibus  Canuti  e.  9.  del  Re 
Edwardo    e,  iO.    e  di  Enrico  I.  e.    II.  nel  concilio 
•enliamense  an.    looQ.   e  II.    Nelle   stesse  leggi  di 
Edwardo  e.  10.  chiamasi  ancora  aleemosjna  s.  Petri% 
ed   anche  in   una  carta  di  Pasquale  p.  apud  eadmun- 
dum  l.  5.  Hist.   JNov.  p.  1 13.  Così  Giovanni  Re  d  In- 
ghilterra presso /wiocenzo  III.,  1.  G.  Epist.    i3i., 
Matt.  Paris  Sin.    12  ló.,  e\  Acherj-  spicileg.  T.VIII. 
p.  554-  itt  una  carta,  nella  quale  dichiara  d'assog- 
gettare  il    Regno   d   Inghilterra  alla  Sede  Apostolica 
dice  ,  Ad  indicium  hujus  nostrae  perpetuae  obliga- 
tionis  ,  et  concessionis  volumus  ,  et  stafuimus  ut  de 
propriis  et  specialibus  redditibus  nostris  praedictO" 
rum  Rfgnorum  prò  omni  servitio  ,  et  consuetudine , 
quae  prò    ipsa   facere  debemus  ,    salvis  per  omnia 
Denariis  B.  Pctri  ,    Ecclesia    Romana  mille  marcas 
Msterlingorumpercipiat  ammatim.T rQ\o  però  una  di- 
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"tersità  dell'  esazione  indicata  in  questo  passo  dì  uà 
Inventarip  jVJ.  del  j3G6.  prodotto  dal  Muratori  T.  V. 
Ai^t-  Ital,  cqI.  §2^.  salvo,  per  omnia  Deuario  B.Pe- 
tri  ,  yidtiiicfi  mille  matxlias  sterlingorum  annuatim 
pervi pi^  Ecclesia  Homaiia^  in  festo  B.  Michaelis  /^, 
G^J^n  prisca,  V.  marchas  VII  prò  Regno  angliae  ,  et 
III.  prò  Regno   Hibemiae. 

■  iissejQjdx?, pertanto  questa  antico  tributo,  divenu- 
tp^UDv,,eepso.^e|- Patrimonio  della  Chiesa  Konianai^ 
ta^ls^olta  si  S;Qno.  adoperate  le  censure  Ecclesiasli-- 
che  contro  i  morosi,  come  rilevasi  da  Innocenzo  III. 
lilp,  i(0.  jipist.  175.  ,  et  in  Ghron'ico  Aulae  Regiae 
e.  9.  Finalmente  fu  ridotto  q,uest' annuo  censo  alla 
somma  di  200  Lire,  soldi  26;,  da  raccogliersi  da' 
Vescovi ,  come  dimostra  il  Prjnneo  ,  in  libertatibus 
Eccl.  Anglic.  T.  III.  p.  5o  ,  e  1171.  Una  porzio- 
ne, detl  medesimo  si  impiegava  per  uso  del  sommo 
P,C}n'Ujìce  y.Q  X  altra  in  vantaggio  delli  Fratelli  della 
sci^lq  ì^.,  Jìifariae  Anglorum^  come  attestano  ^'yu/óto- 
la;,jéle^ndjri,tI'PP-  ad  Jf  illelmumnothum  apud, 
B^ronium  aii.  1068,  Lanfranco  Ep-  7-,  Orderico. 
Vitale  1.  ò.  ì^..^(x!>.^  Guglielmo  malsmesburie7ise  p.'jS. 
spelmanno  in  Romescot,  Giovanili  Fox  lib,  4-  p.  371. 
Editione  2.  ducange  in  Denarius  s.  Petri .,  Macri  in 
Romescot^  ed  il  Gradenigo  xàeWdJorma  de  piombi  Pon- 
tijicj  pag.  55,  Alcupe  monete  di  oro  neVÌ Hannonia  , 
per  l  impronta  deli'  efiigie  di  s.  Pietro  chiamavansi 
Petrus,  leggendosi  neì.Chronicobonaespeiadan.i^SQ 
p.  398  ,  aestimans  ,  seu  taxans  ad  27  Florenos  jRe- 
nienses  Auri  4o-  Petros  auri  18.  scuta.  Neil'  acca- 
demia di  storia  Ecclesiastica  di  Benedetto  XIV  nel 
1754-  p-  22.  fu  trattato  de  Uei.iario  s.  Petri  ,  et  de 
sditola  anglorum  in    Urbe  fundatione' 

Ma   questo  denaro  non  solo  si  esigeva  dall' /w- 
%hilt^rra ,  ma  da  varj  altri  ilegni.  Eccone  le  prove. 
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Attesta  Gregorio  VII.  1.8.  Epist.  ult.  della  Fran- 
cia. Dicendum  est  auteni  omnibus  Gallis^  et  per  ve- 
rain  obedientiam  praecipiendwn ,  ut  unaquaeque  Do- 
mus ,  saltem  unum  Denarium, ,  annuatim  solvant  B. 
Petro  ,  si  cum  recognoscunt  Patrem  ,  et  Pastorem 
suum  more  antiquo. 

Carlo  IV.  Imperadore  nella  sua  vita  parlando 
della  Boemia ,  dice.  Processi  eum  ipso  versus  ave- 
nionem  ad  PP.  Benedictum  XII  ad  concordandum 
Qum  eo  de  Denario  s.  Petri,  qui  datur  in  Diaece- 
sii   JVratislaviaensi  . 

La  seguente  Bolla  di  Alessandro  III.  dell' 
au.  1 179.  T.  I.  stobat.  Hist,  Geneal.  Dom.  Reg.  Por- 
tug.  p.  8.  ci  manifesta  ,  che  pagavasi  ancora  dal  Por- 
togallo. Ad  indicium  autem.,  quod  praescriptum  Re- 
gnum  Portugalliae  B.  Petri  juris  existat ,  prò  am- 
plioris  reverentiae  argumento ,  statuisti  duas  Mar-^ 
chas  auri  ,  annis  singulis  ,  nobis  ,  nostrisque  suc- 
cessoribus  persolvendas  .  Per  qual  ragione  poi.  si  di- 
ca il  Regno  di  Portogallo  ,  B  Petri  juris  existe- 
re  ,  lo  dichiara  Cencio  Camerario  in  libro  oensuum. 
Ecc.Rom.  ex  cod.  Reg.  4188.  Adelfonsus  Dux  Por- 
tugalensis  de  tota  terra  sua^  quam  nunc  habet.,  et  in 
futurum  Deo  propitio  poterit  adipisci  ,  quatuor  un- 
cias ,  procedente  vero  tempore  ,  ab  Alexandre  III:, 
Regio  vocabulo  insignitus  idem  Adelfonsus  ,  prae- 
scriptas  quatuor  uncias  ^  in  duas  marchas  auri  pu- 
rissimi post  Lateranense  Concilium  augumentavit. 

Ditmaro  lib.  G.,  e  Gregorio  VII.  1.  2.  ep.  7. 
dimostrano  ,  essersi  usalo  lo  stesso  censo  nella  Po- 
lonia ,  Se  ne  rileva  Torigine  da  questo  passo  dei 
chronic.  Aulae  regis  e.  9.  anno  i32o.  Lokotlo  dux 
Sandomeriae  a  sede  apostolica  obtinuit  coronam  re- 
galem  poloniae  ....  incaepitque  statim  denarium 
s.  Petri   de.  unoquoque   capite   humano  ,  sedi    apo- 
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stolicae  decimnlìter  soli)ere  ,  qui  antea  longo  tempa- 
re  dene^ntus  J iierat  ^  et  diciticr  de  facto  ,  non  de 
jure  :  Vcìumtamen  quia  duces  Silesiae  hunc  dare 
decìmaleni  denariiiiii  denegant  apostolico  ,  ipsorum 
doaiinia  usque  hodie  stant  sub  ecclesiastico  inter* 
dicto  . 

oirtrln  una  lettera   del   duca  di   Slesia  ,   erede  del 
regno'di  Polonia^  scritta  a  Giovanni  XXII  nA  l'òi'ò. , 
sì    dice ,   deiMrium  'vero    s.    Petri  licet    modo  inso^ 
lito   exigatur  ,    ipsirni   tamen    ego  ,    et  fratres  mei  , 
in   signuin    ohedientiae  ,    qua   sacrati^simae  paterni- 
tedi  vestrae  ,  et  apostoUcne   sedi  ,   immediate  nos  re- 
cognoscimus  esse    subjoctits^    in  omnibus   terris  ,     et 
districtibus    nostris  solvi  dudum   mandavimus  .    Ed 
in  altro  consimile  si  ripete    super  solutione  census  , 
qui   denarius   h.  Petri  nwicupatur   in  partibus    Po- 
lonrae  .    Si   aggiugiie    inoltre    in   un   inventario   mss. 
del»  -1 360.  prodotto   à^\   Carpentier  t.  i  i.   Glossar, 
p.   ìì35.    Pìiae   litterae  diversis   sigillis  sigUlatae  con- 
tinentes  Jinanciam  per  cives  et  incolas  Culmenses  po~ 
nieranibae  fVratislaviensis  diaecesis.àe  dcnario  b.  Pe- 
tri ^jro  arreragiis  Ecclesiae  romanae  debitam.  Et  con- 
stituerunt  procurafores  suos  dicti  incolae  ,  et  cives  , 
qui  jurarent  in  animis  eorum  ,  perpetuis  temporibus 
solvere  praefatum    denarium    b.  Petri  camerae  apo- 

stolicae  in  quadragesima item    transcriptum 

unius  instrumenti  septem  sigillis  sigillatum  super  so- 
lutione census  ,  qui  denarius  b.  Petri  nuncupatur  , 
in  partibus  Poloniae  ,  videlicet  in  civitat.e  ,  et  diae- 
cesi'  culmensi  ,  et  terra  pomeranliae  illius  diaecesis  , 
quae  cessaverat  solvere  dictum  censuin  per  aliquot 
annos    i335. 

Fra  questi   pagamenti  del  denajo   di  s.  Pietro  , 
deve    annoverarsi    anche    (fusillo,   che  lacevasi  dalla  . 
provincia  di   Gnesna  .  Leone  X  ne   accordò    Tesa- 
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zionie  ,  e  il  fruttato  per  un  decennio  al  re  Sigi-:t 
srnondo  .  Questa  permissione  fu  prorogata  ad  altri 
due  decenni  da  Clemente  f^II.  e  da  Paolo  III.  , 
riserbatane  soltanto  una  risposta  di  80.  ducati  d'oro 
di  camera .  In  un  breve  dello  stesso  Paolo  III. 
de'  27.  agosto  iSaG.,  mentre  durava  ancora  il  ter- 
zo decennio  ,  si  enuncia  la  valutazione  del  ducato 
a  ragione  di  valuta  vecchia  ,  uno  scuto  altri  in  anno^ 
et  duohus  hollendinis  cwn  dimidio  ^pro  quolibet  du- 
cato de  camera  computatis.  Brev.  an.i54^)- 1. 1  i.n.574- 

JVell'  accademia  di  storia  ecclesiastica  di  Be- 
nedetto XIV.  nel  1754.  p-  26.  fu  trattato  de  Po- 
lonia facta   s.   Rom.  eccl.  vecfigali  . 

Di  questo  denaro  han  trattato  Gio.  Speelmanno 
ad  vitain  Aeljridi  :,  Mattia  Zimermanno  in  florile- 
gio p.  288.  :  il  Muratori  nella  diss.  de  monetis 
Itali ae  ^  nel  t.  1.  p.  111.  della  raccolta  pubblica-' 
tane  in  Milano,  àa\\  A r gelati  nel  lySo,  ove  si  ri- 
ferisce ,  che  Yllesio  nel  suo  tesoro  delle  lìngue  an- 
tiche riporta  una  dissertazione  di  Andrea  Fontaine 
d  Oxfort  sopra  il  denario  s.  Petri  ;  ed  il  P.  Fran. 
Ant.  Zaccaria  nel  t.  iii.  della  storia  lett.  d  Italia 
p.  SaS.  aggiunge,  che  xvqW  amenità  teologiche  di 
Gio.  Alberto  Fabricio  .,  stampate  in  Elmst.  del  i()99- 
trovasi  una  dissertazione  intitolata  ,  denarius  s.  Petri 
disputatione  historico-theologica  expositus  ab  An~ 
àrea  Arnoldo  Norimbergensi.  Altdorjii  noricorum  tjp. 
Jo.  Schonneftedt    1G79.   4- 

Questo  tributo  cessò  di  pagarsi  nelT  anno  35, 
del  regno  ài  Enrico  Vili.,  essendone  ricevitore  ge- 
nerale del  pontedce  in  Inghilterra  il  famoso  Polido- 
ro  Virgilio  (i)  ,   ma    ne   fu   rinnovato   il  pagamento 

(i)  Pierre  Bayla ,  Lettre  contenant  quelques  eclaircisseinens  sur  ' 
Polydore  ergile.  V.  dans  lesMemoires  de  Trc^ouv,  lanirier  1702. 

G.A.T.X.  iS 


2^3  Letteratura 

nel  primo  biennio  del  regno  della  regina  Maria  , 
essendosi  poi  finito  di  pagare  nell' anno  i^  della  re- 
gina Elisabetta  . 

Di  esso  si  tratta  ancora  nello  sfogo  di  mente  V, 
nel  fine  del  T.  II.  di  Secondo  Lancellotti^  intitolato 
hoggidì  p.  595.,  e  nel  T.  XVII.  Art.  V.  del  Giorna- ' 
le  de  letterati  d'  Italia  p.  no.  Ma  siccome  della  mag- 
gior parte,  delle  notizie  da  me  raccolte,  non  si  tratta 
in  veruno  di  questi  libri  ,  così  potranno  servire  a 
meglio  illustrare  questo  argomento,  ed  a  dimostrare 
r  antica  estensione  di  questo  tributo  ,  che  non  era 
proprio  della  sola  Inghilterra^  come  si  crede  comu- 
nemente;   ma  di  varj  altri  regni  e  provincie. 

Quantunque  io  sia  persuaso,  cbe  ninna  delle  co- 
se da  me  accennate  finora,  fosse  ignota  alla  di  lei  vasta 
erudizione  ,  pure  son  certo  ,  che  godrà  \  ardente  di 
lei  zelo  per  la  divozione  de' gloriosissimi  principi  de- 
gli Apostoli ,  e  per  gli  antichi  diritti  della  s.  Sede, 
che  io  le  ne  abbia  eccitata  la  reJiiiniscenza  ;  e  che  le 
abbia  qui  riunite,  ad  istruzione  di  coloro, che  sono  me- 
no versati  nella  storia  ecclesiastica  ;  e  che  in  fine  si 
compiacerà  di  gradire  questo  pubblico  e  solenne  at- 
testato della  profonda  venerazione,  pieno  di  cui  mi 
darò  sempre  il  vanto  di  protestarmi  suo 

t/"."'"  Obhl."">  Servitore 

Francesco  Cancellieri 
Di  Casa  2   Aprile   1821 


p.  166.  167.  ediz.  di  Amsterdam,  lo.  Fault  Muzzuccheli  Mediola- 
iium  Secunda  Roma  ,  Diss.  Apologetica  T.  Vili.  Opusc.  Calogerà 
p.  4i'5.  F.  Eiiae  D&  Aincita,  in  amitiua  scrìptorum  Monumenta  De- 
cas  I.  Animadversio  V.  in  Foljdoruin  f^urgUiuin  T.  XXIV.  Opuse. 
Cuìogir.  p.  365. 
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SCULTURA- 


Ziettre  du  chév.  Antonio  Canova  et  deux  memoires 
lus  a  tinstitut  rojal  de  France  ec.  par  le  chév. 
E.  Q.  Visconti  ec.  (  continuazione  ,  Art.  2,  Vedi 
Tom.  Vili.  pag.  280  )  . 


A 


TIMPANO     D    ORIENTE 

llorchè  il  Nointel  fece  disegnare  le  sculture  del 
Partenone  non  esisteva  più  il  gruppo  del  mezzo  di 
questo  tinipano .  Il  rimanente  si  trova  nella  colle- 
zione d  Klgin  . 

N.  I.  L3  prima  figura  della  sinistra  ,  per  chi 
guarda,  è  Iperione  eh  esce  dal  mare  sul  carro  del 
giorno  ;  il  plinto  raffigura  X  onda  .  Non  rimangono 
che  parte  del  collo  ,  le  spalle  e  le  braccia  senza 
mani  ,  ma  innalzate  e  muscolose  in  atto  di  ritene- 
re con  forza  i  cavalli .  Questa  scultura  è  ài  ma- 
niera larga ,  e  per  la  grandezza  dello,  stile  simile  al 
torso  d'  Apollonio  . 

N,  :2.  Le  teste  de' due  cavalli,  che  escono  ap- 
pena fuori  del  mare  ,  sembrano  nitrire  impazienti . 
Ove  la  superficie  del  marmo  non  è  distrutta  ,  il  la- 
voro s;i   mostra   di  squisita   delicatezza  . 

N.  3.  È  questa  la  figura  tutta  intera  di  un  gio- 
vane dio  .  Non  le  mancano  che  le  mani  e  i  piedi. 
È  desso  mezzo  sdrajato  sopra  una  roccia  <JeU'  Olim- 

i8'  ' 
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pò ,  ricoperta  d'una  pelle  di  lione  e  di  largo  drap- 
po .  Da  qualunque  Iato  la  si  riguardi ,  abbenchè  in- 
giuriata la  superficie  dal  tempo  ,  nulladimeno  per 
rarmouia  di  tutte  le  parti  ,  per  la  nobiltà  de'con- 
torni  ,  e  per  la  grazia  della  movenza  questa  figu- 
ra incanta  i  risguardauti  .  La  fisonoraia  ricorda  la 
testa  d'  Ercole  giovane  inciso  da  Gnea  ,  miracolo 
deir  aite.  Per  tal  modo  scopriamo  le  sorgenti  don- 
de i  pili  celebrati  artefici  dellantichità  trassero  1  idea 
di  que'  capo-lavori  che  a  noi  pervennero  .  La  con- 
formità dunque  della  testa  di  questa  figura  con  quel- 
la incisa  da  Gnea  afforza  la  congettura  che  fece  il 
Visconti  ,  onde  per  quelle  membra  nerborute  e  squa- 
drate e  per  la  pelle  del  lione  ,  opinò  eh'  Ercole 
fosse   probabilmente  qui    raffigurato  . 

Preveggendo  l'A.  come  da  taluni  gli  si  potes- 
se opporre  l'autorità  di  Pausanìa  ,  che  tutto  il  com- 
posto riferisce  al  nascimento  di  Minerva  ,  alla  qual 
epoca  Ercole  d'AIcmena  non  era  nato,  discorre  una 
bella  mitologia  de  greci  ,  che  riconoscevano  un' 
altro  Ercole  nato  sulf  Ida  di  Greta,  più  antico  del 
tebano  ,  anzi  anteriore  a  Giove  ,  del  quale  aveva  , 
unito  a'  suoi  fratelli  i  Dattili ,  protetta  V  infanzii»  . 
E  queir  Ercole  aveva  pure  liberala  la  terra  da' mo- 
stri ,  e  nelle  allegoiie  delf  età  più  rimote  era  di- 
Venuto  un  sìmbolo  del  sole.  Ond' è  che  qui  l'ar- 
tefice ebbe  campo  di  porlo  a  rincontro  della  qua- 
driga solare  .  Aggiunge  poi  essere  noto  come  1'  Er- 
cole Ideo  avesse  in  molte  citta  della  Grecia  e  sta- 
tue ed  altari  . 

N.  4-  Prosegue  l'A.  a  descrivere  questo  grup- 
po di  due  dee  sedute  l'uha  presso  dell'  altra  in  di- 
stinti sedili  di  forma  cubica  senz'appoggio  ,  e  par- 
camente ornati  ,  senza  cuscini  ma  con  tapeti  ripie- 
gati e  con  tanta  diligenza  eseguiti  da  rendere  con- 
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to  dell'  andar  delle  plrgh^^  .  La  dea  che  siede  alla 
diritta  è  meno  grande  dell  altra  ,  e  riposa  grazio- 
samente il  braccio  sinistro  sulla  spalla  della  sua 
vicina  .  Fuori  le  teste  ,  tutto  il  restante  è  ben  con- 
servato .  L'  invenzione  felice  dell'  atfo  ;  Y  eleganza 
delle  proporzioni:  la  bellezza  delle  pieghe  de' drappi, 
e  r  esecuzione  dimostrano  che  questo  gruppo  co- 
lossale dovev'  essere  uno  de'  meglio  travagliati  di 
tutto  il  frontone .  L'A.  crede  che  rappresentasse  Pro- 
serpina  e  Cerere  ,  delle  quali  il  culto  e  i  misteri 
erano  in  grande  onoranza   nell'  Attica  . 

N.  5.  Il  panneggiamento  della  figura  seguente 
è  di  mestiere  più  semplice  ,  ma  fa  conoscere  ad 
evidenza  la  mossa  della  dea  che  corre  verso  la  si- 
nistra .  Abbenchè  manchino  e  la  testa  e  le  braccia  , 
pure  puossi  credere  con  tutta  probabilità  essere  da 
questa  rappresentata  Iride  .  Il  manto  leggiero  e  svo- 
lazzante che  s'innalza  al  dissopr^  delle  spalle ,  è  uno 
degli  attributi   di    quel  personaggio  mitologico  . 

Le  figure  del  mezzo  raffiguranti  Minerva  ch'esce  ar- 
mata dal  capo  di  Giove  ,  sendo  perdute  da  tempo 
immemorabile  ,  passa  1'  A.  ad  esaminar  quelle  dell' 
angolo  della  diritta  parte  ,  che  sono  piià  o  meno 
conservate . 

JN.  6.  Da  questo  lato  e  nell'  angolo  estremo  ,  è 
il  carro  della  notte  che  si  tuffa  nell'oceano,  men- 
tre quello  del  sole  n'esce,  come  dicemmo,  dalla- 
to opposto  .  Euripide  contemporaneo  di  Fidia  de- 
scrisse neir  Ione  il  ricco  apparato  del  padiglione 
Delfico  ,  e  suppose  che  il  carro  della  notte  tenen- 
do il  mezzo  ,  il  sole  si  tuffasse  nel  mar  d'  occiden* 
te  ,  intanto  che  1  Aurora  usciva  dall'  estremo  con- 
trario .  Non  havvi  nella  collezione  d'  Elgin  che  que- 
sta testa  dì  uno  de' cavalli  della  notte,  creduta  da 
Spon  e  da  Wehler  quella  di  un  cavallo  marino  per- 
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ciré  non  avevano  essi  Leu  riconosciuta  V  entrata  del 
Partenone  .  Questo  frammento  non  è  molt'  oiFeso  , 
ed  è  di  perfetta  esecuzione  ,  e  respira  quella  vita 
che  i  grandi  artefici  danno  all'  opere  loro  imitando 
la  natura  .  E  qui  ricorda  1'  A.  ciò  eh'  ebbe  a  dire 
Marziale  di  que'  pesci  modellati  da  Fidia  ,  cioè  : 
—  Adde  aquam,  natabunt  . 

N.  j.  Il  gruppo  delle  due  Dee,  luna  assisa  e 
r  altra  mezzo  sd.ajata  sopra  una  roccia,  è  uno  de' 
più  rimarchevoli  della  collezione  .  Esse  non  sono 
meno  frammentate  di  quelle  altre  descritte  al  n.  4- 
e  mancano  di  teste  e  di  mani  .  Ma  forse  le  supe- 
rano in  bellezza  in  grazia  e  in  isquisitezza  di 
lavoro  - 

N,  8.  Seguono  due  figure  ,  ma  prima  di  darne 
sentenza  ne  ricorda  V  A.  una  terza  ,  che  a  loro  sta- 
va vicina  siccome  vedesi  da'  disegni  del  Nointel  . 
La  loda  egli  grandemente  per  la  fecondità  della  men- 
te dell'  artefice  nella  varietà  e  pieghevolezza  elegan- 
te de'  drappi ,  e  conchiude  che  rappresentasse  colle 
prime  due  le  Parche  ,  le  quali  presiedevano  a'  na- 
scirtienti  e  alla  morte  .  Erano  compagne  d'  Illitìa  , 
é  cantavano  i  destini  de' testé  nati .  Cita  a  questo 
proposito  una  patera  sulla  quale  vedesi  la  Parca 
'presènte  al  Nascimento  di  Bacco  . 

Una  di  queste  tré  figure  ,  mezzo  sdràjata  ,  seì*- 

"ve  dì  rincontro  all'Ercole  del  lato  sinistro.  Infatti 

's'è  Veduto  aver  quel   dìo  relazione  col  sole,  come 

'"le  Parche  l' lianno  colla  notte  di  cui  sono   figliuole  . 

""      '  N.<).   Viene  in  fine  una  dea  leggiera  com'  Iride, 

"'e  della   stessa'  famiglia  de  titani  ,  la  Vittoria  (  Ni- 

ce).'<3uésta  figura   non   vedeVasi   che  ne' disegni  del 

"  Nòìrittel ,  ma  per  ventura    ne  fu   trovato  il   torso  sul 

frontone*.  Il'  suo  panneggiamento  (^  la   cintura   ras- 

somiglrano  al  lutto  a  quelle  della  Vittoria    senz'ali 
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del  frohlone  d'  occidente  .  In  questa  poi  rimane  il 
testimonio  certo  in  qne'  buchi  ,  in  cui  dovevano 
essere  fermate  Y  ali  di  bronzo  dorato  .  La  sua  pre- 
senza era  necessaria  al  nascimento  della  vergine 
guerriera  ,  della  quale  doveva  poi  essere  compagna 
inseparabile . 

,,  Ecco,  dice  il  Visconti ,  quattordici  pezzi  dì 
„  scultura  tratti  da  uno  de'  più  celebrati  compo- 
„  sti  di  Fidia,  fatti  forse  tutti  di  sua  mano,  o  al- 
„  meno  tutti  da  lui  concepiti ,  ed  ora  salvi  da  quel- 
„  la  distruzione  vicina  che  un  viaggiatore  dotto 
„  aveva  di  loro  prognosticata  .  Nella  nuova  dimora 
„  in  mezzo  ad  un  popolo  sagace,  e  che  protegge 
„  in  modo  singolare  la  scultura  ,  ecciteranno  essi 
„  l'ingegno  de'giovani  artefici  e  li  drizzeranno  nella 
„  carriera  che  guida  al  perfezionamento  dell  arte  . 
„  Così  fosse  stato  concepito  da  qualche  ricco  e  po- 
„  lente  il  nobile  divisamento  di  milord  Elgin  un 
„  secolo  e  mezzo  prima  ,  come  queste  maravigli^ 
„  non  avrebbero  soggiaciuto  alle  devastazioni  iqufj*- 
„  tidiane  di    una  barbara   nazione .  11/,       '  > 

\  Innanzi  che  andiamo  più  ottre  riferirettfó  cioniè 

il  signor  Wilkins  dotto  inglése  ,  il  ^uale  consente 
col  Visconti  e  col  Qaatremère  de  Quincysull  ar- 
gomento delle  figure  del  frontone  accidentale  ,  cioè 
la  disputa  tra  Minerva  e  Nettuno  ,  dissenta  poi  dal 
éollocamento  delle  figure  secotidarié  ,  che* dal'  Vi- 
sconti sono  poste  ,  giusta  le  idee  mitolpgiciiò ',  le 
une  dalla  parte  dì  Minerva-,  e  le  altre  da  queljla  di 
Nettuno  .  Il  Visconti  non  a  caso  aveva  emessa  la 
sua  opiniorte  ,  ma  la  fondò' sul  ravvicinamento  di 
eguali  monumenti  .  Per  cagiòn  d'  esempio  nV*froti- 
toni  del  tempio  di  Giove,  Pantìellico  in  Egiìia  ;os- 
servasi  questa  specie  d'  equilibrio  tra  te  figure  che 
stanno  a  lato  delle  divinità  principali .  E  Pausania 
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nelJa  «iescrizione  del  frontone  del  tempio  di  Giove 
in  Olimpia  scrive  ,  che  da  nna  parte  stavano  col- 
locati con  giusta  e  corrispondente  simmetria  tutti  i 
personaggi  attinenti  a  Pelope  ,  e  dall'  altra  qu-elilche 
appartenevano   a  lìnomao  .  -  • 

Ma  il  Wilkins  si  oppone  a  questo  simmetrico 
collocamento  nel  composto  del  frontone  occidenta- 
le del  Partenone  ,  e  si  appogtria  alle  pittore  singo- 
lari di  un  vaso  dissotterrato  a'piè  delle  mura  d'Ale-, 
ne,  e  portato  in  Inghilterra  dTil  signor  (iraham  ed 
ora  posseduto  dal  dottore  Glarkc  .  Il  soggetto  del 
vaso  è  realmente  lo  stesso  che  quello  del  frontone 
occidentale  ,  e  il  nome  delle  figure  sta  scritto  a  ca- 
ratteri d'oro  sulla  testa  di  ciascheduna  .  I  freni  de' 
cavalli,  le  fibule,  le  diadema  e  tutti  gli  ornamenti 
femminili  erano  egualmente  dorali  .  Veggonsi  in  mez- 
zo le  due,  figure  di  Nettuno  coronato  ,  e  di  Minerva  . 
Alla  sinistra  del  primo  verdeggia  l'ulivo  .  Poi  se- 
guono due  figure  r  una  in  piedi  e  l'altra  sedente.- 
Sbprìi^lié^^ijuvili  leggesi  ITEIOfìl  (ima  delle  grazie  ) 
A0P0AIT3  r Venere) .  Presso,  Venere  è  una  figura 
telata  B'giovaue  jche  dév!  essere  l'Amore  .  Vien  dopo 
una  figura  del  dio  Pane  (  FIAN  }  ch'è  singolare  per- 
chè non  ha  i  piedi  di  caprone  ,  ma  soltanto  due 
piccole  corna  dorate  .  Più  lunge  è  la  ninla  Cimo 
^  KYMfì  )  che  vola  innanzi  a  una  quadriga.  So- 
][)rai'  Cavalli  leggesi  OXHA  ,  ma  una  frattura  del 
-^aso  impedisce  di  h-ggeie  i|  restante  .  Le  due  let- 
tere 02  che  sfanno  al  di. là  della  frattura  permet- 
tono di  supporre  OXli  AnOAAQN02  (  carro  d'A- 
pollo)/'.■^,'"  'r'^!," 
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Dal  lato  di  Minerva  veggonsi  schierati  Psam- 
raatea  ninia  marina,  poi  un  animale  ideale  (forse 
Proteo  sotto  una  delle  tante  sue  forme  )  e  infine  Pe- 
leo  e  Teli  .  . 

Ecco  la  disposizione  della  pittura  del  vaso  sul 
quale  fonda  il  Wilkins  la  spiegazione  del  timpano 
occidentale  ,  e  giusta  il  parùleilo  eh'  egli  statuisce 
a  questo  proposito  v  dispone  e  di  nonie  alle  figure 
nel    modo  seguente  .  ^■'■•.■■'•m 

1,  Dal  lato  di  JVjptIuno,  Cimo  è  la  Vittoria  apte- 
ros  (sena  ali  )  del  Visconti  .  Poi  Amfitrite  rico"- 
nosciuta  anche  dal  Visconti  e  dal  Qualremère  -  Segue 
Leda  co'  due  figliuoli  Castore  e  Polluce,  che  il  Visconti 
chiama  Latona  ;  indi  Galeno  e  Talassa  ,  suirautori- , 
tà  di  Pausania  il  quale  dice  :  sonO'  stati  scolpiti  sul 
piedistallo  della  statua  di  Nettuno  i  figliuoli  di  Tinda- 
ro.  Le  altre  statue  che  adornano  il  tempio  sono  Galeno 
e  Talassa  .  Così  il  Wilkins  mette  dal  lato  di  Net- 
tuno tutti  i  personaggi  che  attengono  al  mare  .  Al- 
le tre  figure  che  seguono  non  dà  nome  . 

2.  Dal  lato  di  Minerva  pone  il  Wilkins  Apol- 
lo sopra  una  higa  .  Ecco  1  o^tì  KitoXXavoc;  del  va- 
so dipinto  .  Secondo  il  Quatremère  è  questo  il  car- 
ro di  Minerva  ;  e  secondo  il  Visconti  quello  della 
Vittoria  apteros^  contrastato  dal  Quatremère  .  Questi 
due  dotti  antiquari  convengono  però  in  un  punto 
cioè:  essere  una  statua  di  Jttnmina  quella  che  posa  il 
piede  suir  estremità  posteriore  del  carro  :  la  qual 
cosa  desumono  ancora  dai  disegni  del  JNointel  -  Il 
Wilkins  per  lo  contrario  sostiene  essere  quella  la 
figura  di  Apollo  giovane  con  lunga  veste  svolazzan- 
te siccome  Y  Apollo  Musagete  ,  e  dice  cht'  iu  atti 
sembrerebbe  femmina  senza  queil  OÀH  AHOAAfìi- 
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N02  .  Ma  il  sig.  Letronne  ha  confutata  questa  opi- 
nione ,  din^ostrando  potersi  eziandio  leggere  OXH 
APTEM1A02;  e  discorre  altre  dotte  ragioni  a  prò- 
Tare  non  coveniente  la  presenza  di  Apollo  nella  di 
sputa  tra  Minerva  e  Nettuno:  e  conchiude  ci  e  ni 
para^leHo  tra    il  frontone  e   il    vaso    ha  dimostrato 

Le  quali  cose  abbiamo  voluto  recare  qui  in 
mezzo  ad  ossequio  della  sentenza  del  Quatremère  i 
quale  d.ce  nelle  sue  lettere  a  Canova  :  sa rÌ Ter  fòri 
za  della  riunione  di  tutti  l  monumenti  analoghi  ch^ 
poremrno  gu.ngerea  gustare  prò  ss.mame^^LZ 
tahtà  di  questo  sublime  composto  .  :  ::.rc>.nDl  . 
{Sarà   continuato) 
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Queste  parole  al  lettore  debbono  aversi  come  premesse  alla  nota 
di  Francesco  Puccinotti  intorno  al  poema  .del  Sanzio  inserita  nel 
passato  quaderno . 

ALLE  TTORE 

li  codice  che  giace  nella  Vaticana  tra  gli  ottobonianì,  segnato  del 
numero  i3o5.,  porta  in  fronte  tale  scrittura;  Hisiorie  delle  guerre 
«?'....  i  .  Ikdia  nel  tempo  de  P.  P.  Pio  e  Paolo  2 ,  nel  1478  . 

......  in  versi  di  Giov&tini  di  Santi  al  Buca  d"  Urbino.  Segue 

una  dedica  scritta  in  prosa  con  questo  titolo:  Epìstola  di  Giovan- 
ni de  Santi  allo  lllmo  sig.  Duca  Guido ,  Buca  d""  Urbino .  In  que- 
sta dedica  afferma  Giovanni  che  l'arte  sua  era  di  pittore.  Comin- 
ciano le  rime  da  un  Preambolo  tjuasì  prologo  nel  quale  se  tratta  una 
visione  in  somnio  accomodata  molto  al r  opera  seguente.  Dopo  la 
qual  visione  si  legge  :  Prjhclpio  ddV  opera  composta  da  Giovanni  de 
Santi  pittore ,  nella  quale  si  contiene  la  vita  e  i  gesti  de  lo  invit- 
tissimo principe  Federico  ferefntno. 

Ma  taluno  abituato  al  cognome  Sansio ,  ed  avvertito  come  sia 
facile  l' inganno  nel  battezzare  autori  di  cose  inedite  e  smenticate  , 
potrà  credere  tuttavia  supposto,  che  simil  poema  appartenga  al  pa- 
dre di  Raffaello  .  Esso  inttinto  appartiene  fuor  di  dubbio  a  un 
Giovanni  de  Santi  pittore.  IVIa  de  Santi  è  il  vero  casato,  con  che 
tutti  i  più  distinti  scrittori  segnalarono  Giovanni  padre  di  Raffael- 
lo .  De  Santi  il  nomina  Baldinucci  :  De  Santi  il  Vasari  :  De  Stinti  il 
Lanzi ,  e  De  Santi  mill' altri:  e  il  nominano  così, nel  mentrechè  no- 
minano Sanzio  il  suo  Raffaello .  Scrisse  egli  stesso  Giovanni  latina- 
mente nel  quadro  della  Nunziata  a  Sinigaglia  :  Io  .  Sànctis  (  Lan- 
zi stor.  pittor.  t.  2.  p.  44*  nota  )  .  11  Vasari  cosi  ne  parla;  naC' 
que  adunque  RaJfacUo  in  Urbino ,  citici  nobilissima  in  Italia,  Van- 
no i483  in  ven<:ndi  mnto  a  ore  tre  di  notte  d'on  Giovanni  de' Santi 
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pittore  (  Tasar.  ediz.  Senese  1792.  t.  v.  p.  241  );  quando  poco  pri- 
ma avca  detio  (  pau,.  240  ^  non  meno  eccellente  che  grazhso  Rcif- 
fael  Sanzio  da  Urbino  .  Ecco  parole  del  Ealdinncci  (  ediz.  class. 
ital.  t.  6.  p.  226  V-  il  padre  suo  fii  Giovanni  de  Santi  Urbinese , 
pur  anch^  e  '^  pittore .  Ecco  parole  del  Lanzi:  padre  di  (questo  green 
genio  (  Raffaello  )  fu  un  Giovanni  de' Santi,  o  come  si  é  poi  deU 
io  co/mine  rtenfe  Gio.  Sanzio  e/c  (  Lanzi  op.  e  t,  citJ)  .  Imperò  e 
nome  e  <-asato  dell'  autore  corrisponde,  anzi  è  lo  stesso  dì  quello 
del  paire  di  RafFaello  .  La  medesima  n€-è  la  professione:  poiché  ol- 
tre al  mostrarlo  ihiaramente  egli  stesso  nel  capitolo  91.  dove  è  una 
dispata  dtla  pittura,  ii  dice  aperto  ne' due  terzetti  della  invocazio- 
ne alle  muse  :  lo  9  ;rive  nel  principio  dell'  opera  ,  e  protesta  nella 
dedica  essere  stato  il  dipingere  il  primo  suo  mestiere  .  Sappiamo 
an  ora  come  la  condizione  del  padre  di  Raftaello  fosse  di  umile  cit- 
ta lino  :  e  ciò  pure  combina  con  quanto  dice  il  nostro  autore  verso 
la  iine   dei  cap.  1. 

E  s'io  ben  nacqui  al  mondo  in  pianta  umile^ 
Most.  ero   aver  ,  mercè  di  tal  valore , 
Pili  che  non  pare  ad  altri,  del  gentile. 

Fin  qui  abbiamo  "un  Giovanni  de  Scoiti  pittore  autore  indubitato 
di  tal  poema  .  A  crederlo  di  Urbino ,  senza  notare  le  lodi  spesse  ed 
enfatiche  ch'egli  fa  a  quel  paese,  la  precisa  descrizione  del  palaz- 
zo dùcale ,  delle  sue  magnificenze,  e  della  sua  biblioteca,  dove  dice  avet 
veduto  assai  volte  uomini  illustri  di  quc'  tesori  meravigliarsi  :  (  cap  56  ) 
4a  consuetudine  ch'ei  teneva  nella  casa  Paltroni  dove  afferma  aver 
veduto  e  Ietto  più  volte  le  memorie  di  Federico  (  cap.  9  )  ;  egli  si 
dichiara  urbinate  in  queste  ultime  parole  della  sua  dedica  al  duca 
Guido:  rendendomi  certo  che  se  altra  gloria  di  questa  conseguir 
non  debbo;  non  mcmclierà  questa ,ch''io  mi  reputi  in  sin^idar  gra- 
tia  essere  nato  e  i'isso  ^delissimo  servo  di  uno  tanto  principe  e  dì 
te  suo  clarissiino  germe  :  p  rò  che  sicome  Platone  si  gloriava  dì 
ire  cose ,  cioè  essere  nato  mascìtio ,  tJeniese ,  et  al  tempo  .  .  .  .  B 
qui.  quantunque  la  dedica  sia  troncata,  poco  ci  vuole  a  entrare  nell* 
mente  delio  scrittore,  e  dedurre  ch'«i  volea  dire»  com' anch' egli  si 
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gloriava  d'«ssere  nato  urbinate,  e  al  tempo  di  que' duchi.  Al  po- 
stutto la  storia  pittorica  d' Italia  non  accenna  in  quali'  epoca  altro 
Gio^^anni  de  Santi  pittore  ,  fuorché  1'  urbinate  padre  di  RafFucllo  ; 
che  se  ci  fosse  stato  aJtro  pittore  di  un  tal  nome  e  di  qualche  fa- 
ma,  l'avrebbero  ben  ormato  e  ricordato  gli  storici, i  quali  nel  rac- 
cogliere memorie  anche  de'mediecri  artisti  di  que' tempi,  in  che 
moveva  i  primi  passi  la  pittura  italiana ,  furono  sempre  rolertissimi. 
E  il  nostro  Giovanni  dice  per  se,  ch'ei  non  era  sì  oscuro,  e  nelUt 
sua  clarissima  arie  era  nominato  (  epist.  al  duca  Guido  ) .  Anche 
l'età  in  cui  questi  viveva  è  la  stessa  tutta  quanta  di  quella  dell'  au- 
tore di  tali  rime  .  Egli  si  fa  da  Gentile  da  Fabriano  per  cominciare 
la  schiera  de'  suoi  contemporanei ,  con  queste  parole: 

Ma  nel f  Italia  in  questa  età  presente 

Vi  fu  il  degno  Gentil  da  Fabriano  (  cap.  91  ) 
Egli  nomina  nel  medesimo  capitolo  tra  gli  altri  il  Melozo:         ^ 

Non  lasciando  Mefozo  a  ine  si  caro 

Che  in  prospettiva  ha  steso  tanto  il  passo , 
E  il  Melozo  f.  Francesco  da  Forlì  pennelleggiava  attorno  al  i47*  (!«•''* 
zi  ìnd.  gen.  p-  ig  ) .  Chiama  Leonardo  da  Vinci  e  Pietro  perniino , 
giovani  ancora  d'età  : 

Giovani  par  d'etate  e  par  d'amori 

Leonardo  dee  Vinci,  e  '/  perusino 

Pier  dalla  Pieve  ch'è  divìn  pittore: 
e  giovani  doveano  essere  cotesti  eccellenti ,  al  tempo  che  poetava  il 
«Je  Santi .  Per  le  quali  cose  è  fermato ,  che  l'autore  del  poema  so- 
pra la  vita  di  Federico  Feltrio,  e  un  cotal  Giovanni  de  Santi  pit- 
tore urbinate,  che  viveva  nell'  innoltrato  quattrocento  .  E  chi  sarà 
mai  cotesto  Giovanni,  se  non  è  il  padre  di  Raffaello?  Trovi  chi  non 
m'ha  fede  talun  altro,  che  avesse  nome  Giovanni  de  Santi:  che  fos- 
se pittore  :  che  avesse  patria  Urbino  :  che  vivesse  a  queir  epoca  ;  ed 
io  consentirò  allora  che  chi  scrisse  il  poema  intorno  a'  gesti  4el 
Feltrio  non  ò  quel  desso ,  che  al  grandissimo  da  Urbino  die  vita  . 
Ma  a  tale  invenzione,  io  mi  credo,  non  gli  sarà  per  giovare  nis-( 
suna  storia,  ne  di  que'  tempi ,  né  di  que'  luoghi . 

Guardato  da  ptove  siffatte  io  ho    sostituito  il  cognome   Sanzio 
al  de  Santi  che  sta  nel  codice  ^  perchè  cosi  lo  scrivono  egualinen- 
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te  autori  moderni,  tra  i  quali  il  Tiraboschi:  Raffaello  di  Giovanni 
Sanzio  d6{  IJrbuio  nato  nal  il^.'éo.  (  Istor.  delia  lett.  ital.  T.  7.  p.  3. 
cap.  7;);: -6  r  ho  fatto  per  accordare  ambi  i  cognomi,  e  perciic  il 
casato  Sanak)  è  più  uni»rersalmente  noto  e  celebrato,  di  quel  che 
il  27e  Santi  boti  sia  .  Ed  ho  detto  Poeifìa  di  Giovanni  Sanzio  ur- 
bòtate  padra  del  dit-in  Raffaello  »  perchè  chi  '1  dettò  fu  un  Gio- 
vanni de'  Santi  pittore  urbinate  ;  e  chi  nello  innoltrato  quattrocen- 
to ebbe  nome  Giovanni  de'  Santi,  e  fu  pittore  ,  e  fu  da  Urbino  ^ 
gli  è  certamei»te  quel  desso  che  die  Raffaello  all'Itali*. 


Dante  ,  Fetrarca,  Boccaccio,  opere  complete ,  edizione  in   quarte. 
Firenze  nella  sfcunperia  delf^  Ancora  , 

JLie  opere  dell'  Alighieri  saranno  GOrtipBese  in  sei  volumi  :  quelle  del 
Petrarca  in  sette  :  e  in  altri  sette  quelle  del  certaldese  .  Noi  ci  con- 
gratviliamo  coli' illustre  editore  di  questa  magnanima  sua  intrapresa, 
la  qtial  ii^tentre  accresce  gloria  alla  tipografia  dell'Ancora,  è  d'utile 
grandissimjO  <^  tutta  la  repubblica  delle  lettere  .  Vedremo  con  indici- 
bil  piacere  in  più  nitida  forma  pubblicate  le  opere  latine  del  Petrar- 
ca ,  oggimai  fatte  rarissime  :  ed  anche  speriamo  ciie  il  libro  del  con- 
vito di  Dante  sia  per  le  cure  d'uomini  valentissimi  nelle  cose  di  no- 
stra lingua  espurgato  di  que'  tanti  e  si  grandi  errori,  di  che  l'ha 
reso  zeppo  o  l'ignoranza  o  l'incuria  di  chi  primamente  vi  pose  stu-r 
dio  .  -  Il  prezzo  di  ciascun  volvime  in  4-  in  bellissima  carta  velina 
è  di  lire  i4  ftorentine,  franco  d'ogni  spesa  di  dazio  e  Ai  porto  per 
ttuta  jl'esten$ipnp  del  t^^rritorio  italiano  .  IN'^^cirà  un  volume  ogni  due 
mesi ,  ,      .;,;..   ;;  .,  ;   ,,. 

Atti  della,  re  de  accademia  lucchese  di  scienze  lettere  ed  arti  -  to^ 
mo  1.  -  il.  Lucca  ,  dalla  tipografia  di  Francesco  Bertini  1821. 

xinnnnziamo  cpn  piacer»  la  pubblicazione  d'un' opera,  che  tutti 
attendevano  impazientemente,  e  che  tanto  onora  la  reale  accademia 
di  Lucca,  l'augusta  sovrana  che  la  protegge,  e  la  letteratura  italiana. 
2toi  cerckeremo  di  fare  nei  venturi  fascicoli  qualche  breve  ragiona» 
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naefifo'  sulle  gravi  memorie ,  ond'  è  composto  questo  volume  :  e  ci 
pregiamo  intanto  di  darne  qui  un  semplice  elenco.  -  Ragionamento 
di  S.  M.  Carlo  Lodovico  detto  nella  solenne  adunanza  de'  22  de- 
cembre  1819  -  Storia  degli  atti  della  reale  accademia  per  Tan- 
no 1819  -  Corderò  Sanquintino,  delle  misure  lucchesi  e  del  modo 
di  ordinarle  -  Giorgini ,  teoria  analitica  delle  proiezioni  -  Franchi- 
ni, saggio  di  una  elementare  teoria  dei  poligoni  rettilinei  corredata 
di  qualche  indagine  su  i  poliedri  -  Lucchesini ,  del  dritto  d'asilo  sa- 
cro presso  gli  ebrei  -  Corderò  Sanquintino  ,  della  zecca  e  delle  mo- 
nete degli  antichi  marchesi  di  Toscana  -  Napione  ,  notizia  d'un  opu- 
scolo inedito  del  fu  sig.  ab.  Valperga  di  Cahiso  intitolato:  della  lingua 
italiana  ,  qual  facoltà  se  ne  richieda  a  scriver  libri  .  -  Butori  ,  me- 
moria meteorologica.  -  Lucchesini,  ragionamento  letto  all'  adunanza 
pubblica  de' 26.  agosto  1819  -  Atti  della  solenne  radunanza  ec.-Co- 
stituzioiie  dell'  accademia ,  catalogo  degli  accademici  • 


Autore    della  seguente  iscrizione  è  il  eh.  dott.  Giovanni  Labns  . 
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Neil'  antecedente  fascicolo  n.  XXVIII  alla  pagina  90  linea  i4  si 
legge  rosso  pallio  .  Dee  correggersi  tale  errore  con  supplirsi  pileo 
cilcsiro. 
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ai  J.  ^.  n. 

'    50 

tra.        0 

s.  p.n. 

lib.         i 

s.p  n. 

lib-         1 

neh.* 

22  J".  «. 

2       0 

»tez.       I 

s.n. 

mez.      I  m 

n. 

me.  lib. 2 

nèb+ 

23  "• 

2       1 

mez,      1 

n. 

0  108 

mez.       i 

f.  p.  n. 

pon.       I 

n.p.n. 

24  /J.j. 
i5  /J. 

3  ■■il 

mez. SI,  im 

n.p.s. 

mez.      I 

s. 

pon.       I 

neb* 

■    24 

mei.      I 

s.  n. 

mez .      1 

s. 

grec.     0 

26  s.  p.n. 

■*  ;>' 

ira.        0 

n. 

mez.      j 

n. 

me. SI.    2 

neb.l  J 

27  n. 

i  i>. 

me.sir.  2 

n. 

me. SI.   a 

n. 

mez. SI.  I 

n*p.n. 

a8  H. 

<  I? 

'/le.  Ji.  0 

n. 

J     SO 

me. SI,  2 

n. 

me.  lib.  I  m 

29  /!.;;.  f . 

2    0 

/ra.         I 

a. 

0     J4 

tr.  ma.  i 

s. 

tra.        I  m 

P-  iS- 

30  /J  ^.  j 

2  21 

tra.        0 

n. 

tr.ma.  i 

n. 

me.  SI.     m 

n.p.n.gt 

3> 

S.  II. 

2  1 1 

<ra.         1 

s.  n. 

pon.      0 

s.p.n. 

tra.        0 

p.t.l.g. 

Volendosi   da' rh.  Astronomi  abbondare  per  diligenza,  pongonsi  le  Osservazioni 

Triplici  in  ogni  giorni  ;  e  volendosi   da  noi    ristringere    in  pagina  ,  affinchè 

meno  facilmente  si  disperdano  ,  usiamo  alcune  abbreviature  .  Pertanto  nella 

colonna  delle   Meteore   pi  significa  pioggia   1  lampi   t    tuoni    n  nebbia    g  gelo 
b  brina.   E  nelle  colonne  delio  Stato  del  Cielo  s   vuol   dire  sereno  n  nuvolo, 

p  poco.    Le   altre  abbreviature  nelle  colonne  de' venti  sono  per  se  stesse  in- 

telligibili .  Quando   segue  un  ast-^risco  s'intende  gran  quanlità  ;  ove  trovasi 
una  f  croce  s'intende  piccola   quantità. 

IMPRIMATUR, 

Si  videbitur  Reverendissimo  Patri  Mag.  Sacri  Palatiì 
Apostolici. 

C.M.Frattini  Archiep.Philippensis  P^ÌQesg, 

IMPRIMATUR, 
i^.  Philippus  Anfossi  Sac.  PaU  Apost.  Mag. 
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SCIENZE 


Sulle  cause  delle  febbri  intermittenti  che    si  attri" 
buiscono   nll  aria  cattiva  ■  Memoria  del  sig.  C^M' 
PAN  A  professore  di  Jisica  nell   università  di  Fer- 
rara . 


È 


_^  comune  opinione  che  le  fabbri  intermittenti 
e  le  perniciose  stesse  ,  che  sono  lainiijliari  a  quelli 
che  vivono  in  hioghi  bassi  e  paludosi  ,  vengmo 
prodotte  da  principj  nocivi  di'*  si  sviluppano  nei 
mesi  caldi  ,  si  uniscono  all'  aria  atmoslerica  ,  la 
guastano  ,    e  la  rendono   malsana  . 

Se  ciò  è  conviene  diie  che  molti  luoghi  della 
provincia  iérrarcse  ,  particolarmente  negli  anni  umi- 
di ,  sirtno  ini"-tti  da  que.st'  aria  pessimi  ,  come  lo 
saranno  in  maggior  grado  i  contorni  di  Roma  ,  le 
m  tremine  della  Toscana  ,  e  tanti  paesi  che  sarebbe 
ora  superfluo  nommare  . 

Quale  è  mai  questo  principio  sì  maligno  che 
guasta  l'aria  atmosferica  dei  paesi  paludosi  ,  e  la 
rende    tanto    insainbie  / 

Il  signor  Brocchi  celebi^e  naturalista  ha  pub- 
blicata n  dia  biblioteca  italiana  una  ben  esU-sa  e 
dotta  meaioria  su  questo  interessante  argomento,  nel- 
la quale  ha  contututo  con  molta  sagacità  ,  e  buon 
successo  alcune  ipotesi  ,  che  furono  proposte  da 
varj    scrittori  . 

Tre   ipotesi   esamina    il    citato   autore  .  La  pri- 
ma   è   di    quelli   che  attribuiscono  le  veuv.iche  qua- 
G.A.T.X.  19 
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lità  dell'  aria  atmoslcrlca  ai  gas  e  fluidi  elastici  , 
che  si  sviluppano  in  varj  punti  della  terra  ,  co- 
me sarebbe  1  acido  idrosollorico ,  e  l'acido  carbo- 
nico ,  1  idrogeno   carbonato  ,   e    Taxoto    stesso  . 

La  s.  cunda  ipotesi  sostenuta  tla  molli  me- 
dici è  la  impedita  libera  traspirazione,  niMcè  l'umi- 
dità   dell  a  uà  ,    e   l'incoslan/:a   della    temperie  . 

La  teiza  più  generalmente  adottata  è  che  lin- 
salubiilà  dell'aria  provenga  da  particolari  elYlnvj  , 
che  syolgousi  dalle  acque  stagnanti  ,  e  dai  terreni 
«ligiuusi  ,  e  che  questi  eflluvj  siano  d  indole  pu- 
trid;i  ,  ed  oiiginaii  Jalle  sostanze  organiche  ,  o  ve- 
gfldbili ,  o  animali,  t  mono  di  questo  parere  Pi  in- 
gle ,    C  illen  ,    e    mv)ltì   altri    sapienti    medici  - 

Il  signor  Brocchi  osserva,  che  le  acque  stagnanti, 
ed  1  t  rreni  umidi  iuipregnati  di  acqua  nuocono  si- 
curamente alla  bona  di'lT  aria  ,  e  propone  come 
prova  diretta  le  risaj"  dAÌ;\  Lombardia  ,  che  lan- 
iiu  di  veni,  e  malsani  ,  luoghi  di  loro  natura  salu- 
bri . 

L'ipotes'  dei  gas  è  già  del  lutto,  abbandona- 
ta .  Intani  il  gas  acido  idrosoli'orico  ,  conosciuto, 
anche  sotto  il  nome  ci  idiogeno  soHorato  ,  che  tro- 
vasi in  quaUhe  acqua  minerale  combinato  colla  so- 
da ,  ueJ  pantano  delle  paludi  stesse  di  Gomacchio  , 
nei  canali  di  Venezia  ,  nelle  uova  guast<»  ,  nollo 
stomaco  ed  intestini  degli  uomini  in  seguito  dì  una 
indigeslione  ,  ed  in  quah  he  sepolcro  ,  è  bensì  il 
il  più  dc-ieterio  di  tutti  i  gas,  giacché  un  pas- 
serotto che  s  immerga  in  un  recipiente  che  ne  con- 
tenga una  millesima  cinquecentesima  parie  del  suo 
volume  .  mutue  nel  momento  ,  ed  un  cane  di  mez- 
zana gr.md'V. 'a  perisce  se  ne  contiene  un  otto- 
cene  simi  parte  ,  ma  non  produce  le  iebbri  ititer- 
niiltenti  ,   dia    s  incontrano   dove   non  esiste   quoslo 
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SHS  micifliale  :  e  le  acque  n\inerali  ,  cli«  ne  con- 
tengono ,  guariscono  molte  malattie,  senza  produr- 
re le   lebbri   peri  u  di  che  . 

Con  eguale  successo  prova  il  citalo  autore , 
che  l'acido  carbonico  non  può  rendere  insalubre 
V  aria  che  res|>iriamo  ,  la  quale  ha  un  peso  spe- 
cifico   mo'to    minore  . 

Esaminata  1  aria  atmosferica  in  molte  pai  ti  della 
terra  ,  tanto  in  luoghi  bassi  ,  che  sopra  alle  mon- 
tagne ,  hanno  i  fisici  concordemente  osservato  che 
ovunque  contiene  prossimamente  un  centesimo  cir* 
ca    d'acido   carbonico  ,    e    non   più  . 

Potrebbe  ad  alcuno  sembrare  probabile  che  il 
gas  idrogeno  ,  come  quello  che  si  sprigiona  nei 
luoghi  pantanosi,  potesse,  essendo  inspiralo,  sop- 
primere l'espurgo  del  carbonico  ,  che  molti  pen- 
sano farsi  per  mezzo  della  respirazione  .  Tratteimto 
in  tal  modo  il  carbonio  nel  polmone ,  e  traspor- 
talo dal  torrente  della  circola/.ione  ne'  diversi  vi- 
sceri   potrebbe    produrre   le   i'ebhri  . 

Forl<u natamente  ,  oltrecchè  questo  gas  si  svi- 
luppa dalla  terra  in  piccolissima  quantità  ,  è  an- 
che più  leggiero  dell'  aria  almosierica  ,  e  si  alza  per 
la  medesima  con  molta  velocità  .  Per  mezzo  delle 
analisi  fatte  dai  più  valenti  fisici  sull  aria ,  non. 
bassi  potuto  scoprire  atomo  di  qu(  sto  gas  :  si  os- 
serva ancora  che  in  alcuni  luoghi  dove  trovasi  qual- 
che abbondante  sorgente  d'idrogeno  carbonato  ,  non 
dominano  le  dette  febbri  ,  e  perciò  non  può  esso 
anuuuKnarsi    ira    le  cagioni    di   quelle   malaltif^ . 

Sarebbe  inutile  il  tiaLtenersi  a  difende; e  da 
questa  accusa  il  gas  a^oto  ,  il  quale  forma  cosi:m- 
leia.'nte  quattro  quinti  ali  incirca  del  volum:»  d;'ila 
nostra  atmosfi-ia  ,  e  che  quantunque  si  sviluppi  nel- 
le  decomposuione   di   alcuni  vegelabili  ,   e  di  lutti 
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gli  animali ,  particolarmente  in  luoglii  utnifli  abi- 
tati dagli  animili  stessi  ,  in  ogni  modo  nel  ripro- 
durci e  svolgersi  ancora  nascente  ,  si  combina  coir 
ossigMio  in  diverse  dosi  per  Ibi  mare  degli  aci<li  , 
e  coli  idrog-no  esso  pure  nascente  per  t'ormare 
l'ammoniaca  ,  e  perciò  non  può  produrre  guasto 
alcuno   nell  aria  . 

Giova  finalmente  riflettere  ,  che  i  nominati  gas 
hanno  b*nsi  una  qualità  più  o  ra^no  deleteria  si 
per  gli  uomini  ,  com^  per  gli  animali  ,  ma  tali  sor' 
no  ed  esercitano  le  loro  micidiali  proprietà  ,  quan- 
do trovansi  in  un  dato  spazio  rinchiusi  ^  ed  allor- 
ché po-^sono  mescolarsi  ali  aria  atraoslerica  restano 
senza  elucacJa  . 

Neil  esjm'  della  secondi  ipotesi  ,  osserva  il 
signor  Blocchi,  eh-;  se  1  umMità  soli  ,  e  la  in- 
cos'.aaza  della  temperatura,  fossero  cause  sulficienti 
per  cagionare  le  febbri  ,  sarebbero  al  pari  soggetti 
a  questo  mdore  gli  abìtatoii  di  situazioni  mon- 
tuose,  ove  sommamentt;  la  tempeii  >  è  variabile ,  e 
partico!arment<^  quc^Ha  .lei  valloni  in  cui  molta  umi- 
dità si  accuiiiuìa  diaanle  la  notte  ma  in  queste 
situa  '.ioni  non  sono  sicuramnite  endemiche  le  feb- 
bii    inf>^rraittenti  . 

sembra  ai  lodato  autore  che  la  terza  ipotesi 
sia  la  più  favorita  da  mnlte  probabilità  ,  e  la  os- 
seivaie  che  la  pres^U/.a  delb' acque  stagnanti  è  una 
condizione    moessar  a  per  reidere    l'aria    cattiva  . 

Si  al  a  dalie  paludi  ,  s^'condo  il  parere  di  al- 
cuni ,  un  principio  putrido  ,  che  restando  disciolto 
neil'.jria  può  essere  inteinam.'Mite  ricevuto  o  perla 
respira/ioiie  o  p  r  T  assiìrbim  nto  cutaneo,  e  così 
può  convertire  nella  propria  natura  i  fluidi  del  cor- 
po  nus.«o  ,   op'ruido  a    guisa   d'un    fei  mento. 

Per  bostenere  con  qualche  fondamento  quest» 
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Ipotesi  era  necessario  dimostrare  con  esperienze  po- 
sitive l'esistenza  di   un  tale  miasma  putrido, 

II  signor  conte  Moscati  fisico  e  medico  rino- 
mato assicura  di  avere  scoperto  ,  che  la  b  ise  dell' 
alito  contagioso  delle  fobb-i  nosocomiche  è  un  va- 
pore acqueo  ,  che  tiene  in  dissoluzione  un  muco 
animale  in  cui   resiede  il   veleno:  ed    il  signor  Oza- 

o 

nani  ,  che  ha  soggiornato  qmlche  tempo  in  Mila- 
no ,  aggiunge  ,  che  avendo  il  prelodato  fisico  ad- 
densato nelle  pareti  di  globi  di  vetro  pieni  di 
ghiaccio  i  vapori  che  esahmo  dalle  risaie  ,  vide  in 
capo  ad  alcuni  giorni  galleggiare  alla  superficie  del 
fluido  una  sostanza  parimenti  mucosa  che  man- 
dava un   fetidissimo   odore. 

Il  signor  Brocchi  ha  voluto  ripetere  le  stesse 
esperienze  nei  contorni  di  Roma  ,  e  le  ha  fatte  colla 
massima  accuratezza  a  s.  Lorenzo  fuori  delle  mu- 
ra ,  luogo  lontano  tre  quarti  di  miglio  alf  incirca 
dalla  porta  Esquilina  ,  e  due  buone  miglie  dà  quella 
parte  di    Roma   più  popolata  . 

Furono  adoperati  sette  vasi  di  vetro  di  forma 
panciuta  con  una  bocca  del  diametro  di  quattro  pol- 
lici ,  ognuno  dei  quali  poteva  contenere  circa  olto 
libbre  di  acqua  .  Con  questi  vasi  pieni  di  ghiaccio 
mescolato  con  sale  comune  ,  o  con  nitro  ,  ha  po- 
tuto raccogliere  in  quattro  notti  più  di  due  libbre 
di  fluido  di   cui  poteva  assicurare  la  purezza  . 

Gli  accademici  del  Cimento  in  un  analogo  esp,?- 
rìmento  usarono  vasi  di  cristallo  conici  aperti  n-ila 
base  pieni  di  sola  neve  ed  appesi  nei  luoghi  dove 
Volevasi   misurare   V  umidità  dell  aria  . 

I  caratteri  dell'acqua  ottenuta  dal  signor  Broc- 
chi furono  i  seguenti  ;  era  limpidissima  come  le 
gocciole  della  rugiada  che  veggonsi  brillare  sulle  Ib- 
glie  delle  pianta  ^  ma  se  i  vasi  saranno  stati  toccali 
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colle  mani  (avverte  il  citato  autore)  riescirà  tor- 
hidircin  ,  e  depositerà  dopo  qualche  tempo  una  so- 
stanza hi.incliiccia  ,  in  appiirenza  mucosa  ,  che  mes- 
sa- da  parte  decantando  il  fluido,  tramanderà  dopo 
qu«Jche  tempo   un  fetido  odore  . 

la  questa  osservazione  ,  e  dai  fatti  sopra  espo- 
sti risulta,  the  gli  esp'rimenli  citati  dal  signor 
Ozauaii)  non  iiirono  fa  ni  colie  necessarie  precauzio- 
ni, e  j  erciò  le  conseguenze  dedotte  sono  mancanti 
di    iòndainento  - 

Non  aveva  la  detta  acqua  veriin  sapore  parti- 
colare: sembrò  per  altro  al  nostro  esperimentatore 
di  riscontrare  un  leggiero  tanfo  che  t.aeva  al  ter- 
roso ,  pro\euiente  dal  suolo  ;  e  si  confermò  in 
questa  idea  polche  essendo  stale  arse  ne!  giorno  al- 
cune piante  in  quel  conforno  1  acqua  raccolta  nella 
nelle  ipalesò  lo  stesso  odore.  Fatti  in  seguilo  molti 
dilig'Miti  esperimenti  con  i  più  sicuri  e  sensibili 
reattivi  chimici  ,  nulla  ottenne  che  potesse  anche  dà 
lontano  contermare  T  opinione  di  coloro  che  sup- 
poiigono  1  aria  atmosferica  dei  luoghi  umidi  e  pa- 
ludosi piena  di  miasmi  atti  a  produrre  diverse  ma- 
laitie. 

Dopo  avere  succintamente  esposto  le  più  ce- 
h'hri  ij)otesi  sulla  cagione  delle  febii  intermittenti, 
e  di  avere  accennato  ì  motivi  per  i  quali  non  pos- 
sono ammettersi  come  vere  ed  esistenti  ,  si  rende 
necessario  cercare  altre  cagioni ,  ed  altre  spiegazioni 
che  sieno  di  un  perletto  accordo  colle  più  recenti 
nozioni  dei  nostri  giorni  ,  onde  formare  una  teoria 
Soddisfacente  . 

S^tl-ebbe  questo  un  importantissimo  problema 
da  propofsi  ai  più  celebri  tisici  per  sintire  se  ve- 
ramente credono  esistei  e  qucst'  aria  pessima  ,  cagio- 
ne di  tanti  malori ,  e  se  iMiimo  sicuri  espcrimeati 
per  provarlo  ? 
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O  piuttosto  se  convengono  essere  una  fcaìuu- 
hiosa  asserzione  che  si  sostiene  senza  fondartientó 
contro  la  nostra  atmosfera  ? 

Io  sono  di  questo  parere;  poiché  esaminata  colla 
massima  accuratezza  I  .tri;j  atmosferica  ih  disersi  puli- 
ti della  terra,  ed  anche  a  considchdailc  aUezza,  co- 
me puro  qiiella  dei  luoghi  paludosi,  si  osserva  che 
contiene  costantemionte  'j[)  parti  di  azoto  ,  2  i  di  os- 
sigeiio  ,  un  poco  di  vapore  di  acqua  ed  un  cente- 
simo circa  di  acido  carbonico  %  Quindi  è  che  le  im- 
pressioni dell'  atmosfera  ed  ì  perniciosi  eifetti  ,  che 
le  \  fingono  attribuiti  ,  non  dipendono  dalla  vaviiilà 
dose  dei  gas  che  la  compongono  ,  ile  dai  miasmi 
putridi  che  alcuni  suppongono  esistere, ma  forse  dalla 
sola  variazione  della  pressione  e  della  temperatu- 
irà  soggette  a  Continue  vicende  per  la  natura  dell' 
atmosfera  stessa. 

Con  questo  non  intendo  di  escludere  Y  azione 
del  fluido  elettrico  sparso  per  1'  aria  qualunque  es- 
sa sia  . 

Quahte  malattie  contagiose  esistono  si  per  gli 
uomini  come  per  gli  animali ,  che  si  propagano  ve- 
locemente col  solo  contatto  dei  corpi  detti  suscet- 
tibili ,  fra  i  quali  entrano  tutte  le  sostanze  animai 
li  ,  ed  alcune  vrgetabili  !  L  nessuna  propaga7Ìoné 
siegue  col  mézzo  dei  corpi  insuscettibili ,  fra  i  quali 
occupa  il  primo  luogo  l'aria  atmosferica  ,  che  si  può 
respirare  senza  pericolo  ,  benché  abbia  soggiornato 
sopra  un  buon  numero  d'infetti  !  Se  l'aria  non  pos- 
sedesse in  grado  sublime  la  proprietà  di  distrUgge- 
i'e  e  retìdère  innocue  le  putride  esalazioni  ,  ed  i 
miasmi  contagiosi  ,  la  terra  sarebbe  rimasta  piiva 
d'  uomini  e  di  animali  ,  perché  i  contagi  si  sareb- 
bero propagati   colla  velocità    del   lampo  . 

È  egli  credibile   che  un  miglio  0  due  di  di* 
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stanza  da  un  luogo  basso  e  pil  'doso,  o  Jn  una  ri-' 
saia,  dove  1  aria  si  repii'a  milsnn,  '»  n.cidiiils  , 
Lasiasspio  per  difenderf  ddl  azione  dei  miasmi  pu- 
tridi delle   intere  popola/ioni  ^ 

Su  'pial  fondamento  può  la  polÌ7Ìa  medica  de- 
terminare il  raggio  d  ins^dubiità  dell  aria  di  un 
luogo  malsano  ,  dopo  che  V  aria  che  oggi  noi  re- 
spiriamo sarà  domani  lontana  oltre  200  miglia  se- 
condo i  più  moderati  calcoli  che  1  aria  Faccia  da 
sei  a   dodici   miglia   per  ora  ? 

Si  deve  inoltre  osservare  che  se  nelVaria  detta 
malsana  esistessero  gli  eifl  ivi  p'iSridi  ,  i  mi  ismi  ve-» 
nelici  ,  ed  i  gas  deleterj  tanto  temuti  ,  non  vi  re- 
sterebbero sospesi  o  mescolati  soltanto  mdla  notte 
ma  bensì  anche  nel  b."l  mezzogiorno  .  Ma  chi  non 
sa,  che  solo  quando  manca  il  sole  l'arie  dette  pes- 
sime esercitano   il    loro   micidiale   potere? 

Questo  solo  riflesso  mi  sembra  sufììciente  pei* 
provare  1  insussistenza  dell  esposta  ipotesi  ,  e  pei* 
confermare  la   costante    salubrità   dell'  aria  . 

Riguardo  ai  vapori  ^che  formano  parte  dell'  at- 
liiosfera,  i  fisici  hanno  recentemente  dimostrato  con 
esatte  e  convincenti  esperienze  ,  che  la  quantità  dei 
vapori  che  si  formano  in  un  dato  spazio  ,  e  ad  una 
determinata  temperatura,  è  sempre  la  stessa,  o  c.he 
lo  spazio  sia  pieno  d'  aria  densa  o  rarefatta  ^  o  che 
sia  vuoto  . 

In  un  piede  cubo  di  Parigi  di  aria  alla  tem- 
peratura di  1 5  gradi  sopra  zero,i  vapori  formano 
un  peso  di  io  grani  ,  e  saranno  sempre  io  grani 
anche  se  vi  fosse  un  altro  gas  ,  purché  la  t  'inpe- 
rie  rimanga  la  stessa  ,  Due  piedi  cuhi  d  aria  alla 
temperatura  di  i5  gradi  contengono  dunque  .20  gra- 
ni di  vapori  :  se  colia  coinpr», sione  si  ridurrinno 
al  volume  di  un  solo  piede  ,  tosto  dieci  grani  di 
Vapori  si   converliianuu   iu  acqua  . 


Febbri   xNTERirfifTRivTi  3o5 

Perciò  qoaUmque  volta  che  Tatmosfera  si  raf- 
fredda e  condensa  ,  una  parte  dei  vapori  contenu- 
ti si  trasmuta  in  acqua,  ed  alloia  si  dice  che  l'aria 
è  umida  ;  al  contrario  se  per  l  azione  del  sole  o 
per  altra  cagione  la  tem^jerie  del  l'aria  cresce  si  ior- 
mano  tosto  dei  nuovi  vapori  ,  i  qurdi  crescono  in 
proporzione  della  temperatura  ,  e  l'aria  si  dice  sec- 
ca,  e  si  asciii<^ano  pii^i  larilmente  i  corpi  .  Siccome 
questi  cambiamenti  sifguono  ovunque  ,  così  non 
possono  essere  per  se  stessi  la  cagione  delle  febbri 
intermittenti  . 

lo  non  comprendo  su  quale  appoggio  anche  ai 
nostri  giorni  si  sostenga  da  taluno  ,  che  fra  le  cau- 
se che  concorrono  allo  sviluppo  delle  epidemie  at- 
mosferiche (  nome  impròprio  )  vi  siano  i  miasmi 
putrefatti  ,  1  emanazioni  mefitiche  che  vengono  tra- 
sportale per  l'atmosfera,  e  si  supponga  l'esistenza 
di  nuovi  gas  micidiali  fin  ora  ignoti  ai  fisici  ,  che 
deturpano  l  aria  che  respiriamo  ,  ne  tampoco  com- 
prendo come  si  ammettano  certe  determinate  alte- 
razioni nella  proporzione  dei  piiucipj  componenti 
r  atmosfera  ,  dopo  che  sitfatte  ipotesi  ^ono  dimo- 
strate false  dalle  accurate  indagini  dei  moderni  fi- 
sici . 

Quante  volte  si  sente  a  torto  declamare  con- 
tro l'imperfetta  elaisticilà  dellaiia,  che  si  ianma-^ 
gina  ora  crescere  ,  ed  ora  scemare  ,  e  colle  va  eia- 
'/ioni  della  medesima  spiegarsi  molte  morbose  affe- 
zioni e    molte  anomalie  del   barometro  ! 

L'  aria  e  tutti  i  fluidi  gassosi  hanno  sempre 
la  stessa  elasticità,  che  si  può  dire  perletta  ,  e  fuo- 
ri dei  cambiamenti  di  temperie  ,  che  si  determina- 
no col  termometro  ,  delle  variazioni  nella  pressio- 
ne., che  vengono  dimostrate  dal  barometro  ,  deila 
formazione  di  vapori  sempre  proporxiouala  alla  Una- 
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pelatura  ,  e  dei  renLi  più  o  ni^no  impetuosi ,  che 
seuibr;nio  particolarmente  essere  V  effetto  delle  for- 
ze couibinate  del  moto  della  terra  e  del  calore  dei 
raggi  solari  ,  vicissitudini  tutte  atmosferiche  colle 
quali  si  spiegano  alcuni  fenomeni  nel  regno  della 
natura  ,  tutti  gli  altri  vi^j  che  le  vengono  attribuiti 
debboiisi  annumerare  fra  le  ipotesi  i 

È  un"  antico  costume  quello  di  lagnarsi  della 
cattiva  qualità  dell  aria  ,  e  di  considerarla  preci- 
pua cagione  di  moltissimi  morbosi  fenomeni  ;  ma 
se  si  rjilette  sulla  natura  delf  ai ia,  sulle  fisiche  e 
chimiche  proprietà  della  medesima  ,  si  rileverà  age- 
volmenlf,  che  salutari  sono  sempre  i  suoi  effetti 
sulla  natura  vivente  . 

Ciicondati  da  questo  benefico  fluido  che  con- 
tinuainente  si  muove  ,  si  allontanano  per  tal  mez- 
zo gii  elfluvj  che  si  formano  alla  superficie  dei 
corpo  ,  dai  quali  non  potrebbe  che-  ridondare  del 
danno  ,  come  siegue  nei  luoghi  mal   ventilati  . 

Se  i  medici  vorranno  considerare  fazione  delf 
aria  nello  sciorino  che  si  pratica  dalle  sanità  ma- 
rittime sulle  merci  suscettibili  di  contagio  ,  e  vor- 
ranno esaminare  i  diversi  processi  disinfettaìiti  ado- 
iprati  da  lungo  tempo  con  esito  felice;  dovranno  con- 
li.'ssarc  che  in  tali  operazioni  si  sviluppano  degli 
agenti  efficacissimi ,  che  in  pochi  momenti  decom- 
pongono i  miasmi  contagiosi,  ed  allora  cesseranno 
di  opporsi  con  danno  della  pubblica  salute  ai  mo- 
ànrni  processi  disinfettanti  ,  coi  quali  si  rende  sa- 
lubre r  aria  viziata  rinchiusa  nelle  carceri  ,  ticgli 
s^cfjali,  e  in  tutti  i  luoghi  dove  esistono  malattie 
t.ont.igiosc  . 

La  riconosciuta  efficacia  dell'  aria  nel  distrug- 
gere i  riiiasmi  di  tutti  i  contagi  forma  un  argonien- 
to    validissimo  per  provare^  cIil;  quantunque  non   81 
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iconosca  la  natura  dei  detti  mÌHsmi  ,  ha  l'ossìg<Mio 
deli  atmosfera  una  sicura  azione  sui  medesimi  ,  ed 
in  tal  modo  si  comprende  come  grandissima  esse-- 
re  possa  la  forza  disinfettante  dei  nuovi  processi  ado- 
prati   per  arrestare  la  diff'usione  del   contagio  - 

Conviene  osservare  che  sprtsso  non  è  il  solo 
ossigeno  che  in  così  fatti  processi  decomponga  ì 
miasmi  contagiosi  ;  altri  principj  ^^sistono  che  ri 
concorrono  col    massimo   successo  . 

Gli  effluvj  contagiosi  non  possono  a  meno  di 
tion  avel'e  per  sciogliente  1  acqua  o  il  vapore  dei- 
la  medesima  ,  che  in  tutte  le  circostanze  il  cloro 
(  che  fu  chiamato  gas-acido  muriatico  ossigenato), 
decompone.  Questo  potentissimo  agente  della  natu- 
ra incontrando  i  miasmi  vegetabili  o  animali  ,  le- 
va adessi  l'idrogeno,  restando  allora  l'ossigeno  iso- 
lato e  come  nascente  ,  attacca  prontam  -nte  i  coi[>i 
combustibili,  nel  medesimo  tempo  si  forma  il  gas- 
acido  idroclorico  (già  gas  acido  muriatico)  somma- 
mente attivo,  dotato  di  una  massima  fòrza  espan- 
siva ,  che  si  combina  con  moltissime  sostanze  e  le 
neutralizza  . 

Il  cloro  ha  dunque  su  ì  miasmi  contagiosi  una 
triplice   azione  disinfettante  • 

Conosciuta  la  maniera  di  agire  del  cloro  ,  è  ta- 
cile il  comprendere  come  i  mi;ismi  vaccino  ,  vajo- 
ìoso  ed  altri  passando  un  sol  momento  pel  cloro, 
debbano  n(  IT  istante  divenire  inerti  ,  e  perdere  il 
potere  diifusivo   che  prima   possedevano  . 

Difesa  in  tal  modo  Taria  atmosferica  da  tanie 
e  sì  gravi  accuse,  è  provato  che  tolton<'  i  cambia- 
menti sopra  accennati  della  temperie  ,  e  della  pres- 
sione ,  ha  Taria  costantemente  gli  stessi  principj  so- 
pra tutta  la  superticie  della  lerra  ,  che  in  essa  nott 
ahnidansi  miasmi  pa Iridi,   che  anzi  li  deuompont  fe 
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distrugge,  e  òhe  mantiene  la  stessa  salubrità  ed  eia-» 
sticità  ,  o  soggiorni  sulle  risaje  ,  o  sulle  paludi ,  o 
sopra  coltivate  pianure  ,  o  deliziose  collina  .  Ora 
non  resta  die  di  proporre  la  mia  opinione  ,  di  as- 
segnare una  causa  plausibile  capace  di  produrre  le 
febbri  ini  ermi' tenti  .  Io  lo  ("arò  con  quella  brevità 
che  richiede  la  circostanza,  accennando  i  punti  prin- 
cipali  sopra   i  quali   è  appoggiata  . 

La  teoria  del  calorico  che  ha  fatto  nei  nostri 
giorni  soipremlenti  progressi,  può  somministrare  dei 
rilevanti  schiaiinienti  nella  presente  questione.  Frat- 
tanto io  non  mi  occup^^rù  che  tlel  calorico  raggian- 
te  su   dei   quale  è  fondata  la   mia   teoria  . 

Tutti  i  fisici  ammettono  dietro  notissimi  espe- 
rimenti ,  chi"  i  corpi  mandano  per  tutte  le  parti  dei 
raggi  calorifici,  secondo  la  loro  natura  e  la  quan- 
tità di  calorico  che  contengono  ,  come  un  lume  ac» 
ceso  manda   i  raggi   luminosi  . 

L  ari  •  atmosferica  non  oppone  ostacolo  né  agli 
Tini  ,  né  agli  altri  ,  e  li  lascia  liberamente  passare. 
Siccome  questo  raggiamrnlo  del  calorico  è  comune 
a  tutti  i  corpi  ne  siegue  ,  che  quelli  che  manten- 
gono costantemente  la  loro  temperatura  (  s<'  \e  né 
sono)  ricevono  dai  corpi  all'intorno  una  quantità  di 
cotesti  raggi  eguale  a  quella  che  perdono  ,  in  modo 
che  il  cambio  è  eguale  . 

Quando  poi  il  raggiamento  non  è  contracam- 
biato ,  nascono  in  noi  le  sensazioni  del  Ireddo  ,  o 
del  caldo  ;  se  si  riceve  più  di  quello  che  si  perde 
si  sente  del  caldo  ,  al  contrai  io  si  prova  del  fred- 
do quando  si  perde  più  calore  di  quello  che  si  gua- 
«ìagna. 

Il  signor  Wells  ha  recentemente  applicato 
questa  teoria  del  calorico  ragf_;iante  alla  forma/Io- 
ae  delia  rugiada  ,  e   con  questa  dottrina  ha    ìnge* 
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gnosamente  spiegato  moltissimi  fenomeni  sorpren- 
df^nti  ,  ai  quali  benché  noti  e  comuni  non  si  sal- 
pava dare  una  piausibile  spiegazione  . 

Qualunque  volta  si  vede  un  suolo  erboso  co- 
perto di  rugiada  bisogna  ammettere  che  durante  la 
notte  è  accaduto  un  grandissimo  ragg^amento  di  ca- 
lorico in  quella  erbosa  superficie  ;  e  non  essendo 
essa  stata  compensala  dall' atmosfera  ,  né  dal  calo* 
re  t 'rreslre  ha  assorbito  il  calorico  dei  vapori  con» 
tentiti  noli  aria,  i  quali  si  sono  necessariamente  con^ 
Veri  iti  in  acqua,  come  in  acqua  si  convertono  met- 
tendo in  un  vaso  di  cristallo  della  neve ,  poiché  to*- 
sto  le  pareti  esterne  del  vaso  restano  allora  coper■^ 
te  di  rugiada  . 

Quando  il  cielo  è  offuscalo  da  nuvole  ,  la  ter-f 
ra  riceve  da  queste  dei  raggi  caioriiici  ,  ed  essen-»- 
do  in  .al  modo  compensata  non  siegue  raffredda- 
mento ,   né  si   forma  rugiada  . 

In  tutte  le  circostanze  nelle  quali  la  superficie 
della  terra  diviene  iredda  per  mancanza  di  compen^ 
so  ,  non  solo  assorbe  il  calorico  dei  vapori  dell* 
aria,  ma  bensì  attira  con  maggiore  forza  quello  der 
gli  uomini  e  dfgli  animali ,  se  ve  ne  sono  ,  senza 
ciie  questi  possano  ricevere  alcun  contracambio  dall' 
atmosfera  ;  ed  in  tal  caso  deve  seguire  un  grandis- 
simo sconcerto  nella  traspirazione  animale  ,  la  qua- 
le per  il  massimo  calore  delia  stagione  nei  mesi  di 
luglio  e  di  agosto  è  oltremodo  copiosa  ,  e  gli  umo- 
ri già  separati  dalla  massa  del  sangue  sommamen- 
te rarefatti,  ed  esistenti  ncirestremità  dei  vasi  vi- 
cino alla  cute  ,  trovandosi  in  un  momento  spoglia- 
ti del  proprio  calorico  ,  si  addensano  ,  e  si  fissano 
otturando  i  pori ,  e  si  oppongono  ad  una  nuova  tra- 
spirazione con  massimo  danno  della  machina  ani- 
piale . 
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Oneste  5Pcrezioni  animali  arrostate  in  tutta  o 
in  parte  della  peiileria  del  corpo  si  possono  nel 
caso  nostro  considerare  conie  corpi  estianei  noci- 
vi alle  funzioni  della  vita  ,  i  quali  non  poten- 
do dalla  forza  vitale  essere  espulsi  ,  verranno  in 
dati  periodi  assorbiti  ,  e  produrranno  gravissimi 
disordini  ,  e  na  questi  le  lebbri  con  diversi  pe- 
riodi . 

In  noi  stessi  dunque  si  forma  il  miasma  feb- 
brile ,  che  iniitilmtinte  si  cerca  nellaria  e  che  se 
realmente  esistesse  in  essa  come  alcuni  credono,  9 
che  con  particolare  fermento  potesse  produrre  le 
febbri  periodiche,  in  t^l  caso  si  correrebbe  rischio 
che  dette  febbri  si  potessero  propagare  non  solo  per 
l'aria  ma  eziandio  per  contatto,  e  diverrebbero  attac-« 
caticcie  . 

Aon  si  può  però  dire  che  il  freddo  in  genere 
sia  Jn  causa  delle  febbri  intermittenti  .  Neil" inver- 
no tanto  1  aria  che  la  terra  godono  quasi  della  stes- 
sa temperatura  ,  ed  ì  nostri  umori  trovansi  ben  lon- 
tani ad  essere  nella  periferia  del  corpo  rarefatti  co- 
me nei  m"si   caldi  . 

Le  circostanze  che  possono  influire  a  danno 
della  traspirazione  in  un  modo  così  elìitace  si  uni- 
scono particolarmente  in  autunno ,  nella  quale  sta- 
gione è  maggiore  la  differenza  della  temperatura  tra 
iJ  giorno  e  la  notte ,  condizioni  che  mancano  nel- 
le  altre  stagioni   dell'  anno  . 

Il  freddo  dell'inverno  dunque  può  produrre  e 
produce  i  suoi  particolari  sconcerti  ,  ma  non  le 
febbri  intermittenti ,  le  quali  secondo  l'esposta  teo- 
ria provengono  dalle  secrezioni  cutanee  dei  nostri 
umoii,  rariialte  nella  periferia  del  corpo,  poi  im- 
provisamente  rese  solide  da    un  copioso   .slraoidi- 
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i»ario  raggiamento  di  calorico  dirotto  alla  super- 
fìcie fredda  della  terra  ,  mentre  tutta  la  macchina 
sente  ancora  internamente  gli  effetti  del  calore  es'ivo. 

Non  ptfò  -negarsi  che  la  rugiada  non  si  formi 
anche  nei  luoghi  elevati  ,  ma  non  per<^  così  co|JÌo- 
sa  ,  né  tanto  pronta  e  costante  ,  come  nei  luoghi 
Lassi  ed  erbosi  ,  e  perciò  le  febbri  intermittenti 
si  conoscono  ben  anche  in  siffatti  luoghi  ,  ma  esse 
sono  famigliari  e  comuni  soltanto  ne'  bassi  ed  in- 
colti . 

La  Coltura  produce  nel  suolo  grandissime  mu- 
tazioni :  le  terre  lavorate  contengono  del  concio,  e 
gli  stessi  vegetabili  perii  soverscio  fatto  dall'aratro, 
decomponendosi  ne  fanno  le  veci  ;  mercè  la  coltu- 
ra le  terre  si  rendono  scolate  dall'acqua  ,  ed  essen- 
do più  soffici  vengono  penetrate  dai  raggi  solari  , 
ed  oltre  essere  più  riscaldate  ,  divengono  anche  più 
conduttrici  ,  ed  atte  a  ricevere  il  calore  terrestre  , 
proprietà  che  mancano  ai  fondi  umidi  e  non  col- 
tivati Qui  giova  osservale  quanto  sia  da  apprez- 
zarsi e  da  incoraggirsi  1  agricoltura,  la  quale  in  mil- 
le modi   concorre  al  nostro  ben  essere. 

Il  veleno  prodotto  dalla  improvisamente  arre- 
stata traspirazione  si  mette  fìnilraeate  in  circolo  , 
e  se  la  forza  vitale  non  è  abbastanza  energica  ,  si 
deposita  in  alcune  determinate  parli  del  corpo  ,  o 
vi  produce  una  violenta  combustione  che  in  pocVie 
ore  le  disorganizza  e  distrugge.  JNei  buoi,  secondo 
le  diverse  parti  che  attacca  ,  viene  tale  malattia  di- 
stinta in  questa  previncia  con  diversi  volgaù  no- 
mi zittone  ,  cedrone  ,  strangolina  ec. 

Comunemente  si  attribuiscono  tali  malori  alle 
qualità  dei  pascoli  ,  ed  all'erbe  morbide  ,  e  troppo 
vigorose.  Forse  potranno  queste  concorrervi  accre- 
scendo la  traspirazione,  ed  iu  tal  modo  dispone  gli 
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animali  ad  incontrare  malattie  di  tale  natura  .  Pop 
altro  esaminando  landam(^nto,  e  tuUc  ìc  niù  minu- 
te circostiMi/.e  che  si  osservano  negli  iiìuniali  nei 
quali  si  sviluppano  le  dette  malaltii,"  ,  sembra  molto 
probabile  ,  rlie  non  abbino  al  Ira  cagione  clie  quel- 
la ,  che  in  noi  produce  le  (ebbri  intermiltènli ,  e 
le  perniciose  . 

Alla  fine  di  autunno  si  equilibra  il  calore  dell' 
atmosfera  con  quello  della  terra  ,  e  cessa  la  causa 
delle  lebbii  negli  uomini  ,  e  delle  accennate  malat- 
tie negli  animali  domestici  . 

Lair esposta  teoria  ne  viene  in  conseguenza, 
e  1  osserx  azione  lo  conferma  ,  cbe  i  luoghi  così  det- 
ti di  aria  malsana  saranno  soltanto  pericolosi  allo- 
ra quando  tra  gli  spa/-j  aerei ,  e  la  superficie-  della 
t(rra  vi  sarà  grande  diifeienza  di  temperatura  ;  ma 
cesserà  ogni  timore  qualunque  volta  il  calorico  sia 
in  equilibrio  ,  e  che  i  raggi  caloiinci  che  trasmet- 
te la  terra  àieno  comp'^nsati  da  quelli  dell'  almo- 
fifera  . 

Tutti  quelli  che  debbono  visitare  e  passare  per 
luoghi  ba^si  e  paludosi  ,  dove  l'aria  si  reputa  cat- 
tiva ,  scieglieranno  le  ore  del  giorno  le  più  calde, 
mentre  il  sole  domina  e  liscalda  T  aria  e  la  ter- 
ra ;  sì  potrà  eziandio  passarvi  di  notte  se  il  cielo 
è  copeito  di  nuvole  ,  se  tiia  moltissimo  vento  ,  ed 
anche  se  piove  .  In  tutte  queste  circostanze  la  tem^ 
peratuia  terrestre  è  in  equiiibrio  con  quella  dell' 
aria ,  non  si  può  formare  iugiada ,  né  si  pnò  con- 
gelare la   traspi;  azione  . 

Abitatori  delia  campagna,  cbe  dovete  travaglia- 
re in  luoghi  tanto  sospetti  ,  abbandonate  i  vestiti 
di  carjapa  e  di  lino  che  sono  sostanze  troppo  con-, 
dutiiici  del  calorico,  che  non  possono  mantenere  in, 
vigore  la  li  aspirazione  ,  e  copritevi  con  vestiti  di 
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lana  capaci  di  trattenere  il    calore  che   avete   nella 
periferia  del   corpo  ,  essendo   la  lana  per  sua  natu 
ra  un   cattivo   conduttore  del  calorico:  e  con  que- 
sto mezzo  sarete  meno  esposti ,  e  la  necessaria  tra- 
spirazione non   verrà  sì   faiùlmente  disturbata  . 

Io  prego  caldamente  i  medici  provetti  di  tut- 
ta la  provincia  a  dirmi  se  sia  vero  ,  che  dopo  in- 
trodotta la  salutare  usanza  di  andare  vestiti  di  la- 
na ,  anche  nel  grande  estate  ,  vi  sia  più  quella  fol- 
la di  febbri  periodiche  ,  che  nella  città  stessa  op- 
pi'imevano  un  grandissimo   numero  di   cittadini. 

Se  la  gente  di  campagna  abbraccierà  questa 
usanza  ,  io  mi  lusingo  che  scompariranno  in  gran 
parte  le  febbri  intermittenti,  che  in  alcuni  anni  ap- 
portano agli  uomini  ed  all'  agricoltura  un  danno 
iiicalcolabile  .  (*) 

Se  parimenti  durante  principalmente  l'autun- 
no non  si  manderanno  al  pascolo  gli  animali  dome- 
stici ,  che  nelle  ore  nelle  quali  domina  il  sole  ,  e 
quando  la  terra  e  V  aria  godono  quasi  della  stes- 
sa temperatura  ,  come  pure  se  le  stalle  saranno  man- 
tenute meno  calde  ,  cesseranno  in  gran  oarte  quel- 
le malattie  che  nelle  basse  pianure  affiggono  alcuni 
^nin^ali   domestici  . 


(*)  Questa  memoria  fu  letta  nel  gennajo  ilell'  aimò  i'éi'j  nell' 
accademia  di  Ferrara.  L'A.  Iia  dunque  prevetjuto  i  sigg.  Brocchi  u 
Dall'Anni  ucil'  opinione  che  le  vcstimciUn  di  lana  sulla  cute  sieno 
un  preservativo  contro  le  febbri  dipendenti  dalla  mai'  aria .  Faccia- 
mo «jviesta  avvertenza  perdio  quando  più  scienziati  ^  indipendente - 
mente  l'uno  dall'  altro,  concorrono  nel  medesimo  avviso  è  questa 
una  circostanza  cite  validamente  depone  in  favore  dell'  assunto  da 
Cisi  sostenuto.  (  3r.  del  Redait.} 
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De  kerafonjxide  dissertatìo  ,  quam  prò  chirur- 
gme  doctoris  grada,  consequendo  publice  exhibuit 
die  xxir  mnrtii  mdcccxxi  Alojsiiis  Pacini  in 
R.  Lyceo  Liccensi  anato ines  humanae  et  compa- 
ratae  P.  professor  etc.  Lucae  apud  FrancisQUìn- 
Bertini   1821. 


N. 


on  è  scopo  dell'  A.  il  parlare  del  metodo   on- 
de eseguire  la  così  detU  cheratonissi  (i),   ma  sib- 
bene  esposta  una  storia  bievisslma  di  questa  opera- 
zione ,    appalesare   i  vantaggi  e   gl'incovenienti  che 
da  essa  risultano  per  l'altrui  ,  e  per  la  propria  espe- 
rienza .  E  quanto  alla  storia  ,  ei  fa  il   novero  de- 
gli autori  che  della  cheratonissi  successivam.ente  trat- 
tarono ,   e    conchiude    che    mentre   a    Richter  ed  a 
M'ichart  deesi   la  lode  di    averla  parlezionata  ,    e^ 
applicata  con   saviezza  ai   casi  opportuni  ,  il  vanto 
di  aver  punto  pria    di   loro  la  cornea    lucida    deesi 
concedere  ad  una  femmina  inglese ,   la  quale  nel  fi- 
gliuolo del  conte  dì  V'eiove  diede  esito  appunto  per 
la  cornea  all'  acqueo   umore    fatto    opaco  .    Quanto 
poi  al  bene  ,  che  dal  nuovo  metodo  deriva  giusta 
il  parere  di  molti  chirurghi,  eccone  in  compendio 
gli  argomenti  principali  .    i .°  Neil'  antico  metodo  dì 
deprimere  la   cateratte  (dicono  elli)  si    offendono  la 
tonaca  adnata,  sclerotica,  coroidea, ed  i  nervi  ciliari, 
e  però  diflicilmente  possono  evitarsi  l'infiammagione 


(1)  Avendo  il  lettore  vaghezza  di  conoscere  in  dettaglio  questo 
metodo,  potrà  consultare  il  quaderno  vi  giugno  1817  degli  annali 
univ.  di  med.  del  eh.  dottor  Oinodci  (Il  compii  ) 
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(Jeirocchìo,ed  i  suoi  effetti:  nella  cheratonissl  sono  fe- 
-  rite  soltanto  Tadnata,  e  la  cornea  lucida,  quindi  minore 
d  assai  si  è  il  pericolo  della  infiammagione.  2.°  La  de- 
pressione della  lente  cristallina  l'atta  per  la  sclerotica 
esige  che  l'operatore  sia  ambidestro  ,  mentre  fatta 
per  la  cornea  permette  eh  egli  sempre  agisca  con 
la  destra  .  3."  òe  la  lente  cristallina  aderisca  alla 
suii  capsola ,  o  ali  uvea  verso  1  esterno  angolo  d^ell' 
occhio  ,  è  inevitabile  nell  antico  metodo  Totìesa  dell' 
iridtì  ,  la  quale  ai  certo  è  ben  lontana  nel  metodo 
novello.  4-^  in  quello  la  introduzione  dell'ago  sem- 
\pre  fassi  nel  medesimo  luogo  :  in  questo  assai  più 
ampia  è  la  superficie  che  si  offre  alla  mano  dell' 
operatore  .  5."  s'incontrano  in  quello  graixli  diffi- 
coltà ,  quando  le  palpebre  sono  poco  disgiunte  ,  o 
l'occhio  è  scolpito  nella  sua  orbita  ,  le  quali  diffi- 
coltà spariscono  operando  col  metodo  recente.  6°  In- 
fine la  cheratonissi  pone  al  sicuro  1  operatoi'e  da 
quei  perigli  che  nascono  dalla  mobilità  grande  de- 
gli occhi  nei  soggetti  giovani ,  e  dotati  di  somma 
sensibilità  . 

Questi  sono  presso  a  poco  i  vantaggi  che  si 
decantano  dai  partigiani  del  nuovo  modo  di  ope- 
rare, spezialmente  dai  tf^deschi.  Intanto  il  nostro  A. 
frequentando  il  famoso  ospitale  di  Parigi  l'Hotel- 
Dieu  ,  e  veggendo  più  volte  la  cheratonissi  pratica- 
ta per  mano  del  prof.  Dupuytren  ,  la  somma  abi- 
lità del  quale  è  a  tutti  nota  ,  osservava  non  rea- 
lizzarsi in  pratica  i  suddetti  vantaggi,  anzi  le  mac- 
chie della  cornea  ,  e  l'ipopio  essere  di  sovente  le 
conseguenze  del  celcJirato  metodo.  Invitava  contem- 
poraneaniMiIe  per  lettera  il  eh.  prof.  Vacca  a  far- 
ne anch  esso  esperimento  ,  e  ne  avea  in  riscontro 
che  poco  o  nulla  favorevoli  state  n'ei^no  le  risul- 
tanze .  Reduce    adunque    in    patria   fu    sollecito    di 
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procurarsi  l'occasione,  onde  far  prova  del  nuovo  me- 
todo ,  e  l'ebbe  di  fatto    in    certo   Antonio    Di  grazia 
delia  età  di  40  ar)ni,  di  debole  costituzione,  il  qua- 
le oltre  Tessere  caierattoso  da  6  anni  in  entrambi 
gli   occhi  ,   soffi  iva  di  più  in  essi    sordidezza  e    la- 
giìmazione  .   Operò  dapprima  Y  occhio   sinistro  ,   e 
seguendo  l'antico  metodo  depresse  profondamente  la 
lente  cristallina   nella  parte  estLiaa  del  corpo  vitreo  . 
L'esito  ne  fu  il   più   felice  ,  poiché  dopo  il  vigesi- 
mo  ottavo  giorno  potè  il  malato  coll'ajuto  della  len- 
te  vedere  distintamente  gli  oggetti  circostanti  sen- 
za avere  in  questo  tempo  sofferto  il  menomo  inco- 
modo .   Restituita    la  visione   al  sinistro  ,   tentò   ri- 
donarla air  occhio  destro  mediante   la  cheratonissi, 
e  quindi   forata  la  cornea  nel  centro  coU'ago  di  Bu- 
cliorn   rimosse  la  lente  crislalliua  dall'asse  visuale. 
Sgombrata  la   via  ai   raggi   luminosi ,    si  resero  all' 
istante  visibili  gli  oggetti   all'  infermo  ;  fu  però  co- 
perto  con   fascia  il   di  lui   occhio,  e  con    l'oscurità 
della  camera  diligentemente  difeso  dall'ingresso  del- 
la  luce  .    Non  molto  tempo  dopo  insorsero  il  vomi- 
to, l'emicrania,   freddo   o  tremore  di  tutto   il  cor- 
po,   i  quali  incomodi   furono  ben  presto    sedati   per 
mezzo    di    un    clistere    oppiato  ;     ma   nel    seguente 
giorno  ecco   1'  infiamniagìone  della  membrana  adna-> 
la  ,  ad   estinguere  la   quale   furono  indarno  adoperati 
tutti  i  sussidj    dell'  arte  :  e  però   nel   decimo    giorno 
tanto  la    camera    anteriore  dell'  occhio  ,   quanto    le 
lamine  della  cornea  lucida  apparvero   ingombre  dall' 
ipopio  .    La    materia  puriforme   in  seguito  a  poco  a 
poco  si    dileguò  ;  ma  le   lamine   della  cornea  rima- 
sero talmente    opache ,    che  privarono  affatto  il  ma- 
lato del  benefizio  della  luce.  E  qui  1'  A.  altmente  si 
duole  della  sua  buona  intenzione  delusa  da  un   esila 
sì  infausto  ;  e  quasi  per  confortarsi  nel  suo  cordoglia 
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rammenta  che  anco  i  tentalivi  fatti  in  Napoli  da 
Quadri,  da  Gerì,  e  Barovero  in  Torino  f^aa  molti 
nella  stessa  Germania,  la  promolrice  del  nuovo  meto- 
do, sono  andati  il  piìi  delle  volte  in  fallo  ,  ed  erano 
egualmente  diretti  a  facilitarf  pel  bene  drlla  umanità 
una  operazione  ,  che  nell'arte  chirurgica  è  frequentis- 
sima.  Istrutto  adunque  da  questi  fatti  consiglia  il 
nostro  A.  di  non  abbandonare  1'  antico  metodo  del- 
la depressione  fatta  per  la  sclerotica  ,  sino  a  tanto 
almeno  che  un'  esperienza  piiì  matura  n'ammaestri 
in  quali  casi  ,  in  qnal  tempo  ,  ed  in  quali  circostanze 
debba  a  quello  pieferir.si  lii  cheratonissi  • 

JNon  sarà  inopportuno  richiamare  alla  rtiemofia 
de*  nostri   lettori    che  1   insigne  prof.    Sisco  ha  fatto 
due  vòlte  csperimr'nto  della   cheratonissi ,   Com'  egli 
stesso  narra  nel  secondo  saggio  delT  instituto  Clinico 
Rom.  pag.  38  .  Npì  primo  caso  non  potè  frangere  la 
lente  cristallina,  attesa  la  durezza  di  essa  ,  e  volgen* 
do  in  varj  sensi  lago  veni\  a  a  volgere  anche  la  lente 
sen/n  ottenere  l'intento  .  Nel  caso  secondo  gli  riuscì 
di  spezzare  soltanto  per  metà  la  cateratta ,   e  dovette 
abbandonare   l'operazione  per  non   irritare  maggior- 
mente l'occhio  .  Ciò    non   pertanto  ebbe  il  malato   a 
sopportare  un  dolore  vivissimo,  e  afflusso  di  sangue 
all'occhio  ,  ed  usare  i  convenienti  rimedj  per  liberarsi 
da  cotesti  accidenti  .  Più  volte   il  lod.  prof,   ne  suoi 
privati   colloqui  ci  ha  fatto  intendere,  ch'egli  giudica 
adottabile   la  cheratonissi  nella  sola    circostanza,  in 
cui  la   cateratta    è  molle,  o  come  dicono  i  cerusicì 
caseosa  ,    gelatinosa  t,    poiché  in    questa    circostanza 
una  lieve  impressione  latta  coli'  ago  sulla  lente  basta 
a  disfarla  in   minuzzoli  ,  ed  a   scioglierla  compiuta- 
mente  neir  umor    acqueo  .  Il  giudizio   di  un    uomo 
consumato   nella  pratica    è  per  noi,   e  dee  per    tutti 
«ssere,  molto  valutabile.  '■- 
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On  the  composition  and  propcrties  ec.  Su  hi  co  in- 
posizione e  le  pt opriefà  di  due  nuovi  composti  di- 
cloro e  di  carbonico  .  Per  il  sig.  Paradaj  ec. 
(  Traduzione  di  un  Art.  degli  Annals  vf  pliilos. 
lanvier  182  i  ) 


JLl  primo  cloruro  di  carbonico  ottenuto  dal  sig.  Fa- 
raday 1  è  slato  per  la  combinazione  ddl  etere  mu- 
riatico con  il  cloro.  Il  gaz  acido  muiiatico  l'orma- 
to per  l'azione  matiia  di  questi  due  gaz  esposti  ai 
raggi  del  sole  essendo  stalo  assorbito  in  più  ripre- 
se per  la  introduzione  di  nuove  quantità  di  cloro,  si 
ottenne  una  sostanza  cristallizzata,  cbe  il  sig.  l'a- 
raday  denota  sotto  V  epiteto  di  percloruro  di  carbo^ 
nico.  Egli  espone  in  dettaglio  il  processo  col  quale  si 
può  ottenere  questo  composto  nella  maggior  purezza, 
ed  allora  le  proprietà  ne  sono  le  seguenti.  È  traspa- 
rente e  senza  colore;  il  suo  odore  è  un  poco  aromati- 
co e  analogo  a  quello  della  canfora:  il  sapore  è  debo- 
lissimo, ed  il  peso  specifico  presso  a  poco  doppio  di 
quello  dell'acqua.  Facilmente  si  riduce  in  polvere,  e 
quando  si  graffia  ba  l'apparenza  dello  zuccberobinn- 
•co,  al  quale  rassomiglia  ancbe  per  la  durezza.  JNotl 
conduce  la  eletlricità.  In  una  temperatura  poco  ele- 
vata si  volatilizza  lentamente.  Si  fonde  a  Sao.  F. 
(128  R.  )  ,  ed  entra  in  ebollizione  a  3()0.  F.  (i4^1'^-) 
E  insolubile  nell'acqua,  ma  solubile  nell'alcoole  ,fG 
nell'etere.  Non  è  facilmente  combustibile  mediante  i 
processi  ordinar] ma,  quando  si  riscalda  nel  gaz  ossi- 
geno puro,  vi  brucia,  e  talvolta  in  un  modo  bril- 
lantissimo. Quando  è  riscaldato  si  sublima  sotto  lor- 
ma  cristallina;  ed  i  cristalli  ch'esso  forma  nella  so- 
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ìuzioiie  eterea  sono  lamine  quadrangolari.  Sembra 
ibrmato  di  tre  atomi  di  cloro  =  100,  5  ,  e  di  due  di 
carbonico  =  1 1 ,  4- 

Cotesto  percloruro  di  carbonico  è  solubile  ne- 
gli olj  tanto  lìssi  che  volatili  .  L'  ossigene  non  Tal- 
tacca  cbe  alla  temperatura  dell  incandescenza  :  e  nou 
al  di  sotto.  La  scintilla  elettrica  ìioh  accende  punto 
un  miscuglio  di  questo  composto  allo  stato  di  va- 
pore col  gaz  ossigene,  ahcbe  elevato  alla  teniperatu- 

5 
rà  di  4oo.  F.   (  i63  ^     R.  ).  II  gaz  idrogehe  honagi-* 

jsce  affatto  sopra  ai  esso  nelle  stesse  circostanze;  ma 
quando  si  fanno  passare  insieme  per  uri  tubo  arroven- 
tato, allora  la  decomposizione  ha  luogo.  Si  forma  dal 
gaz  acido  muriatico  ,  ed  il  carbonio  si  depone.  L'  aci- 
do solforico  non  ha  veruna  azione  sul  percloruro. 
La  maggior  parte  dei  metalli  lo  decompongono  ad 
elevate  temperature.  Il  potassio  brucia  in  una  ma- 
niera brillante  nel  suo  vapore;  il  ferro,  lo  stagno  ec. 
si  combinano  cori  il  cloro  ,  mentre  che  il  carbonio 
si  depone  nello  stato  nativo. 

Quando  si  trasmette  il  percloruro  per  un  tubtì 
incandescente,  si  decompone;  si  ottiene  del  clo- 
ro,  ed  un  protocloruro  di   carbonio. 

Questo  protocloruro  vien  formato  facendo  ri- 
scaldare al  rosso  oscuro  il  percloruro;  esso  si  su- 
blima in  principio,  ma  poi  si  sviluppa  il  cloro,  e 
lascia  il  composto  nello  stato  di  protocloruro.  Quan- 
do si  vaporizza,  si  condensa  allo  slato  liquido.  Li- 
stillando  a  più  riprese  si  ottiene  perfettamente  lim- 
pida ,  e  senza  colore,  ed  allora  ha  le  seguenti  pro- 
prietà. 

Il  suo  peso  specifico  è  =  i  ,  SSaó.  Non  con- 
duce r  elettricismo;  la  sua  forza  refrangente  è  pres- 
so a  poco  la  stessa  della  canfora.  Non  è  combu- 
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stibile  che  alla  lìanima  dell'  alcoole;  brucia  allora 
con  una  fiamma  gialla,  brillante,  e  si  ottiene  dell' 
acido  muriatico- 

Questo    composto    rimane    liquido     a     o    F- 

(-4  \  R- 

•  Quando  si  riscalda  sotto  l'acqua  a  circa  i65  F. 
(  Sq  R.)  si  vaporizza,  e  conserva  lo  stato  di  vapore 
nel  tempo  eziandio  che  V  acqua  lungamente  serba 
questa  temperatura.  Quando  si  riscalda  fortemente 
facendolo  attraversare  un  tubo  di  vetro  pieno  di  cri- 
stallo di  rocca  sminuzzato  ,  una  porzione  di  proto- 
cloruro  si  scompone,  e  si  deposita  del  carbonico  nei 
tubo;  ma  ignorasi  tuttavia  se  questa  decomposizione 
debba  essere  attribuita  al  solo  calore,  l'azione  del 
quale  è  facilitata  per  la  moltiplicazione  delle  super- 
ficie, che  scontra  il  gaz;  o  piuttosto  se  qualche  affini- 
tà del  vetro  odel  cristallo  vi  contribuisca.  Nello  stes- 
so modo  del  percloruro,  questo  composto  non  si  uni- 
sce all'acqua,  ma  si  combina  con  T alcoole  etereo;  la 
fiamma  di  queste  soluzioni  è  verde,  ed  è  ben  facile 
avvedersi  all'odore  che  svolge  dell'acido  muriatico- 
Gli  olj  fissi  e  volatili  si  combinano  parimente  con  es- 
so; i  metalli  vi  agiscono  presso  a  poco  come  sul 
percloruro;  ad  una  bassa  temperatura  il  potassio  non 
iia  su  di  esso  che  una  lenta  azione;  ma  quando  si  ri- 
scalda nel  vapore  del  protocloruro ,  ne  siegiic  ujia 
combustione  brillante,  e  deposito  di  carbonico,  (-li 
acidi  solforici,  nitrici,  e  muriatici  non  hanno  veru- 
na azione  su  di  esso,  né  si  combina  con  le  soluzioni 
alcaline.  L' idrogene  passando  a  traverso  il  vapore  dì 
questo  cloruro  lo  decompone  ad  un'alta  tempera- 
tura, si  depone  del  carbonio,  e  si  forma  dell'aci- 
do muriatico.  Sembra  composto  di  un  atomo  di  cia- 
scuno de'  suoi  costituenti,  o  di  33,  5  di  cloro  -^-5» 
7   di   carbonio. 
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Il  sig.  FìH  iiday  dà  anche  nella  sua  memoria'tlei 
dettagli  sopra  un  composto  triplo  di  jodo,  di  car- 
bonio, e  d'idiogene.  Egli  1  La  ottenuto  esponendo 
«i  raggi  solari  il  jodo  nel  gaz  oliofacente.  Si  formano 
poco  a  poco  dei  cristalli  ;  sembra  die  noli  v'abbia- 
no nel  vasc  i  segni  delia  presenza  deli'acicto  idrio- 
dico;  d  onde  si  può  concliiudere  cbe  lì  gaz  olio- 
facente  non  era  stato  decomj)osto  ,  ma  solamente  as- 
sorbito dal  jodo.  Si  purilìeò  mediantt;  In  j)otassa  il 
composto  triplo  dì  jodo  di  carbonio  e  d'idrogene, 
sciogliendo  quest'alcali  la  porzione  di  jodo  non  com- 
binata. Questo  composto  è  un  corpo  fragile  senza 
colore  ,  e  dì  forma  cristallina.  Il  suo  sapore  è  dol- 
ciastro, e  il  suo  odore  aromatico.  Non  conduce  la 
elettricità.  Esposto  al  calore  incomincia  dal  fonder- 
si ,  quindi  si  sublima  senza  cangiamento ,  e  si  con- 
densa in  cristalli  cbe  sono  tubulari  (i)  ,  o  pris- 
matici. In  una  temperatura  elevata  proVa  decom- 
posizione, ed  il  jodo  si  separa.  Urucia  nella  fiam- 
ma di  una  lampada  a  spirito  di  vino  ,  e  dà  del  jo- 
do, e  deli'  acido  idriodico.  È  solubile  nell  etere  ,  e 
neir  alcoole  ,  ma  non  nelf  acqua  ,  né  tampoco  nel- 
le   soluzioni    acide    o    alcalint    .    Quando    si    pone 

neir  acido    solforico    riscaldato   fra   3oo    e  4oo.    F. 

r, 
(119,  e    iG;i.;~  Pi.  )   vi  si  scompone,  ma  »proba- 

bìlmente  per  la  sola   azione^  del  calore. 

Il  sig.  Faraday  considera  questa  sostanza  come 
analoga  alf  etere  dorico.  Fi  propone  di  nomarla 
idrocarburo  di  jodu.   Non  ha  per  anco  potuto  com- 


(i)  È  probabile  ohe  suivi  viii   OiTOic   di  stampa,  e  Hebbasi  le" 
gjcre  labulcai. 


02  2  SCIE^ZB 

porre  un  joduro  di  carbonico  ,  ma  spera  di  riuscir- 
vi quando  i  raggi  del  sole  avranno  un  poco  più 
di  l'orza  di  quella  ne  hanno  nella  stagione  presen- 
le,  segnatamente  in  Inghilterra. 


Del  processo  /logistico  ,  e  di  alcune  proprietà,  del- 
la Jlogosi  .  Memoria  di  Francesco  Pucciiwtti  lei-^ 
te  ai  Lincei  nell'agosto  del   1820. 


v. 


olendo  io  proporre  alquante  avvertenze  intorno 
al  processo  flogistico,  comecché  assai  aperto  mi  sem- 
bri, dichiarerò  nondimeno  che  in  sì  l'atto  processo  io 
non  considero  per  ora  le  terminazioni  inorganiche  del- 
la flo.<;osi;  ma  soltanto  quel  morboso  movimento  orga- 
nico che  la  llogosl  dalla  parte  in  che  ha  fitto  il 
suo  centro,  alle  altre  vicine  o  lontane  sa  diffonde- 
re .  Movimento  che  esalta  T  organizzazione  e  il^  mo- 
do fisico  della  fibra  :  effetto  sempre  di  una  flogosi 
più  o  meno  limitata  o  diffusa  :  quvTulunque  violen- 
tissimo non  esce  però  dai  limiti  delle  vitali  altera- 
zioni :  rimane  senza  dipendenza  dalle  cause  che  il 
Suscitarono  :  corrisponde  strettamente  colla  condi- 
zione primitiva  locale  che  lo  determina  :  tende  sem- 
pre di  suo  genio  a  rendersi  universale .  Ecco  con- 
forme si  debbe  intendere  il  processo  flogistico  .  E 
questa  mia  memoria,  qualunque  si  paria  ,  non  al- 
tro tiene  a  subbietto  ,  fuorché  \  esaminare  alcune 
vicende  di  un  tal  movinlento  processivo  ,  traman- 
dato dal  centro  flogistico,  e  sopra  tutto  le  sue  li- 
mitazioni naturali  o  l'orzate  ,  e  quindi  i  suoi  in- 
contri con  morbose  condizioni  di  diversa  natura  i 
Onde  sarà  che  si  determinino  alcune  proposi/iioni,  le 
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quali  ,  comunque  ristrette  soltanto  a  certe  varietà 
e  dipendenze  del  moto  flogistico  ,  s'io  troppo  in  es- 
se non  ini  confido  ,  meriteranno  di  avere  in  parte 
dilucidato  quelle  incerte  rassernbranze  e  strani  com- 
plessi che  ofiVc  sovente  linlìammazione ,  e  che  tan- 
to più  importa  Conoscere  ,  quanloccliè  regger  deb- 
bono con  principii  in  superior  modo  prudenti  ogni 
opera  curativa. 

Dopoché,   rifiutato  il  parere  de  contemporonei, 
il  valentissimo  Giuseppe  Testa  ammaestrò, non  esse- 
re la  malattia  che  un  parziale  cangiamento  de'   mo- 
li  organici  di    un  sist-ema  ,  senza   che  lo  stesso  can- 
giamento si  eseguisca  nel  medesimo   grado  e  tempo 
in  tutti  gli  altri  punti  del   corpo   vivo    (i)  ;  il  sa- 
vio precetto  fu  applicato  con  molta  avvedutezza  an- 
che alla  teoria  delle  infiammazioni  ,   e  se  ne  è  de- 
dotto che  quasi  sempre  si  accenda  da  prima  in  una 
parte  quel  fuoco   che  poi  spandesi  nell'  universale. 
E    tanto  per  verità  nel  ricercare   coteste   sedi  della 
flogosi  si  è  a  nostri  giorni  l'anatomia  adoperata,  che 
ne' più  reconditi  luoghi  e  ne' meno  vivi,  se  cosi  pos- 
so dire,  le  ha  discoperte  .   Talché  per  le  osservazio- 
iai  di  uomini  insigni  è  venuto  a  fermarsi  questo  ca- 
none :  ninna  parte  potersi  credere  nel  corpo  viven- 
te manchevole  della  attitudine  alla  flogosi ,  e  d  on- 
de questa  non  possa  alle  altre  diffondersi. 

Un  tale  movimento  morboso  difìusivo  è  inne~ 
negabile  nella  parte  infiammata.  Ve  lo  riconobbero 
anche  gli  antichi:  e  Galeno  lo  esprimeva,  così  di- 
cendo.- raptus  sanguinis  quem  una  pars  ex  primit  % 
et  mittit  in  àliam.  Altri  si  valevano  a  significarlo,  de- 


(i)  Testa-  Delle  ;i2Ltoiii  e  reazioui  organiche 
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nominandolo  impetiis  vitae  (i)  .  Insomma  desso    Ì\x 
talmente  determinato  nelle  mediche  scuole,  viciii  che 
tutte.  Onde  io  lo    chiamerei  volentieri   col  Buffalini 
movimento  particolare  eccentrico  ,  di   cui   si  vedono 
in   realtà  gli    effetti   nella  dilatazione  de'    vasi   san- 
guigni piesi  da  eccesso  di  attività:  il  che  chiaramen- 
te venne  dimostrato  dalle    iniezioni    del   Mascagni. 
Ma  cotesta  diffusione,  quando  è  ridotta  a  tutti  i  pun- 
ti dell  organismo  e  costituisce  riufiammaziont   uni- 
versale non  ha  bisogno  di  ulteriori  conienti.  ì  medi- 
ci passati  riianno  si  bene  intesa,  che  non  si  potreb- 
be altro,  che    ripetere  sopra   ciò    considerazioni  già 
fatte.     Ed  ottimamente    avvertiva    il    Bandivi  ,,    in 
fehrihus  unwersalibus ,  id  est ,  quac  ipso  de  sangui- 
ne suscitantur  ,  non  admodum  lahorandum  est  cir- 
ca partem  affeciam  ut  inde  curativae  deducantur  indi- 
cationes{-i).  Perocché  quando  in  esse  si  riconosca  un 
centro  di  diffusionemorbosa,onde  cadendo  quell'ecces- 
so universale  diazioni,  o  riconcentrandosi,. si  sappia  da 
qual  viscere  o  sistema  movevano;  ogni  altro  precet- 
to di   cura   spazia  ne' generali.  Quello  che  a  me  sem- 
bra gran  fatto  lo  intender  bene,  si  è  lo  stato  di  con- 
centrazione, in  che  si  trova   frequentemente   la    flo- 
gosi  :  ossia  quello  stato  di  lenta,  fievole,   o   circon- 
scritta, o  impedita    diffusione.   Il  quale    non  occu- 
pando in  realtà   che  poca  parte  della  macchina,  può 
trovarsi  combinato  ad  altre  varie  ed  anche  opposte 
l'orme  morbose:    ha  in   se  medesimo    soventi   volle 
certi  modi  peculiari,  che  sebbene  noi  mutino  di  na- 
tura; valgono  però  a  variarne  gli   andamenti  e  le  x^.- 


(i)  Presso  il    Tornmasini.  Della   infiamm.  e  delle    febbri  con- 
Wmio.  Cap.  ITI. 

C^)  Uajjiiv.  i)riBf«f  in  »p«c.  de  fibra  ihouìwb.  % 
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lazìoni  :  può  esigere  ad  esser  vinto  tutte  quelle  pru- 
denze, che  sarebbero  senza  grave  danno  dimentica- 
te in  una   forma    flogistica   universale:  e  se    lascia 
valere  in  genere  il  metodo  debilitante  ;  astringe  non- 
dimeno a   conoscere  diligentemente,  qual    modo  ri- 
servato o  elettivo  si    debba  tenere    nel    praticarlo. 
Imperocché  nella  flogosi  diflfusa  al  tutto  per  la  mac- 
china, nessun   altra  diversa  condizione  morbosa  può. 
prevalere  su  quelìaccendimeuto  universale,  che    oc- 
cupa a  gradi  tutti  i  sistemi  :  laddove  quando  la  fio-* 
gosi  sia  parziale  e  lenta,  le  altre  parti  non  presen- 
tano una  reazione  organica  corrispondente,  uè  rado 
addiviene  che  si  trovino  prese  da  assoluta  debolez- 
za.   E    quindi    nascono   importanti  differenze:  e  per 
l'indole  della  febbre  che  le  si  può  accompagnare:  e  per 
la  pertinacia   con  che  sogliono   talora  resistere  a  un, 
metodo  generico  deprimente:  e  per  la  tolleranza  che 
le   altre  parti  in   che  non  è  la  sede  flogistica  ,  mo- 
strano avere  agli  stimoli  :   e  per  la  durata  che  sem- 
pre è  maggiore  di  quella   che   si  osserva    nella   in- 
fiammazione universale:  e  per  alcune  complicazioni 
successioni  e  caratteri  tutti  sui  onde  suole  manifeT 
staisi. 

Generalmente  tutte  le  croniche  flemmasie  si 
comprendono  sotto  questa  maniera  di  flogosì  con- 
centrate: ma  a  miglior  dritto  poi  vi  si  compren-i 
dono  quelle  che  alcuni  valenti  pratici  a  caso  discuo- 
prirono  per  non  essere  co'  proprii  segni  apparenti,  e 
denominarono  perciò,  flogosi  occulte.  E  prima  che 
io  parli  delle  cagioni  principali  che  possono  far  na- 
scere o  ridurre  o  mantenere  riposti  questi  proces- 
si della  flogosi;  starà  bene  il  rimembrare  alcune  os- 
servazioni ,  le  quali  contestino  la  verità  di  tai  mo- 
di oscuri  ed  ingannevoli  con  che  procede  talvolta 
V  infiammazione  ;  dovendosi  tra  noi  sempre  opera- 
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re  in  modo,  che  precedano  i  fatti  alle  deduzioni  ed 
ai  ragionamenti. 

Si  erano  presentati  anche  ai  più  rimoti  osser- 
ValoFÌ  i    casi  di    malattie    flogoisliche^LJSiancanti   di 
forme  visibìli,  e  però   concentrate  ed  occulte,  Ippo- 
crate  aveva  osservato,  che,  morbi  qui  ad  interna  con- 
vertuntw\  obscuri  et  inaisi  sunt  (a)  :  ed  aveva  per- 
tanto proposta  la  accurata  divisione  de' morbi  in  oA- 
^aXixo^sòpr^rob  che  erano  i  manifesti,  ed  in  Xoj'oi&e- 
opvìTOb  <  Ile  erano  i  soppiatti  i  latenti.  Celio  Aure- 
liano  Catone  e  Teodoro  Prisclauo  archiatro  adotta- 
rono  1.1   medesima  diiFercnza:  e  quesl'  ultimo   chia- 
nìò  logici  i  suoi  due  libri  delle  infiammazioni  interne, 
avveitendo  esser  (juesle  talvolta  così  oscure  che  col 
solo   raziocinio  bisognava  scuoprlrle:    il   che  era  ri- 
putato diilicilis'-ima   cosa  ,   e  principale  artifizio  del 
medico  sperimentatore(i).  Ma  quello  chea  cotesti  vec- 
chi  impalò   a  sospettare  la  pratica  ,   venne  poi    de- 
stituito  da  ogni  dubbietà    per    l'anatomia  patologi-; 
ca.  Quando  non   è  gagliardo  né  acuto  l'orgasmo  iéb- 
brile,  non   sono  veementi  i  dolori,  non   è  valore  ne 
pienezza  ne'polsi,  non  è  manifestamente  rialzato  il 
processo  calorifico, certo  che  non  è  nel  malato  uno  sta- 
to flogistico  universaie.   Ma   non   sì  può  dire  egual- 
mente ceno  che   nell  interno  non  sia  veruna   flogo- 
si  appiattala,   comecché  i  r^entovati  segni  manchino 
in  parte  o  del  tutto,  e  ve  ne  siano  anzi  de'conlra- 
rii.  Del  che  ci  aveva  avvertiti  il  Morgagni  con  queste 


(i)  Ipp.  lib.  de  arie.  §•  xvi. 

(2)  V.  Triller.  scicela  qiuieclam  capita  Ae  pleurllide .  Nota  al 
cap.   IV.  de'libri  lodici  di  Teod.  Priscia"0  archiaito. 
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parole:  nec  quando  aut  'vehementem  dolorem  aut  acitr 
tam  febrem  abesse  aut  vix  esse  invenies^  continuo 
putabis  aut  levem  adesse  aut  nullam  inJLammatio- 
nem  (i)  ,  JNon  altrimenti  si  legge  nella  applaudita 
dissertazione  del  Wienholt ,  et  tamen  non  una  ex- 
tal  observatio  quae  docet^  omnia  relìqua  inflammatio" 
nis  signa  abfuisse^  et  gra/vissimam  post  mortem  vi- 
sceris  cujusdam  injlammationein  inventavi  esse  ;  ìicet 
medicus  per  totum  morbi  de  cursum  nullam  febrem 
animadvertere  potuerit  (2)  .  Ma  il  Tonimasini  di 
queste  maniere  di  flogosi  studiosissimo  ci  ammo- 
nisce meglio  che  altri  ,  come  T  andamento  dj  esse 
è  così  occulto  talora  ed  insidioso,  che  i  visceri  si 
disorganizzano  profondamente,  senza  che  fuori  ap- 
pajano  i  sintomi  ordinarii  dell'  infiammazione  .  Così 
il  fegato,  le  intestina, il  peritoneo  non  che  il  diafram- 
ma, subirono  talvolta  infiammazioni  assai  forti,  del- 
le quali  si  videro  poi  ne'  cadaveri  le  conseguenze; 
mentre  né  il  dolore  di  dette  parti  ,  ne  il  calore  , 
nò  la  tensione  le  bastevoli  sembianze  mostrato  ne 
avevano  (1)  .  Le  gastritidi  e  le  enteritidi  dal  Sim- 
son,  e  le  pleuritidì  dal  Wan  swieten  sono  state  ri- 
trovate senza  movimento  febbrile  (2)  .  Notò  altro- 
ve il  Morgagni  di  aver  osservato  il  coalito  della  du- 
ra meninge  col  cranio,  e  quello  delle  pleure  co'  pol- 
moni senza  previa  flemmasia  .  Guardando  nelle  ope- 
re del  Testa,  del  Burns,  e  del  Gorvisart  sulle  malattie 


(1)  Morgagni  de  scd.  morboram  ep,  29.  n.   i5. 

(2)  Wienholt    Dissert.    de    inflamm.    viscer.   hypocondr.    occul- 
tis  ctc. 

(1)  Tommasipi ,  Ricerche  sulla  febbre  di  Livorno.  Nota  -io. 

(2)  Swiet.  coment.  T,  I.  §.  Zìi,  '— — ""' 


028  Scienze 

del  cuore,  si  conosce  le  quante  volte  il  pericardio 
fu  aderente  a  cotesto  viscere,  né  veruu  seguo  pre- 
cedente erasi  notato  d' infiammazione  (i)  .  Si  legge 
in  Darwin  (2)  t^uando  parla  della  flogosi  cronica  del 
fegato  ,  come  bene  spesso  è  accaduto  di  trovare  nel 
fegato  di  persone  morte  una  raccolta  di  materia  pu- 
rulenta, conseguenza  d'  infiammazionR  ,  senzacchè 
avanti  o  il  dolore  o  alcuna  febbre  l'avessero  indi- 
cata . 

Bastino  consimili  avvenimenti  onde  sia  dimo- 
strato, che  la  flogosi  quantunque  di  sua  natura  pron- 
ta a  diftbndersi;  può  nondimeno  riconcentrare  i  suoi 
processi  di  modo,  che  non  solo  di  pochi  o  di  oscu- 
ri segni  si  renda  palese;  ma  talvolta  si  celi  affatto. 
A  chiarirne  adunque  il  meglio  che  si  possa  la  scien- 
za teiapeutica,  non  potendosi  stare  in  simili  casi  al- 
la diagnosi  de,  sintomi,  è  mestieri  il  l'arsi  dalla  dia- 
gnosi delle  cause,  e  linvestigare  diligenternente  co- 
me e  quando  possa  avvenire  che  la  flogosi  si  trovi 
così  limitala  ne'  suoi  moti  processivi  ,  La  qual  dia- 
gnosi delle  cause  sarà  una  nuova  guida  che  per  noi 
si  traccerà  di  mezzo  alle  tenebre,  in  clie  dintorno 
a  tali  stranezze  di  morbi  ci  ha  sin  qui  lasciato  la 
scienza  nostra  :  e  ne  acquisteremo  migliore  cono- 
scenza, sì  perchè  alcune  cause  ci  indicheranno  quale 
e  quanto  debba  essere  il  valore  della  reazione  flo- 
gistica :  altre  su  qual  fondo  organico  sia  posta  la 
flogosi.  E  da  tutte  insieme  contemplate  in  relazioni 
a'  loro  effetti,  troveremo  tuttavia  argomento  di  al- 
cune qualità,  che  è  mestieri  ricercare  nel  rimedio 
confacevole  al  complesso  della  malattia  .  E  Y  esa- 

(1)  Presso  Buffai,  fouiiam.  di  patol.  T.  II,  p.  4o-  \ 

(2)  Zooiiom.  Tom.  4-  P-  4o2. 
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me  delle  eslensioni  del  processo  infiammatorio  e 
delle  sue  complicazioni,  ci  indicherà  come  modifi- 
care o  che  aggiungere  si  debba  al  metodo  curativo 
per  acconciarlo  a  molti  casi  morbosi ,  e  intendere- 
mo ancora  certe  propietà  della  flogosi,  le  quali  sa- 
rebbero sempre  mister],  per  chi  non  istudiasse,  nelle 
mentovate  cagioni. 

Accingendomi  pertanto  a  tale  indagine,  io  cre- 
do  che  le  seguenti    principali   vicende    possano  ri- 
durre più   o   meno  parziale  il    movimento   organico 
della  flogosi  .   I.  Quando  per  troppo  impeto  o  du- 
rata vada  a  mancnre  la   forza   reagente  dell'   organo 
infiammato,  o  nello  stesso  intervallo  della  affezione 
universale,  o    dopo  questa  .   li.  Quando  nel  mentre 
di  un  parosismo  generale  infiammatorio  sopraggiunga 
un  l'orte  spasmo,  o  il  dolore,  od  altre  convulsive  al- 
terazioni  nel  sistema  de'  nervi  .    III.    Quando   una 
nociva  potenza   specifica  induca   torpore,  o  illangui- 
disca la  coesione  del  tessuto  organico  infiammato. 
IV.  Quando  le  parti  che  circondano  il  centro  flo- 
gistico sono  così  compatte  e  tenaci   del    loro    stato 
normale,  che  valgono  a  resistere  contro   I  impressio- 
ne morbosa  .   V.   Quando  la   tela  organic  i   su  che  si 
accende  l'infiammazione  è  flaccida  per  idiosincrasia 
o  guasta  da  preceduti  morbi, o  da  altre  ordinarie  po- 
tenze nocive  .  VI.   Quando  attorno  alla  parte  infiam- 
mata si   formino  nuove  organizzazioni  di  membrane 
che  la  rendano  come  isolata  .  Vii.   In   fine  a  limi- 
tare i  movimenti  processivi  della  flogosi,  è  una  prin- 
cipale causa  il  modo  speciale  di  sensibilità  e  di  vi- 
ta neir  organo  o  nel  sistema  in  che  si  fissa  1  infiam- 
mazione .  JPer  le  quali  maniere  nata,ridotta,  p  man- 
tenuta   parziale    la    flogosi   ,  solito  è  che  manifesti 
queste  tali  proprietà  sue  :  dallo  stato  diffusivo  uni- 
versale ricadere  nello  stato  parziale  :  precedere  ac- 
G.A.T.X.  21 
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compa^nare  e  seguitare  quelle  morbose  cotidizioni 
specifiche,  che  vanno  oggi  dislinte  col  nome  di  ir- 
ritative :  partecipare  d'ogni  genio  annuale  di  morbi 
epidemici,  comunque  di  contraria  essenza  :  rendersi 
imevole  alla  debolezza  assoluta  delle  altre  parti  t 
passare  dallo  stato  di  limitazione  alla  diffusione  to- 
tale :  persistere  sempre  nella  sua  indole, quantunque 
cronica  e  di  lunga  età,  e  in  mezzo  a  contrarie  con- 
dizioni patologiche  :  disciogliersi  dallo  stato  croni- 
co, ed  eliminarsi  per  nuova  infiammazione:  traslo- 
carsi dair  interno  all'  esterno  e  versa  vice  ,  da  un 
organo  all'  altro  ,  dall'  uno  all'  altro  sistema  :  toglie- 
re certe  morbose  abitudini:  aumentare  soventi  vol- 
te il  potere  vitale  e  di  assimilazione  in  un  organo, 
a  scapito  del  potere  vitale  e  dello  stesso  materiale 
organico  di  qualche  altra  parte.  Le  quali  proprie- 
tà dove  meglio  cadranno  in  concio,  le  andremo  man 
mano  intrammettendo  alle  riflessioni  intorno  alle 
cause  di   sopra  mentovate. 

I.  E  incominciando  dalla  prima  cagione  ri- 
corderemo ,  come  il  Bondioli  già  presentì  ,  che  la 
diatesi  perde  gradatamente  il  suo  dominio  nella  for- 
ma particolare  delle  malattie  universali ,  a  misura 
che  si  allontanano  queste  dal  momento  della  lo- 
ro invasione  .  E  ciò  espriuievasi  chiaramente  in  an- 
tico con  quella  frase  :  ex  acufie  cadere  .  Ippocrate 
che  ha  il  primo  indicato  le  subitanee  conversioni 
delle  malattie  ci  ha  ammoniti  ,  come  talvolta  /c^ 
hris  ardens  mutatur  in  epialam  (i)  :  che  è  quanto  di- 
re ,  che  di  mezzo  a  una  violenta  piressia  spesso 
si  osserva  scomparire  ad  un  tratto  q-uella  intera 
manifestazione  arteriosa  di  sintomi  flogistici  ,  e  ca- 


(i)  Ipp.  lib.  praenot.   ii.  24- 
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^ere  quell'  orgasmo  vitale  e  riconcentrarsi  .  E  se 
non  si  volesse  accordare  che  co'este  febbri  ardenti 
vasali  o  sinocali  ,  dipendono  quasi  sempre  da  flo- 
gosì  già  ordita  innanzi  nel  sistema  sanguigno;  guar- 
diamo a  quelle  dipendenti  da  topica  infiammazio- 
ne de'  vhceri  delle  prime  cavità  .  Che  in  queste 
chiaramente  si  vede  o  a  mezzo  il  loro  corso  o  più 
oltre  dileguarsi  quella  energia  universale  di  movi-' 
menti  morbosi,  e  con  questi  ogni  contrassegno  ester- 
no di  flogosi .  E  qui  s  avvera  quel  dettato  d'Aezio  ; 
quum  aestus  phlogisticus  interiora  teneat  ,  fehrìs 
exigua  eu  ,  pidsus  mnnent  aiit  naturales  aut  dc~ 
biles  ,  et  externa  phaenomena  aut  minima  sunt  , 
aut  nulla  .  Dopo  di  che  quelle  febbri  continue 
si  dicono  passate  in  maligne  e  in  nervose ,  e  le 
altre  dipendenti  da  licouosciuta  flogosi  locale  di  qual- 
che parenchima  primario  ,  si  dicono  mutate  in  in- 
fiammazioni Sjmiie  .  Ma  qui  per  non  precipitare  ne' 
due  estremi  ,  il  complesso  della  malattia  il  qua- 
le realmente  nella  caduta  di  qne'  moli  infiamma- 
torii  puO)  cambiare  natura  ,  debbe  essere  dislirilo 
sempre  dal  cen^tro  flogistico  .  Imperocché  quando 
la  malattia  abbia  da  principio  manifestato  un  ge- 
nio flogistico  e  non  appaja  risoluta,  la  cessazione 
delle  proprie  forme  ,  e  la  sopra vvegnenza  di  al- 
tre a  diverso  genio  morboso  a  prima  vista  perti- 
nenti ,  non  dee  indurre  a  credere  che  quel  cen- 
tro flogistico  primitivo  più  non  esista  :  ma  inve- 
ce si  può  creder  meglio ,  che  a  quel  centro  mor- 
boso per  troppo  impeto  o  durala  siasi  renduto  man- 
chevole il  potere  diffusivo  ,  sia  caduta  la  forza  d'ir- 
radiazione ne'  moti  flogistici  ,  e  la  infiammazione 
si  sia  abassata ,  o  riconcentrata  ,  senza  mutarsi 
né  dileguarsi .  JVè  andr-bbe  errato  a  parer  mio  chiun 
quo    trattando   le    cause    delle    successioni   morbose 
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anni>rnerass€    questa   proprietà    della   flogosi  ,   come 
qtta    a     xnutare   le   inflarumazioni    acute   nelle   cro- 
liiche,  ovvero  le    universali    in    locali.  Imperocché 
siccome   il    prodursi   una    piressia   violenta    per    ef- 
fetto   di   reazione    d'uu   organo   infiammato  contest» 
rindole    delia    flogosi    di   passare  dal   suo  stato  par- 
ziale   a    quella    di   ilitFusianr;.    totale  ;   così  i  muta- 
denti   di    rnaiattie  acute   flogistiche   e   universali  in 
afflizioni    locali    e    croniche    della    stessa  natura ,  ci 
discuoprono  essere  anche  proprietà  della  flogosi  dallo 
Stato    di   diffusione    passare,  o  ricadere    in    quello  di 
concentrazione.  Onde    avverarle    luttadue    si    fatte 
TnanÌMe  si  lifletta    eziandio  ,  che  dallo  scadimento    i 
moti  organici  della  flog^osi  ritornano  soventi  volte  da 
se    , senza    il  concorso   di   nuovi    stimoli  ,    ma    uni- 
camente  per  loro  spontanea    attività  alla  diffusione 
totale  .    La  tisi ,   il    Cimerò  ,   le    flogosi  croniche  del 
peritoneo   e   de'  visceri  abclomiaali   offrono  ,  dice    il 
Tomma-sini  ,    una  serie    successiva    di  esacerbazioni 
e    di   remissioni,    di    flogosi    rinccesc    e  di    flogosi 
mitigate,   (i)  Ed  io  ho  veduto    delle  volte   nella  ti- 
si ,  che    i   salassi    fatti    nel   tempo  che    il  malato  è 
in    calma    non    offerivano    verun    indizio  flogistico; 
laddove  si  osservavano  ricoperti  di  cotenna   se  era- 
no  stati    fatti   nel    meutre  che  i  sintomi  s  innaspri- 
Vano  .    Le    infiammazioni    lente    de'  visceri   e    delle 
filandole  si  rianimano    qualche    volta  ,   dice   il   Du- 
mas   (2)  ,   estendendosi    alle   altre    parti   nelle  quali 
si    formano   nuove  infianimazioni  con  carattere    acu- 
to .  E    Stoll    cita   un  beli'  esempio  d  infiammazione 
cronica  e    lenta    fissata  sopra    uno    de'  polmoni ,  la 
quale   riteneva    uno   stato    abituale  di  molestia  nella 
respirazione,   dimodoché    il  malato   sembrava   esse- 

(i)  Tommas.  op.  e  t.  nota  Sa. 

(2)  Dmnais  -  delie  inalattie  croniche  t  I.  p.  '62. 
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^e  asmatico  .  I  salassi  soli  potevano  éalmare  ì\m» 
pressione  e  la  difficoltà  del  respiro  .  Qneslainfiar- 
hiazione  conservò  il  carattere  cronico  per  tutto  l'in- 
verno  .  Ma  essa  prese  in  seguito  un  andamenfo  acuto 
nei  polmone  destro  e  nella  pleura  :  il  che  decise 
di  una  pneimionite  acutissima,  per  cui  il  malato 
dovette  soccombere  .  E  l'apertura  del  cada.em  ma- 
nifesto Ife  trame  della  inliammazione  acuta  diffusa 
ad  ambi  i  polmoni,  (i)  I  quali  fatti  provano  evi- 
-dehJeniente  come  ambedue  le  sovramenzionate  ma- 
niere SI  succedano  nella  flogosl  ,  e  come  anche  du- 
rantfe  1  intervallo  della  stessa  affezione  ,  dessa  possa 
ricadere  sul  suo  centro,  e  oscurare  e  confondere  per 
tal   modo   le  forme  della  malattia  . 

II  troppo  impeto  di  reazione  e  adunque  una 
causa  per  la  quale  ,  se  durante  quello  la  flogosi  tra 
1  movimenti  escretorii  accièsciuti  non  si  risolve, deb- 
bia essa  ncadefé  sopia  se  medesima  .  Dee  però  sem- 
pre avvertirsi  che  sebbene  per  tale  vicenda  non  sìa 
dessa  più  manifesta  con  forme  di  un  accendimento 
universale  ^  ma  itivéce  accompagnata  da  ogni  ras- 
sembranza  di  languore  e  di  debolezza  ,  acquista  tan- 
to maggior  forza  disorganizzante  sul  viscere  in  che 
e  concentrata,  quanto  ne  ha  perduto  dì  diffusio- 
h&  .  yuindi  in  certe  piressie  continue  con  topica 
«ogosi  comunque  mutate  di  forme  universali ,  noa 
é  mai  da  perdersi  di  mira  ^uel  centro  flogistico, 
ne  ma.  intralasciare  di  combatterlo  ,  almeno  locaU 
mente  :  perché  sinché  in  esso  iion  abbiano  luogo 
parziali  distruzioni  ,  l'arte  interviene  sempre  util- 
mente .  iVetampoco  in  caso  di  forte  flemmasia  con- 
centiatasi,  si  potrà  tenere  per  debolezza  assoluta  quel 
grave  disordine  di  organjdie  attività  che  resta  nelle 

(0  Stoli.  K,t.  medend   p.  I.  53.  presso  il  Dumas  op.  cit- 
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allre  parti,  consegueuza  dell'  anteriore  participamen- 
to  flogistico  .  Nella  stessa  convalescenza  ,  dopo  una 
grave  affezione  infianmiatoria  è  da  temere  la  di- 
sposizione che  ne^li  ojganici  tessuti  suole  di  spes- 
so rimanere  al  riaccendersi .  D'altro  canto  però  mi 
sembra  potersi  concedere  ,  che  in  certe  flemmasie 
non  molto  forti  ,  abbassata  la  loro  diffusione  ,  al  tur- 
bamento e  al  languore  che  resta  nelle  altre  parti  , 
sia  bisogno  talvolta  di  certi  opportuni  ripari  ,  an- 
corché non  molto  confacevoli  di  facoltà  a  quel  cen- 
tro flogistico  ,  donde  pii!i  non  si  propaga  per  la 
macchina  intera  una  identica  diffusione  di  moti 
morbosi . 

Non  solamente  però  nello  stesso  intervallo  della 
i»ffezione    universale   può    mancare    la   forza   reagen- 
te   neir  organo    infiammato  ;    ma  pili  spesso    dopo  il 
termine    della  detta    affezione  .    Imperocché  tutte  le 
malattie  acute  universali    che   dipendano   da   topica 
infiammazione  ,  ove  abbino  corso   i   consueti  p;  r"odi 
senza  risolversi  né  convertirsi  in   alti  e  degeneri  con- 
dizioni, trapassano  in  malattie  locali  con  fJogosi  len- 
ta  e  cronica.    La  storia  delle  flemmasie   croniche, 
dice  il  Dumas  ,  prova  che  linfiammazione  acuta  dei 
visceri  è  una  causa   generale  della  loro  infiammazio- 
ne lenta .  Le    febbri    ardenti    degenerano    spesso  ini 
febbri  etiche  :   le  febbri   gialle  da    flogosi   epatica   e 
le  altre  mantenute  da  flogosi  gastriche  spleniche  en- 
teriche e   via  dicendo  ,   dopo  V  orgasmo   universale 
acuto  passano  le  frequenti  volte  in  affezioni  croni- 
che ,  alle  quali  sia   che  si   voglia  il  nome  che  dan- 
no i  nosologhi  ,  è  forza  sempie  mantenere  lo  stesso 
carattere  essenziale  flogistico  ;   in   quella   guisa   che 
la   origine  e   l'indole  della   tisichezza   polmonale  ri- 
monta spesso  alle  perìpreumonie  della  nn.desima  na- 
tura. E  vha  di  più:  molte   altre  malattie  uuive*- 
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sali  quantunque  in  origine  non  siano  state  infiam- 
matorie hanno  presentato  successioni  flogistiche.  E 
queste  .  successioni    a  malattie    universali  ,    quando 
sieno    flogosi  ,   noi    le    dobbiamo    sempre    avvisare 
come    flogosi  lente   e    concentrate  .  In    rispetto    a 
simile   proposizione  molti  esempi    si  potrebbero  ad- 
durre   di     l'ebbri    comunque     gastriche    ,    alle  qua- 
li succedettero  ogni  fatta  di  vizii  flogistici  ne'  visce- 
ri addominali  .   Perciocché  l'irritazione,  quantunque 
determini    a    minor  grado  le  potenze  reattive    degli 
organi  che  ne  sono  colpiti,  a  differenza  dello  stimolo 
assoluto  che  le  promuove  gagliardissime;  nulladime- 
no  dopo  lunga  durata  anche  le  deboli  reazioni  orga- 
niche si  fanno  causa  prossima  di  flogosi .  Gramberg 
assicura  che  sono  successioni  delle  febbri  gastriche 
anche  certe  flogosi  lente  delle  membrane  sinoviali,  e 
certe  erisipelle  ed  ulcerazioni  cutanee  .  JNè  basta:  la 
medesima  tisi  polmonale ,  secondochè   Stoll  ha   os- 
servato ,  è  una  flogosi  locale  e  cronica  che  segue  ta- 
lora  ali'    orgasmo  irritativo   d'una  febbre  dello  stes- 
so  mentovato    carattere,  (ii)  Io  mi  sono  in  questa 
JRoma  piucchè  altrove  accertato ,  che  alle  stesse  feb- 
bri perniciose  estive  o  autunnali  succedono  di   fre- 
quente alcune   flogosi  locali .   Sieu   queste  gli  effetti 
di  una  energia  parziale  preesistente  in  qualche  orga- 
no alle  perniciose  accessioni:   sieno,  come  pare  piiì 
verisimile,    gli   effetti   di  que' forti   liquori  che   so- 
gliono in  simili  casi  riunirsi  alla  china  ;  certo  e  che 
alle  algide  stesse  ho  veduto  sopraggiungere  la  infiam- 
mazione delle  parotidi,  alle  artritiche  i  flemmoni  del- 
le articolazioni ,    alle   dissenteriche  la  colica  intesti- 
nale che  ho  curato  con  metodo  antiflogistico, alle  co- 
matose   certe    affezioni   letargiche    mantenute    pro- 

(i)  Vedi   cotest»  osservaiioni  presso  il  Dumas  op.  cit 
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babii mente  da  spinitide  e  cedenli  solo  a  irizioni  mer-« 
curiali  e  a  coppe  da  taglio  lungo  1  »  spina,  alle  pleu- 
ritiche la  tisi  polinonale  ,  e  potrei  dire  più  oltre  dì 
questa  materia,  se  non  la  avessi  desliuata  a  lornirmi 
altro  lavoro . 

II.  E'  comprovato  dai  ifitti  come  una  contra- 
zione spasmodica  che  colpisc;t  di  K^penle  il  siste- 
ma iierveo- muscolare  può  anche  impedire  il  natu- 
rai movimento  diffusivo  alh(  flogosi,  e  concenirarla 
in  qualche  parte  e  renderle  cosi  .ippoituni  certi 
speciali  metodi  curativi  .  Ciò  avviene  principalmen- 
te per  la  particolare  influenza  tliudosa  pulen/a  no- 
civa sopra  un  sistema  organico  particolare  e  per 
la  diversità  e  limitazione  d  ambedue  i  movimenti  , 
cioè  di  quelli  che  promosse  la  ilogosi  ,  e  di  quelli 
che  promuove  lo  spasmo  -  K  sembra  che  poi ,  co- 
me ha  avvertito  ottimamente  il  Bulialini ,  (i)  questa 
stessa  limitazione  venga  eziandio  convalidata  dal 
caso  non  raro  ,  che  spasmo  e  processo  flogistico 
esistano  insieme  in  un  medesimo  corso  di  malat- 
tia ,  né  1  una  proceda  con  proporzione  dell  altro  . 
Quante  volte  infatti  nel  corso  delle  piìi  gravi  flo- 
gosi  non  sopravvengono  affezioni  convulse  ?  Allora 
è  tolta  quella  immediata  corrispondenza  tra  la  alte- 
ra/ione del  movimento  vitale  più  o  meno  diffusa 
e  il  centro  flogistico  che  la  determina  :  e  tutfe  le 
forme  morbose  vanno  in  disordine,  anzi  ne  sotteutra- 
no  altrettante  di  carattere  diverso,  le  quali  stabilite 
sopra  particolare  sistema  organico  mettono  in  questo 
nuova  malattia  che  dimanda  speciali  sussidii  ,  o 
vuole  almeno  che  si  riguardi  come  pericoloso  il 
proseguire  a  trattare  dinamicamente  l'infiammazio- 
ne.  Hanno   dovuto  per   forza   i  moderni   ancora  al- 

(i)  lendam.  di  patol.  *nfit.  T.  a,  p.  igi.  . 
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tendere  a  cotesta  condizione  patologica  della  fibia  : 
e  il  Tommasini  (t)  ha  notato  che  nel  tempo  di 
que'  brividi  dolorosi  ,  e  di  quello  avvilimento  onde 
spesso  interrompesi  1  ardor  l'ebbrile  nelle  tisi ,  o  in 
altre  infiammazioni  suppurative  ,  sono  insopporta- 
bili que'  rimedii  che  saranno  tollerati  per  altro 
e  gioveranno  al  primo  riaccendersi  della  febbre  flo- 
gistica. Io  ebbi  alla  mia  cura  neir  inverno  passato 
una  pneumonite  in  che  nulla  mancava  de' sintomi 
di  flogosi  Universalmente  diffusa.  Quando  un  giorno 
per  causa  morale  assalilo  il  malato  da  un  parossis- 
mo convulso ,  r  irragiamento  flogistico  si  riconcen- 
trò di  modo  che  il  rossore  della  pelle  si  mutò  ia 
pallidezza,  il  calore  in  un  freddo  mortale  ,  la  vi- 
brazione delle  arterie  in  un  moto  lento  ed  oscuro. 
Disciolto  cotesto  parossismo ,  o  meglio  rallentata 
quella  convulsiva  rigidizza  per  mezzo  di  un  bagno 
tepido  rilassante  ,  la  diifusione  flogistica  riprese  il 
suo  dominio  durante  il  bagno  medesimo,  e  corse 
dopo  regolarmente  gli  esili  suoi-  Le  agitazioni  pas- 
sionate dell  animo  mettono ,  dicono  i  fisiologhi  , 
verRo  la  regione  del  diaframma  un  sentimento  inter- 
no di  commozioni  più  o  meno  vive.  Dal  plesso  so- 
lare del  gran  simpatico  clic  suole  riguardarsi  come 
la  sede  di  tali  sensazioni  ,  gli  all'etli  si  propagano 
agli  altri  plessi  abdominali  e  toracici.  11  cuore  i  cui 
nervi  vengono  quasi  tutti  dal  gran  simpatico,  sene 
risente  special UiCiito  :  le  IjUc  a/ioni  si  turbano  e  di 
poco  si  sopprimono  ancora^  il  polso  si  r^r.dé  qua- 
si insensibile,  il  volto  impailidisce,  le  estremità  si 
fanno  di  gelò  ,  e  si  manifesta  uno  stato  quasi  di 
lipotimia  .  Veggano  pertanto  i  diligenti  osserva- 
tori   come    nocevole    sia    spesso    il    prestigio  della 

" — '  ■  ■■»-■■■■     '  ■    ■    " s%     * 

(i)  Tomniiis.  Pròlus.  pag.   17.  e  seg. 
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universalità  di  affezione  nelle  stesse  malattie  flo- 
gistiche ,  e  quanto  importi  notare  quelle  differenze 
morbose  che  per  nuove  cagioni  e  per  certe  spe^ 
ciali  sedi  da  queste  colpite  ,  sopravengono  talora 
nella  medesima  malattia  ,  atte  non  solo  a  mutar- 
ne le  forme,  ma  a  penetrare  persino  nella  intrinse- 
chezza del  fondo  patologico.  Imperocché  gli  acutis- 
simi spasimi,  quantunque  si  voglian  credere  limi- 
tati al  sistema  nerveo-muscolare;  nondimeno  gitta- 
no  da  esso  la  confusione  anche  nel  resto  de'  visce- 
ri presi  da  flogosi  ,  talché  determinano  in  essi  la 
facile  cangrena.  Ne'  dolori  violentissimi,  dice  il  Sar- 
cone,  si  chiude  interamente  il  commercio  tra  va- 
si e  gli  umori  che  restano  come  affogati  e  stretti 
ne'  vasi,  incapaci  di  promuoverne  il  giro:  e  non  al- 
trimenti che  nelle  mortali  contusioni  perdesi  ne'  va- 
si la  vita,  e  negli  umori  la  facoltà  necessaria  a  con- 
servarla. Le  quali  considerazioni  oggi  giorno  trop- 
po dimenticate,  non  derivano  già  da  vana  ed  ardi- 
ta teoria.  Esse  sono  assolutamente  degne  della  più 
seria  attenzione  de'  veri  medici,  tratte  dal  seno  del- 
la natura  ,  e  proprie  a  somministrare  molti  vantaggi 
alla  pratica,  (i) 

Con  manifesta  prostrazione  di  polsi,  e  di  for- 
ze e  con  ogni  segno  di  nervosa  affezione  •  anziché 
con  accendimento  totale,  si  mostrano  talora  le  in- 
fiammazioni di  certe  viscere,  le  quali  fatte  turgide 
p  per  flussione  o  per  accresciuto  processo  assimi- 
lativo; stirando  o  comprimendo  o  vellicando  o  irri- 
tando le  propagini  del  par  vago  o  dello  intercostale, 
mettono  in  esse  cotalspasimo,  che  basta  a  osculare 
le  forme  universali  della  infiammazione,  e  sino  a  con- 


(0  SAree/ic  iiox.  riigioii.  p»i-t.  i.  g.  xò&. 
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centrarne  i  processi  :  sicché  ti  vedi  sovente  morue 
r  infermo  convulso  e  languido  di  modo  ,  che  noa 
avresti  in  un  tifo  oppressivo  osservato  il  più.  IVia 
quanto  valga  il  dolore  o  lo  spasimo  (  perocché  a  me 
sembra  che  questo  non  dilFerisca  da  quello, se  non  che 
l'uno  è  congiunto  a  maggior  sensazione  dell  altro  )  a 
tenere  concentrata  la  flogosi  ed  a  correre  colla  me- 
desima malattia  a  questa  congiunto  senza  farsene 
medicatore  ,  come  dovrtbb'esscie  s'  egli  mettesse  in 
tutto  l'organismo  uno  stato  patologico  contrario;  mei 
prova  apertamente  ,  ti-a  gli  altri  morbi  la  parapleu- 
ritide  del  Zeviani  .  Nella  quale  per  effetto  del  do- 
lore spasmodico,  intravviene  ,  siccome  nota  ilBor- 
sieri,  M^  in  tanta  pectoris  compressione  pulmones 
non  satis  expansi  sanguine  congesto  turgeant  et 
suspiriis  ,  aiit  oscitafiohihus  frequentibus  egeant,u£ 
quodammodo  ah  anxietate  liberentur.  La  febbre  è 
appena  sensibile:  però  la  flogosi  esiste,  mentre  il 
Borsieri  seguita  ad  s.vwp.v\.\ve  sanguis  e  vena  missus 
arde  coit ,  induratur  ,  crustaque  pleuritica  contesi- 
tur  (\).  Osservò  il  Rosa  un  malato  di  enteritide  gra- 
vissima, la  quale  non  apparve  che  all'apertura  del 
cadavere:  e  cotesto  malato  era  trafitto  nel  ventre  da 
un  dolore  assai  forte,  per  il  quale  i  polsi  non  mo- 
strarono mai  la  celerità  dì  verun  moto  febbrile  (i). 
È  in  questi  casi  di  oscurata  manifestazione  arteriosa  , 
vedeva  stranezze  e  diflicollà  tali  il  Mor^gni  che  ebbe 
a  dire:«^//en'/i•  cìiim  plnrascvpe  numero  esse  credo pul- 
suum  vitia;  priesertimautem  explicatu  difficiUora^'x). 


(i)  Burser.   de  pvalmon.  inflamni.  §.  CL  .   .   .  CLV. 

(t)  Rosa.  Oiscrv.  47- 

(i)  Morsja-ni  epist.   a.  meù.  ^4    art.  53'. 
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Credo  che  le  commozioni  cerebrali  un  infredda  mento 
repentino,  terrore,  ed  altre  cose  di  simil  (atta  possi- 
no  indurre  i  medesimi  pervertimenti  nella  ii  radia- 
zione de'  raobi  flogistici.  Le  quali  Consideiazioni  re- 
cano frutto  alla  pratica  della  medicina;in  quanto  chia- 
mano i  curanti  a  non  badar  solo  a  combattere  la  flo- 
gosi;  ma  a  non  lasciare  nemmeno  intatte  cotali  alfe- 
sioni  ,  che  le  si  possono  accompagnare.  Imperocché 
quantunque  le  dette  affezioni,  sinché  si  stanno  limi- 
tate nelle  loro  sedi  organiche  particolari  tolgono,  se 
sono  iorti^  a  queste  quel  poco  participamenlo  nella 
diffusione,  inliammatoria,  e  mettono  in  esse  vario  ge- 
nio di  morbosi  movimenti;  nuUadimeno,  sono  pa- 
role del  Buiialini  ,  risultando  la  flogosi  anche  da 
flussione  ,  e  questa  da  idraulico  disordine  della  cir- 
colazione ,  egli  è  agevole  a  intendere  come  sotto 
qualsivoglia  secreto  organico  perturbamento,  o  du- 
rante qualsiasi  alterazione  de  fluidi  ,  o  per  movi- 
menti qualunque  nella  macchina  eccitati,  possa  un 
pili  o  meno  di  sangue  sospingersi  a  una  parte  o  ad 
altra:  e  rotta  la  corrispondenza  dell' impulso  di  es- 
so e  della  riazione  vascolare,  determinarsi  appunto 
o  neir  organo  stesso  infiammato  maggior  flussione,  od 
infiammarsene  altri.  E  nel  vero  se  frequentemente  le 
convulsioni  sopravvengono  alla  flogosi,  non  mancano 
per  altro  ancora  avvenimenti  di  flogosi  sopraggiunta 
alle  convulsioni  :  come  sono  i  casi  non  rari  di  co- 
liche spasmodiche  ,  alle  quali  succede  la  vera  en- 
teritide:  onde  fu  legge  presso  che  generale  dei  pia- 
tici ;  che  Io  spasmo  facendosi  a  lungo  persistente 
promova  la  flogosi (i).  Recheremo  altri  pochi  csem- 
pii  da'  quali  apparisca    la  verità  di    una  legge   così 


(»)  Bttjfuliui  foiid.  di  patoL  T.  ii.  p.  Ì99.  e  aoi. 
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fatta .  Il  che  comunque  poco  debba  parere  acconcio 
se  non  contrario  ali  argomento  di  questo  paragra- 
fo ;  nuUadimeno  ,  poiché  noi  vogliamo  s'  intenda 
la  necessità  di  modificare  la  terapja  delle  infiamma- 
zioni, ove  queste  si  trovino  a  certe  speciali  affezio- 
ni congiunte  ;  oltre  all'  aver  provato  come  lo  spa- 
smo in  sulle  prime  riconcentri  i  processi  flogisti- 
ci ;  proveremo  ancora  coi  fatti  eh'  esso  spasimo  li 
genera  e  li  riproduce  :  con  che  sarà  vieppiù  racco- 
mandata quella  finezza  di  avvedimento  pratico,  onde 
guardare  e  curare  si  debbono  le  infiammazioni  .  JNè 
ciò  sì  vorrà  dire  contraddittorio  :  avvegnaché  a  di- 
scorrere delle  corrispondenze  di  natura  tra  certe  cau-  . 
se  e  certe  malattie  ,  poco  vale  nostro  intelletto  .  È 
bisogna  starsene  ai  fatti  .  Quel  terrore  che  convel-. 
lendo  il  sistema  nerveo  repentinamente,  può  concen- 
trare i  processi  di  una  flogosi  la  più  rigogliosa  ;  sa 
del  pari  ,  colpendo  da  se  solo  ,  mano  mano  ordire 
una  angioitide  .  Ed  ecco  effetti  contrari]  .  Wytt  os- 
serva che  i  dolori  che  seguono  I  affezione  de'  vi- 
sceri nelle  malattie  nervose  ,  sono  atti  ,  quando  du- 
rano molto  a  produrre  oppilazione  ne'  piccioli  vasi 
e  formare  in  essi  un  nuovo  gener'^  di  malattia , 
cioè  una  flogosi  locale  .  Il  dolore  per  simil  moda 
forma  talora  ,  secondo  Barthez,  l'eleraento  del  pro- 
cesso flogistico  de'  reumatismi  e  della  gotta  .  Boi- 
Ionio  ed  altri  hanno  veduto  le  parli  che  erano  stale 
la  sede  di  qualche  violento  dolore  ,  riempirsi  di  tu- 
bercoli, e  per  arrestare  i  progressi  di  tali  lavori  flo- 
gistici parziali  ,  egli  il  sopralodato  Ballonio  racco- 
manda i  pronti  narcotici .  Le  affezioni  nervose  ,  ipo-. 
condriache ,  isteriche  ,  nelle  quali  lo  spasimo  e  l'ir- 
ritazione si  elevano  al  più  alto  grado  ,  generano  d^ 
spesso  certe  febbri  acute  ,  colle  quali  procedono  ac- 
pompagnate  .  La   irritazione    viva  e   dolorosa  vi    fa 
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nascere  ancora  certe  volte  alcune  infiammazioni,  on- 
de i  sintomi  di  una  aifezione  acula  ,soprannascono 
a  quelli  della  affezione  cronica.  Ultimamente  note- 
remo, come  mentre  si  è  toccato  lo  scopo  nel  di- 
struggere una  affezione  catarrale  flogistica  con  ac- 
concia curagione,  resta  soventi  volte  dopo  di  essa 
un  tal  dolore  parziale  ,  il  quale  se  non  è  tosto  di- 
legualo con  opportuni  sussidii,  si  può  fare  elemen- 
to di  nuova  affezione  flogistica  alla  membrana  mu- 
cosa .  (  I  ) 

Sar.ì  continuato. 


Dello  stnfo  fisico  del  suolo  di  Roma  ,  memoria 
per  servire  d  illustrazione  alla  carta  geognostica 
di  questa  città  ,  di  G.  Brocchi ,  con  due  tavole 
ITI  rame.  Roma  1S20  nella  stamperia  de  Roma- 
nis . 


ESTRATTO 


X  ra  le  osservazioni  più  interessanti  per  la  geo- 
logia che  sono  state  fatte  in  questi  ultimi  tempi  , 
come  quelle  di  Brongniart  e  Cuvier  in  Francia  ,  di 
Prevost  in  Austria  ,  di  Greenough  in  Inghilterra  , 
di  Humboldt  e  Maclure  in  America  ec  ,  debbonsi 
certamente  annovcrare-queste  dal  sig.  Brocchi  isti- 
tuite sul  suolo  di  Koma  ,  le  quali  sono  esposte 
nella    memoria    che    qui    annunziamo  .  Il   tratto    di 


(1)  Dumas.  Malati,  cron.  T.  iii.  appendice  pa;;.  206. 
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terreno  ch'egli  ha  preso  ad  esaminare,  quantunque 
ristretto  in  un  circuito  di  appena  ly  miglia,  me- 
ritava più  d'ogni  altro  di  essere  studiato  sì  per  la 
Tarietà  delle  sostanze  che  lo  compongono ,  come  per 
la  diversità  delle  opinioni  dei  geologi  intorno  al 
medesimo  . 

La  memoria  del  sig.  Brocchi  è  divisa  in  due 
parti  :  nella  prima  trattasi  dell'  antico  aspetto  della 
superficie  del  suolo  di  Roma  ;  nella  seconda  della 
sua  fisica  costituzione .  Trovansi  in  fine  un  di- 
scorso sulla  condizione  dell'  aria  di  Roma  negli  an- 
tichi tempi  ,  ed  un  saggio  di  sperienze  sull'  aria  cat- 
tiva dei  contorni  di  questa  città  ,  il  quale  è  quel- 
lo stesso  pubblicato  in  novembre  del  1818  nel 
giornale  della  biblioteca  italiana  ,  e  che  viene  ora 
riprodotto    con    alcune    aggiunte  . 

Prima  di  mettere  sott  occhio  la  costituzione 
del  suolo  di  Roma  rispetto  all'  indole  delle  rocce  , 
ha  stimato  l'A.  esser  prezzo  dell'  opera  di  rap- 
presentare qual  fosse  l'aspetto  della  di  lui  super- 
ficie nei  primi  tempi  .  Limacciose  paludi  ;  folte 
ed  intricate  boscaglie  ;  ampli  stagni  prodotti  dal 
Tevere  in  varii  punti  ;  fonti  perenni  che  scaturi- 
vano dai  setti  colli;  ecco  ciò  che  offriva  il  suolo 
di    Roma    nell'  agreste  sua   condizione  . 

Incominciando  a  ragionare  dei  ristagni  pro- 
dotti dal  Tevere  ,  una  gran  palude  allagava  lo  spa- 
zio frapposto  al  Palatino  ed  all'Aventino,  che  chia- 
mavasi  Velabro ,  e  che  occupava  una  gran  parte 
della  valle  detta  Marzia  o  Murtia  o  Mirtia ,  ov'è 
in  oggi  la  via  de'  cerchi  .  Questa  palude  dilata- 
vasi  altresì  fra  il  Palatino  ed  il  Campidoglio ,  e 
prendeva  allora  il  nome  di  Velabro  minore  .  Dalle 
acque  del  minore  Velabro  ebbe  origine  il  lago  Cur- 
zio situato   nel   mezzo  del  foro .  Il  Tevere  però  non 
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s'insinuava  in  queste  paludi  in  tutte  le  stagioni  , 
ma  solamente  in  occasione  delle  grandi  cscrescen- 
ze;  nelle  quali  circostanze  sembra  che  fosse  al- 
lagato il  loro  anche  nelT  età  di  Auguslo  ,  benché 
Jiomolo  avesse  in  parte  riempiuto  il  lago  Curzio, 
e  benché  Tarquinio  compiesse  il  disseccamento  del- 
la palude  col  ministero  della  cloaca  massima  ,  ed 
avesse   assodata    la  prossima    ripa  del   Tevere  . 

Se  quel  grosso  rio  detto  in  oggi  la  Marrana 
che  entra  in  Roma  fra  la  porta  s.  Cjiovanni  e  la 
latina ,  e  mette  foce  nel  Tevere  ,  avesse  esistito 
fino  dai  quei  remoti  tempi  ,  avrebbe  potuto  con- 
tribuire alla  formazione  del  VeJabro  maggiore  ;  ma 
ciò  non  poteva  essere ,  poiché  la  Marrana  fu  ar* 
ti^cic^lmente  introdotta  in  Roma  ,  e  si  tiene  es- 
ser   l'acqua  che   nominavasi    Crahrn  . 

I  due  velabri  non  erano  i  soli  stagni  pro- 
dotti dalle  acque  del  Tevere.  Presso  il  canapo  Mar- 
zo formava  questo  fiume  la  palude  Caprea  .  £  mol- 
to probabile  che  la  medesima  occupasse  tutto  quel- 
lo spazio  ,  ove  sono  in  oggi  s.  Andrea  della  val- 
le, s.  Carlo  a'  catinari ,  piazza  Navona,  e  s.  Lui- 
gi  de'  francesi  . 

JXel  campo  Marzo  v'erano  ancora  gli  stagni 
di  Tarento,  che  Alberto  Cassio  colloca  presso  la  ri- 
pa del  fiume  ove  ora  sono  piazza  iNicosia  ed  il 
collegio    dementino  . 

Queste  sono  le  paludi  che  ingombravano  l'an- 
tico suolo  di  Roma ,  e  la  di  cui  esistenza  e  po- 
sizione sono  state  comprovate  dall' A-  coli'  auto- 
rità degli    antichi    scrittori  . 

Le  parti  rilevate  di  Roma^  come  la  parte  pia-' 
na  erano  ia  quei  primi  tempi  ben  diverse  rela- 
tivamente allo  stato  della  loro  superficie  da  ciò  eh© 
apparvero  in   appresso  .    I  sette  C9IIÌ  nella  selvag- 
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gja  loro  condizione  erano  coperti  da  boscaglie  ,  e 
fonti  perenni  spicciavano  dalle  selvose  pendici  dei 
medesimi  ,  alcune  delle  quali  si  manifestano  an- 
cora a'  dì  nostri  ,  altre  sono  svanite ,  ed  altre  ,  es- , 
sendo  aliato  il  terreno  dalle  rovine  ,  non  sommi- 
nistrano  acqua  che   attingendola  da  profondi  pozzi. 

Incominciando  dai  Campidoglio ,  fu  questo  col- 
le un  tempo  un  bosco  di  querce  ,  il  quale  in- 
gombrava ambe  le  cime  ,  la  rupe  Taipea  cioè  ,  e 
l'altra  su  cui  sorgeva  il  tempio  di  Giove  ^  e  si  esten- 
deva nel!' intermouzlo  formando  colà  dae  querce- 
ti ,  che  rimanevano  divisi  dalf  asilo  labbiicato  da 
Romolo  .  A  pie  del  Canipidoglio  verdeggiava  //  ne-  , 
inus  jérgileti  che  restava  veiso  quella  parte,  ove 
fu  edificato  ì\  teatro  di  ÌMarcello  ,  e  dove  era  la 
contrada  dell'  Argiloto  .  L^e  querce  erano  forse  il 
quercus  cerris   ed    il    qiiercns  robicr . 

Alle  radici  del  Campidoglio  sgorgava  una  sor- 
gente di  acqua  calda  nel  luogo  detto  ad  janum  ge- 
iniiium  ,  ed  era  intitolata  acqua  lautola  (  Varrone  )  . 
Secondo  il  Nai^dini  quel  sito  era  presso  il  lato  orien- 
tale del  colle  poco  lungi  dalla  chiesa  di  s.  Adria- 
no ,  e  di  tale  opinione  è  ancora  il  sig.  Nibbj . 
Ma  FA.  con  non  lievi  considerazioni  crede  con  più 
verisimlglianza  che  quelle  acque  s.gorgass.ero  daìT 
opposta  falda  d,el  Campidoglio  ,  al  piò  cioè  della 
rup:}  Tarpea  .  Queste  acque  laulole  di  Roma  sono. 
ora  disparse  .  Esista  bensì  alla  base  del  Campido- 
glio nella  carcere  mamerrma  una  vena  d  acqua  pe- 
renne ,  di  cui  Hon  trovasi  fatta  men7Ìone  dagli  ai, 
tichi  . 

Come    il    Campidoglio  così    il   Palatino  ;  £^veva 
due  eminenze,  una  detta  Gormalo,  e  Taltra  , Velia  . 
La    prinja    doveva    essere    sopra    s.    Pviaria    li 
beratrìce  ,   e    l'altia  presso   s.   Anastasia.  Dibac  .v- 
G.A.T.X.  •2'>. 
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glie  era  parimonti  coperto  il  Palatino ,  cui  Ovi- 
dio die  il  nome  di  selvoso  .  AH  angolo  di  que- 
sto colle  che  guarda  campo  vaccino  esisteva  ,  se- 
condo ilNardini,  la  spelonca  lupercale  scavata  nella 
rupe  ,  da  cui  sgorgavano  acque  perenni  (  Dioni- 
gi ),  Un'altra  scaturigine  alla  base  del  Palatino 
ed  in  quella  direzione  era  presso  il  tempio  detto 
di  Castore  e  Polluce.  Dalla  medesima  pendice  pres- 
so il  tempio  di  Vesta  ,  che  il  sig.  JVibby  opina 
esser  quello  chiamato  ora  di  s.  Teodoro ,  usciva 
un'  altra  fontana  che  formava  nel  foro  il  lago  di 
Giuturna  .  È  probabile  che  tutte  tre  queste  fonti 
derivassero  da  una  medesima  vena  ,  e  forse  è  quella 
stessa  che  forma  un  pozzo  molto  profondo  in  vil- 
la Spada  sul  Palatino .  Da  questa  sorgente  sem- 
bra air  A.  che  derivi  ancor  quella  che  trovasi  pres- 
so la   cloaca  massima  , 

Alla  radice  del  Palatino  presso  il  tempio  di 
Vesta  (  s.  Teodoro  )  esisteva  un  bosco  dedicato  a 
quella  dea  . 

Nella  prominenza  allnng"ata  posta  tra  il  Pala- 
tino e  l'fc^squilino  ,  dove  ora  sono  gli  avanzi  del 
tempio  di  Venere  e  Roma  ,  o  l'arco  di  Tito  eravi 
un  bosco  dedicato  alla  dea  Strenua  .  Un  altro  bo- 
sco di  mirti  addetto  a  Venere  ,  eh  ebbe  perciò  il 
nome  di  Mirtea  ,  era  situato  nella  vali  •  del  cir- 
co massimo  al  pie  del  Palatino .  Gli  arboscelli  ap- 
partenenti a  quest'  ultimo  bosco  sono  comuni  in  al- 
cune colline  prossime  a  Roma ,  e  spettano  a  quel- 
la varietà  del  mjrtus  comunis  ,  che  da  alcuni  bo- 
tanici si   chiama  myrtus  romana  • 

Che  l'Aventino  fosse  come  il  Palatino  tutto  co- 
perto di  boschi  nel  prisco  suo  stalo,  si  può  argo- 
in'.'utare  da  quanto  gli  antichi  favoleggiai  uno  tch« 
avi;ssero  quivi  domicilio  i   i";umi ,   i  suliri ,  ed  i  sii- 


Stato  fisico  del  suolo  di  Roma         S47 

yanì  ;  anzi  a  questi   ultimi  iu  particoiarmente  eret- 
to un  tempio  . 

I  boschi  che  appartenevano  a  questo  colle,  se- 
condo le  notizie  somministrale  da  varj  autori,  pos- 
sono ridursi  ai  seguenti  . 

//  bosco  Aventino^  così  chiamato  per  pccellen- 
7A  forse  per  la   sua   vastità  . 

//  bosco  di  elei  (  quercus  ilex  )  che  secondo 
le  frasi  di  Ovidio  doveva  essere  al  piede  o  alle  lai- 
de del  colle  . 

//  bosco  di  Saturno,  nejla  regione  del  circo 
massimo  , 

//  bosco  minore  di  Seinele  ,  il  quale  s-mbra 
che  fosse  poco  lungi  dalla  porta  Trigemina  • 

//  bosco  di  Lavcnia^  collocato  dal,  Baldini  ac- 
canto alla  porta  lavernale  (  in  yicinaii/a  di  porta 
i.   Paolo  )  . 

//  bosco  dei  lauri  (  laurus  nobilis  )  . 

//  bosco  della  luna  o  di  Diana . 

11  Panvinio  aggiunge  il  bosco  di  platani  ;  ma 
questi  alberi ,  confie  riflette  benissimo  il  nostro  V., 
non  erano  indigeni  ,  poiché  il  platanus  oi  i^ntidis  ,  il 
solo  allora  conosciuto,  non  cresce  spontaneo  in  ila» 
lia ,  e  \  occideit.talis   spetta  all'  America  . 

Le  fonti  spettanti  ali  Aventino  nqn  sopo  che  due. 
Quella  dedicata  a  Fauno  ed  a  Pico,  che  sgorgavano  c|a 
una  caverna  del  bosco  di  elei, e  la  (onte  di  Aljrcurio. 
La  pijma,  secondo  1  opinione  più  veristaiiie  deil  A-, 
esisteva  al  pie  della  laida  dell.^ventnio  qhe.  g,ua^da  il 
Tevere  ,  e  notj  in  tjuella  coniiuiuite  con  ia  vali-'  del 
ciico  massimo,  come  presume  il  jN andini  La  se- 
conda era   vicina  alla  porta  Capena  ,,,^j.,    .,  *  ,).j.,  > 

W  Celio  era  ancor  esso  coperto  di  boschi  ,  e 
specialmente  di  querce,  pei lochè  portava  il  nome 
di  querqui:lulanus  .(  Tacito  )  . 

32  * 
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Sull'autorità  di  un'  iscrizione  riportata  dal  Mar- 
tinelli, e  che  è  in  villa  Mattai  sul  Celio,  ha  segnato 
l'A.  nella  sua  carta  su  quel  colle  un  bosco  di  Se- 
mele  che  opina  essere  il  lucus  Semetis  majoi\  giac- 
che uno  detto  minor  si  mette  da  Rufo  nell' Aven-^ 
tino  i  ma  non  si  sa  di  certo  se  quella  lapide  fu  dis- 
sotterrata  nel   Celio  ,   o  in   qualche  altro   luogo  . 

Un  campus  fontlnarum  o  fontinalium  è  regi- 
strato da  Sesto  Rufo  nella  regione  eelimonlana.  Il 
Cassio  lo  pone  nella  falda  meridionale  del  colle 
presso  la  villa  Fonsega  .  Forse  da  questo  proviene 
ì  acqua  ch«  appare  nella  vigna  Reltiui  contigua  alla 
villa  Fonsega  ,  e  che  raccolta  nella  vasca  di  un  an- 
tico ninfeo  .  Un  pozzo  di  acqua  perenne  situato  a 
poca  distanza  sembra  che  sia  formato  dalla  stessa 
sorgente  .  Ma  altre  scaturigini  ha  il  Celio  in  quei 
contorni,  essendo  stato  narrato  all'A.  che  nel  i8i5 
scavandosi  nella  vigna  Eustachi  il  terreno,  prorup- 
pe una  grossa  vena  che  allagò  in  breve  tratto  quel 
suolo.  Meritamente  adunque,  egli  dice,  fu  dato  a 
questo  sito  il   nome  di  campus  Jontinalium  . 

Quanto  al  C<^liolo  non  ha  potuto  lA.  ritrarre 
dagli  antichi  scrittori  alcuna  notizia  pertinente  al 
ano  argomento .  Gli  anliquarj  sono  molto  discordi 
neir  assegnare  perfino  il  luogo  ove  esistesse  questa 
collina  .  Iigli  però  congettura  che  il  Celiolo  fosse 
quel  monticello  annesso  al  Celio  tra  s.  Giovanni  in 
Laterano  e  porta  maggiore  ,  su  cui  sono  gli  avanzi 
di   un   acquedotto   ddi'  acqua   claudia  . 

Fra  l'Aveniino  ed  il  Celio  esiste  un  poggio  ,  su 
cui  è  la  porta  latina  ,  il  qual  chiamasi  in  oggi  mon- 
te doro  ,  e  che  da  alcuni  è  stato  preso  per  il  Ce- 
liolo .  Da  una  iscrizione  rinvenuta  in  questo  luogo 
si   rileva   che  scaturivano  da  esso  vene  d  acqua. 

L'Esquilioo,  il  più  ampio  ira  tutt'i  eoiii  di  Ko- 
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iìla,  è  diviso  in  pareccliifi  fimbrie  o  frastagliature  di 
cui  quattro  sono  le  principali  ;  quella  cioè  accan* 
to  a  porta  maggiore  ove  è  la  villa  Altieri  :  la  se- 
conda contigua  a  questa  ,  in  cui  è  la  Villa  Palom-^ 
bara  ,•  la  terza  che  è  più  spaziosa  chiamavasi  mons 
oppitts  ^  e  sono  in  questa  gli  avanzi  delle  terme  di 
Tito  i,  le  sette  sale,  e  la  chiesa  di  s»  Pietro  in  vin- 
coli .  L'ultima  aveva  altresi  presso  gli  antichi  uno 
particolare  denominazione  ^  e  dicevasi  tnxìns  cispius, 
su  cui  ora  è  la  basilica  di  S;  Maria  maggiore  . 

Pare  che  sull  Esquilino  esistessero  selte  cime 
o  prominenze  che  dopo  molti  giri  e  con  molto  fa* 
stidio  è  sembrato  all'Addi  riconoscere  ne' seguenti 
luoghi,  non  potendo  assicurare  ptraltro  se  siano  na- 
turali o  provenienti  da  cumoli  di  rovine.  i.Al  tem- 
pio di  MiUerVa-  a.  alle  sette  salo;  3.  nell'orto  delle 
monache  battistìne;  4-  ^^  palaazo  di  Caserta;  5.  a 
s.  Pietro  in  vincoli  ;  C  presso  il  lato  orientale  della 
basilica  di  S-  M.  Maggiore  ;  7.  presso  il  lato  occi* 
dentale  della  stessa  basìlica  . 

Molti  boschi  erano  suirEsquilìno  .  Dagli  auto-' 
ri    sono  rammentati   i    seguenti  t 

II  bosco  esqiiilinù  (  Ineus  esquilinus  )  così  per 
eccellenza  chiamato  ,  il  quale  rimaneva  sull'  Oppio 
(  Varrone  )  * 

Il  bosco  ja gufale  o  de^'Sggi  (fagus  sjlvaticà) 
che  il  JNardini  colloca  in  Vicinanza  di  s.  Pietro  itì 
vincoli  ,  ed  il  Cassio  opina  che  fòsse  sull  alto  d'Una 
collinetta   quasi   rimpetto   a    s.  Eusebio  ■. 

ìì  bosco  petilino  o  paetilius^  che  era  nel  moti- 
te  Settimio  ,  porzione  dell  Esquilino  di  cui  non  si 
saprebbe  bene   individuare   il   sito  • 

Un  bosco  della  dea  Mejite,  che  stava  nella  fal- 
da del  cispio  sopra  il  vico  Patrizio  ove  si  alzava 
il  tempietto   di  quella  divinità  (Festo),  vale  a  dire 
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«opra    lia  strada    che    dalla    moderna  Suburra   va    a 
s.  Jr'uden^ìana  . 

Il  bchsco  di  Giuìwne  lucilia ,  che  secondo  un' 
iscrizione  scoperta  nel  1770  doveva  essere  appiè 
dcirOppio,oltra  la  moderna  piazza  della  Suburra»  nel 
lu(){io  oXe  è    il  monastero  delle  paolotte  . 

1.  Sull' Esquilino  esisteva  ancora  il  bosco  de'  lari 
i^  lucus  lartini)  ,  ma  non  si  ha  alcun  dato  certo 
della  sua  situa/ione  .  LA.  lo  pone  nella  frastaglia- 
tura deli'  1  squilino  ove  è  la  villa  Palon  bara  * 
jim,  1  Lj  jLsqnilino  non  manca  anch'esso  di  acque 
perenrii  .  Quella  che  è  tiei  sotterraneo  de'  ss.  Cosmo 
e  imiano  in  Ctimpo  vaccino,  circa  iG  piedi  sotto 
il  s'iolo  della  chiesa,  sembra  che  sgorghi  dalle  ra- 
dici delirOppio  .  Da  una  isciizìone  trovata  in  villa 
!Negriynl  si  rilr-va  die  Titiiperatore  Diocleziano  aven- 
do in  «furila  (Miiinon'i'a  scavata  la  roccia,  trovò  una 
copiosa  vena  sctvt'ii riente  che  da  lui  fu  raccolta  in 
iinyjùozzò  iad.  uso  del  suo  triclinio.  Altra  fonte  sem- 
bra essere   indicata  da    Marzlalo  . 

Una  selva  Hi  salci  o  di  vimini  ricopriva  anti- 
cani ». te  il  \iminalt?,  da  cui  ebbe  il  nome;  e  que- 
Mi"  àlberi  erano  ^orse,  secondo  TA-,  la  snlix  cnprea 
ire  .uente  nei  contorni  deila  città  .  Se  si  de  e  pre- 
star lede  a  cjù  (he  dice  Andrea  Fulvio  ,  appariva 
(snllà  Vetta- n?»av  fonte  perenne  ,  da  cui  si  spartiva 
i'aequa  in  piiV  tirbi  .  JNella  Valle  sottoposta  alla  chie- 
sa 'di  sf.' Agata  in-  Suburra  fuvvi  il  pozzo  di  Pro- 
ba. Un  altio  pò/'/o  ili  ac(jua  sorgente  è  nel  campo 
-vinniuale  sitiate  oltre  faigine  di  Servio,  e  diesi 
•erode"  esseiei'stato  scavalo  ad  uso  del  castro  pre- 
torio . 

l'I  Quirinale  aveva  tre  rime  che  si  dicevano 
colli,  il  ^^aldtare  cioè  ,  il  Muziale  ,  ed  il  Laziale. 
Qu«glc  tre  sommità   si  possono    ora   discernere    i- 
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ove  è  la  chiesa  de'  ss.  Domenico  e  Sisto  ;  2.  ne- 
gli orti  Aldobrandini  ;  3.  nel  giardino  Colonna  : 
ma  una  quarta  sommità  vedesi  inoltre  nel  giardino 
Barberini  ,  ed  una  quinta    finalmente    nel   giardino 

pontificio.^, fi;;,:      )-. 

Non  si  li  a  notizia  dei  boschi  ch'esistevano  su 
questo,  coJle  >  Ovidio  rammenta  bensì  quello  che 
ombreggiava  il  tempio  di  Quirino  ,  di  cui  si  rico- 
nobbero le  vestigia  presso  s.  Andrea  de'  gesuiti  ,  e 
sovrastava  alla  valle  che  sparte  il  Quirinale  dal  Vi- 
minale ,  chiamata  essa  pure  valle  di  Quirino. 

Quantunque  gli  antichi  scrittori  non  abbiano 
l'atto  menzione  delles  sorgenti  del  Quirinale  ,  mol- 
te però  Vè  ne  dovevano  esistere  ^  manifestandosi  an- 
che a'  giorni  nostri .  Tali  sono  l'acqua  del  palazzo 
del  Grillo  ;  che  sembra  esser  la  stessa  di  quella 
raccolta  nei  pozzi  del  collegio  degl'  ibernesi  ;  quel- 
la d'un  altro  pozzo  profondo  28  piedi  situato  nel 
vibolo  Mi^zzarini  rimpetto  a  s.  Silvestro  de'  teati- 
ni ;  e  l'altra  del  beato  Felice  ,  che  scaturisce  dal- 
la falda  occidentale  del  colle  dietro  la  chiesa  di 
s.  Croce    e  Bonaventura  de'  lucchesi . 

Il  Pincio  il  Vaticano  ed  il  Gianlcolo  non 
erano  compresi  nei  sette  colli  dì  Roma  .  Quan- 
tunque non  si  possa  dubitare  ch'essi  fossero  an- 
cora coperti  di  boschi ,  non  ci  è  stata  lasciata  da- 
gli antichi  alcuna  memoria  .  Plinio  afferma  che  nel 
Vaticano  erayi  un  tempo  un'  elee  sacra  più  anti- 
ca della  città  ;  e  su  questo  fondamento  il  Martinelli 
mette  forse  qui  un  ilic^tum  ,  ed  il  Panvinio  un 
lucus  Faticanits .  Un  bosco  d  ischi,  hesculetum^  cita 
lo  stesso  Martinelli  nel  Gianicolo .  Fra  il  Tevere 
e  la  base  di  questo  Colle  ,  secondo  il  nuovo  Vit- 
tore ,  eravi  il  bosco  delle  dee  furine  che  Nardini 
suppone   csser«   stato  presso   il  ponte  Sublicio ,    ed 
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il  Cassio  vuole  clie  fosse  in  vicinanza  dell' odier- 
na' pòrta'  portese .  11  lucus  albiojuirnm  era  pari- 
menti da  questa  parte,  ma  non  si  potrebbe  preci- 
sarne il  sito  . 

Non  sono  rammentate  dagli  antichi  le  «er- 
genti ch'esistevano  nel  Pincio  e  nel  Vaticano  .  Quel- 
^le  elio  si  vedono  sgorgare  da  quest'  ultimo  colle  so- 
no: là  sorgente  che  nel  òGj  tu  latta  allacciare  dal 
pontefice  Damaso  ,  e  che  Innocenzo  X  nel  1649 
diramò  in  varj  luoghi ,  e  di  cui  ne  condusse  por- 
zione nel  primo  cortile  del  palazzo  Vaticano  :  la 
sorgente  scoperta  nel  iGój  nel  giardino  di  Belve- 
dere, condotta  da  Urbano  Vili  nel  portico  del  pa- 
lazzo, e  che  dal  suo  stemma   chiamasi  delle  npL 

Da  una  iscrizione  trovata  presso  il  palazzo  Sal- 
viati  si  rileva  che  dalGianicolo  usciva  una  fon- 
te dedicata  alle  ninfe  .  Da  questo  colle  hanno  ori- 
gine 1  acqua  Innocenziana,  che  è  sul  principio  del- 
la salita  che  va  a  s.  Pietro  in  Monlorio;  quella  del 
giardino  Corsini ,  e  la  Lancisiana  così  detta  ,  per- 
chè questo  medico  fu  il  primo  a  commondarne  l'uso, 
e  la  quale  nasce  appiè  della  salita  di  s.  Onofrio ,  e 
da  Clemente  XI  fu  condotta  nell  ospitale  di  s. 
Spirito  . , 

L'aspetto  del  piano  di  Roma  non  era  dissi- 
mile da  quello  dei  colli .  Lo  spazio  non  paludoso 
rimaneva  ingombrato  da  boschi  .  In  vicinanza  di 
Ripetta  eran  vi  le  grandi  selve  che  Augusto  ,  allorché 
eostrusse  il  suo  mausoleo  ,  destinò  al  passaggio  del 
popolo  ("SVetbnio  ,  -  Strabone  ).  Non  lungi  dagli 
stagni  di  Terento  ,  presso  la  piazza  del  dementino, 
stendèvaisi  lun  bosco  dedicato  a  Giunone  lucina  . 
Il  bosco  di  •  Llerna  ,  o  di  Ll<  rno  ,  ed  un'altro  chia- 
malo tiberino  esistevano  ambedue  secondo  l'A.  nel 
campo    tiberino    prossimo    al  campo   Marzo  .  Sotto 
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il  Pincio  eravi  il  bosco  della  dea  Rubigine  (  Fé-» 
sto  )  .  Rufo  segna  un  bosco  di  Marte  ,  liicus  Ma- 
'vortianus  presso  la  Minerva  'veius  .  Quest'  autore 
ricorda  eziandio  la  selva  della  Vittoria  vecchia  pres-^ 
so  i  prati  flaminj  ,  ove  era  altresì  il  luciis  Peti' 
linus  major  . 

L'A.  non  ha  fatto  cenno  di  scaturigini  che 
fossero  nel  piano  di  Roma  ove  rimaneva  il  cam- 
po Marzo  :  poiché  essendo  ne'  prischi  tempi  q«e-^ 
sto  suolo  poco  abitato  ,  o  erano  ignote  ,  o  non  si 
curarono  gli  scrittori  di  tramandarne  notizia  .  Es- 
se non  pertanto  si  palesano  ovunque  Vogliasi  alla 
profondità   di   alcuni    piedi   scavare    il  terreno  .   '  *^ 

Parla  per  ultimo  dell'  isola  Tiberina,  la  quale 
è  da  credersi  che  fosse  un  tempo  boschiva  ,  poi- 
ché eravi  un  tempio  dedicato  a  Fauno  .  L'isolet- 
ta  ,  che  trovasi  rappresentata  vicino  alla  Tiberi- 
na nella  carta  del  JNt)Ui  ,  ora    piij   non    esiste  . 

Oltre  i  boschi  accennati  dall'  A.  se  ne  tre* 
vano  rammentati  alcuni  altri  o  nelle  lapidi  o  in 
qualche  antico  scrittore  ,  ma  il  sito  de'  quali  non 
ai  può  tampoco  per  approssimazione  determinare  . 
Tali  sono  p.  e.  il  bosco  della  dea  Satriana  ,  quello 
dedicato  ad  Ercole,  l'altro  di  cui  parla  Boissard^ 
ie  che  Augusto  consecrò  ai  dei  mani  «ul  Pin- 
cio ec.  ec. 

Avendo  1'  A.  mostralo  quante  acque  stagnanti 
ingombravano  1'  antico  suolo  di  Roma,  quante  sca- 
turigini lo  mantenevano  umido  e  iimaccioso  ,  vie- 
ne naturalmente  condotto  a  ricpicaie  in  qua!  mo- 
do i  primi  abitanti  poterono  preserx  arsi  dulia  cat- 
tiva aria,  che  in  circostanze  meno  sfavorevoli  dif- 
fonde il  dì  nostri  la  sua  maligna  influenza  su  que- 
ste contrade,  i^on  si  può  certamente  negare  che 
in  quelle  etJi  piià  vegeta-  ^e  più  -  robusta  dovesse  es- 
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sere  la  coitìplessione  degli  uomini  ,  tua  una  ragione 
^iù  sufficiente  e  men  dubbia  sembra  all'  A.  di  ri- 
trovarla nelle  vestimenta  dì  lana,  di  cui  /ace\ano 
uso  quei  primi  abitanti,  e  nella  forma  delle  mede- 
sime. Porta  in  conferma  della  sua  opinione  cbe  1<? 
febbri  intermittenti,  e  le  malattie  reumatiche  per  la 
testiuioniaianza  de'medici  sono  in  Roma  meno  fre- 
quenti che  una  volta  non  erano,  poiché  incomìti- 
ciò  ,a  prevalere  il  costume  di  portare  la  lana  sulla 
cute,  e  poiché  si  usano  anche  in  tempo  di  estate 
abiti  di  questa  materia  :  e  che  i  cenobi  ti  ,  i  quali 
se^i^a  avere  sotto  altro  indumento  si  addossano  io-i 
nache  dii  ;questa  stoffa,  sono  più  es,enti  degli  altri 
da  tali  malanni.  Noi  conveniaixio  Volentieri  con  T  A. 
che  r  uso  della  lana  sulla  cut,e  sia  molto  gioveva^ 
J?,  particolarmente  per  quelli  che  sono  costretti  :  a 
vivere  in  Uioglii  di  aria  malsana,  ma  noi  crediamo 
che  questo  non  sia  stato  il  solo  iilezzo  che  rendes- 
se -soggetti  gli  antichi  alle  (ebbri  inleimittenti.  Am- 
metteado ,  con  V  A-  che  la  causa  prossima  di  qucr 
s te  malattie  nasca  o  dalla  ritardata  traspiia^iionq  , 
o  nello  sbilancio  del  sistema  esalante  ,  o  .v\\^  pre- 
venga da  particolari  miasmi,  a  noi  sembia  die.  in 
qualunqUìe  di  questi  casi  il  genere  di  vita  attivo  che 
m<en.avauo  quei  primi  uotnini  ,  e  soprattutto  i  ba- 
gni di  cui  facevano  tanto  uso,  contribuissero,  mol- 
to a  preservarli  dalle  febbri  intermittenti.  Questi 
mezzi  in  latti  sono  attissimi  a  ristabilire  f  equilÌT 
brio  della  traspirazione  ,  tengono  in  attività;  i  vivsi 
esalanti,  e  conciliando  forza  e  robustezza  a  tulio 
il  corpo  Io  rendono  meno  suscettibile  di  rice\<,iQ 
le  impressioni  degli  agenti  esterni.  JVon  per  questo 
però  possiamo  convenire  con  f  A.  che  gli  antichi 
non  andassero  soggetti  alle  annuali  febbri  ici.'.uno; 
«  siamo  di  avviso  cbe  le  j^estiieuze  che  iiuper vergili- 
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irono  in  Roma  In  diverse  epoche^  come,  sotto  il  .re- 
gno di  Romolo  ,  di  JNuma  ^  di  Servio  Tulio,  ed 
al  tempo  della  repubblica  ,  non  fosseio  tutte  pro-r 
dotte  da  coiitagj  portati  da  stranieri  paesiv  b  da  al- 
tri morbi  epidemici  v  come  ct^ede  rA.,'ma  cbe  Ibs- 
sero  ancora  le  febbri  perniciose.  E  non  vale,  il  di- 
re, cbe  se  tali  pertilénze  fossero  state  malattie  di 
questo  genero  dovevano  aver  luogo  in  ogni  estate  * 
mentre  vediamo  ancbe  in  oggi  cbe  non  si  manifej^ 
sta  in  lotti  gli  anni  io  stesso  numero  di  queste  lei»- 
bri,  ma. ricorre  di  tempo  in  tempo  un' influen/a  mag* 
gìore  ,  la  quale  nasce  da  particolari  circostanze  at«» 
mosferiche  ,  quando  p.  e.  nella  state  Cadono  delle 
pioggie  ,  cbe  producono  un'alternativa  di  umido  e 
di  caldo,   tanto   micidiale  per  J' economia    umana. 

Non  è  neppure  verisimile  V  opinione  di  alcu- 
ni ^  i  quali  credono  ,  cbe  il  clima  di  Roma  fosse 
pili  frigido  di  quello  cbe  è  attualmente,  e  per  con- 
seguenza né  in  tanta  copia  esalassero  allora  i  mias- 
mi palustri ,  né  fossero  così  maligni  .  E  CLftamen- 
ie  male  si  apporrebbe  cbi  volesse  in  prova  di  ciò 
addurre  il  fatto  allegato  da  Plinio  e  da  Solino  in- 
torno alla  coltura  del  cedro  .  L'  incapacità  di  fare 
allignare  tal  pianta  in  questo  ed  in  altri  pa(;si  di- 
])endeva  non  dalla  frigidezza  del  clima  ,  ma  piut- 
tosto dalla  difiicoltà  di  trasportarla  vegeta  dal  luo- 
go nativo,  o  dalla  poca  cura  di  goveruiirla  ;  men- 
tre sì  sa  d'altronde  che  crescevano  anticamente  iu 
Roma  le  palme  ,  o  la  phocnic  ducijU/era  o  la 
cìwmctrops  Jiutnilis  ,  oltre  molte  pianti;  dei  paesi 
meridionali . 

Forse  i  boscbi  cbe  in  tanto  numero  ingombra- 
vano il  suolo  di  Roma  avranno  cooperato  alla  sa- 
lubrità dell  atmosfera  .  Ma  1' A.  ciede  tulio  il  (.un- 
trarlo  .  Gli   alberi    nò    con   i  processi   cbiniici  ,   uè 
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coir  essere  di  materiale  ostacolo  ai  venti  che  spi* 
rano  da  scirocco  e  da  ostro  sono  capaci  di  rende* 
re  meno  insalubre  una  regione:  anzi  egli  è  di  opi-' 
nione,  che  i  boschi  moltiplicando  gli  ostacoli  alT 
esito  delle  acque  ^"  ed  accumulando  le  materie  or-^ 
ganiche  ,  che  poi  volgono  in  putrefazione,  sieno  al-^ 
trettanti  centri  di  più  lente  bensì  ma  perenni  ma- 
lefiche esala/ioni  .  Per  le  quali  cose  non  sa  com- 
prendere perchè  dovessero  in  tanta  venerazione  te- 
nersi i  boschi  presso  gli  antichi  ,  non  producendo 
«e  non  dei  cattivi  effetti  sulla  loro  economia.  L'isti- 
tuzione di  consecrare  i  boschi  lungi  dall'  avere  avu- 
to alcun  (ine  di  pubblica  sanità  ,  si  deve  piuttosto 
riguardar*^,  secondo  esso,  come  una  delle  piià  capric- 
ciose e  più  fantastiche  superstizioni  . 

(  Sarà  continuato  ) 


LETIERATURA. 


Iscrizione  greca  dell  I  ^  e  lì.  galleria  di  Firenze.,  illu-^ 
strafa  da  G.  B.  Zanmmi^  R.  antiquario  nella  me-^ 
desirna  .  Al  carissimo  amico  sig.  Salvatore  Betti. 


L  er  due  volte  ho  a  voi  trasmesso  alcune  delle  mie 
inedite  iscrizioni  ,  perchè  col  saper  vostro  ne  rile- 
vaste gli  sbagli  ,  e  colla  libertà  d  amico  me  gli  fa- 
ceste palasi  ;  e  voi  non  altramente  mi  avele  rispo- 
sto ,  che  col  pubblicarle  nel  giornale  arcadico  ,  del 
yuale  siete  degnissimo  collaboratore  .  JNon  vi  pos- 
so nascondere  ,  che  questo  assai  m  ha  lusingato  ; 
sì  perchè  mi  è  stato  argomento  ,  che  avete  voi 
compatito  quei  poveri  scritti  ;  e  sì  perchè  gli  ave- 
te inseriti  in  un  giornale,  che  per  1  importanza  de- 
gli argomenti,  che  vi  si  trattano  ,  per  la  perizia  e 
r urbanità  ,  con  che  si  tanno  gli  estratti  ,  o  si  dà 
ragguaglio  dei  nuovi  libri  ,  assai  io  pregio  ;  ed  è  , 
ciò  che  più  rileva,  in  Italia  e  fuori  riputatissimo. 
Nuova  dimostrazione  di  cortesia  e  bontà  rice- 
Tuto  ho  ,  non  ha  guari  tempo  ,  dal  dotto  ed  egre-- 
gio  sig.  cav.  Luigi  Biondi,  che,  recatosi  in  i  irf^nze, 
m  invitò  a  far  pubblico  per  mezzo  di  esso  giornale 
alcun  mio  scritto.  Inteso,  come  or  sono,  ad  illu- 
strare ranlichità  figurata  di  questo  1.  e  R.  mu- 
seo di  Firenze  ,  nulla  aveva  in  pronto  che  a.  ciò 
vedessi  opportuno .  Parendomi  però  modo  di  discor- 
lese  uomo  II  ricusare  imito  che  onora  ,  volsi  l'aiii- 
mo  ad  una  dtille  greche  iscrii-ioni  ,  che  adornano  il 
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nominata  museo  ;  e  richiamate  alla  memoria  alcu» 
ne  osservazioni  ,  che  mi  era  già,  studiando  altro  ,  av- 
venuto di  farvi,  e  aggiugqendone  di  nuove,  mercè 
di  esame  più  diligente,  ne  ho  d<^ttata  una  interpre- 
tazione, di  cui  tutto  lasciar  voglio  l'arbìtrio  al  pur- 
gatissirno    giudizio   vostro  . 

Questa  iscrizione  è  sacra  a  J3acco,  ed  ò  1^  se- 
guente . 

AI0NY20Y 

2KIAN0I 

EATA  nPG2TAI  MA 

MAPK02  niNAPI02 

nP0KA02   KAI 

API2T0B0YA02 

API2T0B0YA0Y 

I^'han  pubblicata  il  Reinesio  (i)^  il  conte  Franco-* 
SCO  Montani  (2)  ,  il  Gori,  aggiuntevi  le  annotazio- 
ni d'Antonniaria  Salvini  (3);  il  p.  Corsini  (4);  e 
il  p.  Paciaudi  (5).  Il  Reinesio  veggendo  sbaglio  nei 
primi  due  versi,  legge,  emendandogli:  AI0NY20I 
2KIAAI0I  f  trovatovi  usato  l'O  invece  dell  Q,  se- 
condo le  norme  della  più  antica  scrittura  .  E  poi 
d  avviso,  che  tal  cognome  sia  venuto  a  Bacco 
^^  oud^oi  '   secondo    caso    di  okìoIq  ,   che  ,   giusta 

(1)  Insoript.  antiq,  CL.  I  n.   ii3. 

(2)  Giornale  de'  letterati  d'Italia  toin.  32  pag.  87  segg. 

(3)  Iiiseript.  antiq.   in  etrur.  uibiiius  cxtan.  tom.  1  p.  3  sgg. 

(4)  Not.  gracc.  p.   64. 

(5)  De  udibellae  gestatione  p.  iC. 
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Esichio,  vale  *foloeL§£g  OKiddiov  ,  h  &  Awvvaoq  m^ 
^■/irai  ,  ombracolo  a  foggia  di  telo  ,  a  cupola  ,  soi-' 
to  cui  siede  Bacco;  e  rammenta  la  festa  J'c/en«,  che 
a  onore  di  questo  dio  si  celebrava  in  Alea  dell'Ar- 
cadia (6). 

Pel  conte  Montani  è  rettamente  scritta  la  pa- 
rola AI0NY20Y  ,  e  tronca  per  abbreviatura  quel- 
la ,  che  seguita,  arguendolo  egli  da  un  punto,  che 
asserisce  essere  nella  lapida ,  ma  in  verità  non  vi 
si  vede  .  Nella  certezza  pertanto  del  dover  com- 
piere la  parola ,  ne  propone  tre  modi  di  supple- 
mento :  ciò  sono  2KIAN0IOY ,  2KIAN0IEÌ22  , 
e  2KIANeiA0Y  ,  che  egli  deriva  da  2xtac,  di- 
stretto d'Arcadia  .  Non  dissimula  ,  che,  secondo  Ste- 
fano Bizantino  ,  axiaarìig  è  il  gentile  di  2xta?  • 
pia  avverte  nel  tempo  stesso ,  che  l'opera  di  Stefa- 
no fu  abbreviata  e  guasta  da  Ermolao  Bizantino  . 
Yoltosi  poi  ad  altra  congettura  ,  propone  se  quell' 
aggiunto  di  Bacco  derivar  possa  da  2xm;&o« ,  nome 
d'una  di  quelle  isole  ,  che  Strabone  fa  prossime  ai 
Magneti  ;  dubitando  che  questa  per  lo  avanti  dot- 
la  SI  iosse  ^uav^òg  ,  da  cui  di  poi  per  pia  lisca- z- 
za  di  pronunzia  formato  si  fosse  2xia<&o«  :  della 
qual  cosa  reca  egli  più  esempi;  e  che  intanto  nel^ 
la  iscrizione  debba  leggersi  2KIAN0IOY  ,  perchè 
questa ,  a  suo  giudicio ,  assai  più  antica  è,  che  rum 


■  G)  V.  IVIeuij.  -raec.    fa.  in  voi.  TU,    Thcs.  am.  gr.  p.  852 
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il  gr<*«o  geografo  .  In  fine  ,  trascritto  il  citato  pas- 
so d'  Esichio  ,  dice  che  spiegherebbe  con  le  dot- 
trine Ji  questo  grammatico  la  canlroversa  parola  del 
nostro  marmo  ,  se  sapesse  che  l'arsi  del  rimanente 
di  essa:  cioòegli  concederebbe,  che  1  aggettivo  a-uav 
6toc  indicasse  Bacco  sedente  salto  1  ombracolo,  se  il 
potesse  credere  derivato  unicamente  da  a/.ià(; , 

Riporta  il  Salvini  le  due  congetture  del  Mon- 
tani; riflettendo  però  contr  esso,  che  Ermolao  Bi- 
zantino abbreviò  sì  la  geografia  di  Stefano  ;  ma  ne 
troncò  soJo  gli  esempi  da  lui  addotti ,  e  punto  non 
cangiò  le  sue  parole  ;  e  che  veramente  il  gentile  di 
^Kiài  ,  è  SjttaaTJp'c  »  o  SxiacJioc  ,  e  non  altro.  Fat-^ 
ta  quindi  ricordanza  di  Bacco  Anthio  ,  o  Florido^ 
di  cui  parla  Pausania  (7)  ,  scrive  :  Qaare  sub  um- 
bra pampinis  et  vitis  Jloribus  referta^  sedentem  Bac- 

chum  imaginari   quid  vetat  ? Quare    cui~- 

vis  libera  facultas  esto  legendi  2KIAN(r)lvot)  , 
2KIAN0I/AOI)  ,  aiùt  2KIAN0Iot;  ;  quae  cognom- 
ìia  in  Dioivysum  quodammodo  convenire  queunt  ; 
locus  autém  ,  unde  denominatum  opinumur  ,  debuii 
esse  ^utav^oi  y  ejo  quo  derivetur  rò  e^vuòv 
2KIAN0IOC. 

II  Corsini  reca  le  opinioni  del  Reinesio  ,  del 
Montani  ,  e  del  Salvini  ;  ed  a  qucst'  ultimo  ,  seb- 
bene  nulla  decida  ,    par  più  che  agli    altri  del'eri- 

(7)  JLib-  !.. 
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re  .  GII  si  oppone  il  Paciaucli  ,  che  riporta  scor- 
re taair-nte  la  iscrizione  ,'  e  legge  2KIAN6EN- 
T02  che  crede  essere  invece  di  2KIA20EN- 
T02  ,  per  la  rozzezza  della  rimota  età ,  cui  s  av- 
visa anch'  egli  appartener  questo  marmo  ;  e  vi  re- 
puta indicato  Bacco  sotto  all'  ombrello  ,  come  ap- 
parisce in    più  monumenti  ^ 

Sebbene  in  tanta  varietà  di  sentimenti  ,  le  le- 
zioni proposte  dal  Montani  e  dal  S^ilvini  sembri- 
no da  doversi  alle  altre  preferire  ,  perchè  cpn  es- 
se ,  senza  far  violenza  alla  scrittura  ,  si  supplisce 
una  paiola  che  si  ha  per  abbreviata  ;  nondimeno 
io  non  so  con  fiducia  adottarle  .  Mi  muove  a  ciò 
r  osservazione  del  dottissimo  e  perspicace  Scipio- 
ne Maifei  (8)  ,  che  desiderò  qui  espresso  nel  terzo 
caso  ,  e  non  nel  secondo  ,  il  nome  di  Bacco  .  Ed 
in  vero  in  queste  greche  iscrizioni  votive,  che  nel 
secondo  caso  esibiscono  il  nome  della  divinità  cui 
appartengono,  questo  nome,  sia  nel  principio  sia 
nel  mezzo  della  iscrizione  ,  non  va  mai  ,  come  qui 
andrebbe ,  innanzi  alla  parola  che  il  regge  ,  e  retta 
è  pur  essa  da  preposizione  :  lo  che  contrario  sareb- 
be alla  semplicità  di  questo  genere  di  coraponimcu- 
ti  ;  e  all'  indole  delia  greca  prosa  paimi  esserlo 
eziandio  .  Esempio  di  ciò  che  all'ermo ,  siano  le  due 
iscrizioni    che  seguitano;   luna  riportata  mal  divi- 

Q6)  Appresso  il    Goti.  Op.  e  t.  ce.  p.  6. 

G.A.T.X..  23 
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sa  e  scorrettamente  dal  Grutero  (</)  ,  e  più  ,  m^ 
non  al  tutto  ,  emendata  ,  dal  fV)tto  Guglielmo  Man-s 
zi  ,  testé  defunto  ,  m*!  su  )  volgarizzamento  di  Lu-^ 
ciano  (io);  1  altra  riferita  con  errori  dal  Heine- 
sio  (il),  e  da  me  corretta  sul  marmo  stesso  ,  che 
orna  con  molti  altri  il  e  orlile  del  palazzo  ,  un^ 
volta  Riccardi  ,  ed  or  di  regia  appartenenza  . 
Ecco  la    prilli^  ; 

KATA  .  K€A€Y 
GIN  .  0€OY  .  AOAI 
XHNOY  .  ANtuTHCA  («a) 
KAT    AOHNtOY  (l'à)  TOY  I 
tPOY  .  MAPKOG  .  OYA 
niOC  .  KAI  .  O  .  YlOC  .  MAP 
KOG  OYAllIOG  .  APT€ 

MCON  , 
Per  coìtiandamenfo   del  dio  Dolicheììo  innalzarono  ,, 
sotto   il    sacerdote   ateneo   ,    Marco    Ulpio     e   il  fi-, 
gliuolo    Marco    Ulpio   Arteinoìie  . 

fo)  Pag.  XXXI.  n.  1. 

(lo)  Tom.  Z.p.  443.  TP  are  aver  ignoralo  il  Manzi  che  questa 
i'5rri/.ione  fu,  prima  che  da  lui,  pubLii  ata  ,  com'è  detto,  dal  Gru- 
tero . 

(il)  CI.  1.  n.  196. 

(12)  Cosi  legge  an.:he  il  Gruteio  ;  ma  deesi  supplire  ,  e  leg- 
gere AAJEr/FHCAN. 

(i3;  Corrggasi  ÀOHNAIQ"?  ,  sbaglio  cas^ioiiiito  d.illa  pronun- 
zia, ed  ovvio  in  lapidi    e  in  coau.i  . 
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Ecco  la  seconda  : 
JLAAYAIA  .    KAA 
AIKPAT€IA  (  cuore  ) 
KAl   KOPNHAI 
OC  AIAA0YM6 
NGC  CI  .   cniTArM  «TOC 
eeOY  .  TON  .  BCO 
MON  ,  ANCQH 
KAN 
Claudia    Callicratea   e    Cornelio  Diadumeno  per  co- 
mando  del  dio  (i4).  l  (ira  dedicarono  , 

Colla  slessa  semplicità  procedono  le  iscrizio- 
ni latine  .  Per  figura ,"  abbiamo  nel  nuiseo  vero- 
nese (i5):  lussu  Proserpinae  etc.,enel  Muratori  (i6)» 
Ex  imperio  Geni  Alotiani  etc.  Allorché  poi  le  pa- 
role iussu  ,  imperio  ,  e  simili  sono  nel  corpo  ,  o  alla 
fine  dell'  iscrizione  ,  il  nome  della  divinità  ,  col  qua- 
le incomincia  l'iscrizione ,    posto  è  nel  terzo  caso  - 

MAIRI    DEVM 

EX  .  IVSSV  .  ABV 

RIVS   GENIA 

LIS  .  FECIT 


(i4)  Il  cui  nome  non  è  specilìcato ,  perché  il  luo^o,  ov'  era  Tarn, 
il  diceva  a  Lastai.za  . 

(i5)  Pag.  LXXXIV  n.   5. 
(16)  Pag.  LXXVI.  n,  4. 

.•23   * 
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Così  nel  tesoro  muratoriano  (17),  e  nel  museo  ve- 
ronese (i8j  : 

lOVI  .  O  .  M 
M  .  FAAVIVS 

THREFTVS 
EX  .  VISV  .  P 
Il  perchè    io    m'avviso  ,   e  non  temo   d'ingan-? 
!|ìarmi ,  che    per    terzo  caso   e    non    per  secondo  in- 
cominciar  d  bba    eziandio   la    iscrizione    che    illq- 
fitro  ,   la    quile  così    enieudo  ; 

AI0NY2JÌ 

2KIAN0EI 

KATA  nP02TArMA, 

MAPK02  niNAPI02 

nP0KA02   KAI 

API2T0B0yA02 

API2T0B0YA0Y 

^  Bacco  Scianto  ,  per  comandamento  ,  Marco  Pit 
nario  Proclo  ,  e  Aristohulo  figlio  d Arisiohulo  (  po- 
sero )  . 

Venendo  ora  alla  dichiarazione  ,  premetto  , 
che  quantunque  abbia  provato,  mercédi  esempi, 
dover  essere  le  due  prime  parole  in  terzo  caso; 
pure  non  avrei  osato  di  così  ridurle  per  corre- 
zione ,  se   non   mi  avessero    somministrato    esempi 

(17)  Pag.  XXXII.    i.  7. 

(18)  Pag,  CCXCII.  n.  S. 
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itegli  stessi  modi  eli  scrii  tura  i  codici,  le  ttieda- 
glie  ,  e  altri  antichi  monumenti  :  modi  ,  che  nati 
io   reputo    dalla    pronunzia  ■. 

Più   che    quel    della    seconda  parola  ,    ci  trat- 
terrà   l'esame    della    prima  :    intorno   al  quale  pre- 
go   il    lettore  a   volermi   permettere  ,    che  io  mi  ri- 
faccia   alcun    poco    da    alto .    La    lettera    O   aveva 
presso    gli     antichi    greci   il   suono  del  dittongo  OY. 
Chiaro   è ,  ciò    per    le  testimonianze    di    Quintiliano 
e    di  Vittorino  .   Illa  veiustissimcl    transeo  tempora  , 
scrive  il  primo  (19)  ,  qiiihus  et  pauciores  litterae  ,  nec 
similes  his  nostri s  earum  formae  fuerunt  ^  et  vis  quo- 
que  di'versa  :   sicut  apud  graecos   O    litterae  ,   c/une 
interim    longa.    et  brevis  ^  ut  apud  nos^  interim  prò 
sjllaba  ,    quam,    nomine   suo   exprimit  ,  posita   est    , 
Soggiugne    il   secondo   (20)  t  O   similifer   cum   esset 
ununi  ,    brevem  idem  faceret    et    longam  sjllabam  -. 
praeterea  exprimeret  vocem  ,  quae  apud  eos  per  O 
et  V  scribitur  OV.  Sic  apud  ?ios  quoque  O   et  prò 
brevi ,   et  prò  longa ,  et  prò   V  posita  *  Le  quali  au- 
torità acquistano  maggior  peso,  e  sono  poste  al  si- 
curo d'ogni    obiezione,   dalle  seguenti  parole  d'Atc-» 
neo  ,   il    quale  ,   perchè   greco  ,   aver  dee  fede  ,  più 
che    i  lahni ,  allorché  parla  di  greche  cose.  TldvreQ 
oi  dpx^atoi,  die  fgli,  xS  ó  airs/^povro  ov  [xavov  ìcp  y]i 
vvv  rarrerat,  ^vva^so^y  ailÀot  xaì  ore  xiqv  $icf)^o'yjop 

(19)  I.   0>   lib.    1.  e.  ji 

(20)  V.  Uram  •  vet.  «  Putsc'.io  p.  2458» 
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SiaoTiUCiivei ,  Sia  rov  ó  ^óvov  ypàcpovoi  ;  Tutti  gh 
anticlii  si  servivano  dell  O  ,  no?i  solamente  nel  va- 
lore ,  a  che  ora  è  questa  lettera  ordinata  ;  ma  an- 
che nllor  quando  denota  il  dittongo  ,  questo  per  es- 
sa Si  iamente  elli  scrivono  .  A' è  da  ciò  punto  discor- 
da il  Tatto.  Narra  lo  stesso  Ateneo,  che  in  un'an- 
tir.  la  za  scritto  era  AIONYSO  invece  di  AIO-* 
NY20Y  (2')i  ^  afferma  J5nida  (^a)  ,  che  Filos-^ 
seno  ^uggito  dalle  cave  di  Siracusa  ,  alle  quali  con- 
dannato Jo  avea  Dionisio  ,  e  da  questo  richiama- 
to ,  non  altramente  rispose  di  non  volersi  recare  à 
lui  ,  che  con  iscriver  più  volte  la  lettera  O  (aS)  . 
-Per  questo  Erode  Attico  ,  cui  piacque  adottar  Tan* 
tica  ortografìa  nelle  colonne  che  dedicò  nel  suo 
Triopio  ,  adoperò  in  esse  TO  in  luogo  delTOY,  scri- 
vendo, per  esempio.  OAENI  per  OYAENI,  e  TPIO- 
mO    per  TPIOniOY  . 

JVe  consr-giiì  da  questo  ,  e  conseguir  dovea  * 
che  nella  scrittura  si  fece  uso  del  dittongo  OY  , 
ove  il  solo  O  abbisognava  ,  e  così  V  uno  con  l'altro 
si  confuse  .  TI  testimonia  il  citato  Ateneo  così  scri- 
vendo: JJdvrsc;  òi  àp/^cuoi  ra  ov  àvn  rov  o  aroL^eior) 
iFpoo£;(povro  ;  Tutti  gh  antichi  si  servivano  dt  Lì  ov 
■invece  delT  elemento  ó  ■  ^^^  questo  trovansi  Kovpoi 


(21)  L.  cit. 

(22)  Tom.  111.  p.  606. 
(aS)  Per  et  ,non. 
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fifér  xópog  ,  ovpoQ  p  r  upog  3  ox?ìoq  por  oXoq  ^  vovaos 
per  vòooci  ,  ovXvyLiToci  |  er  ^;tx;/i7ro«  ,  ea  ait.^nali 
voci  ,  che  rimasero  ai  poeti  ;  i  cju.tii  a  par*  mio 
Je  adop-raiotio  quando  voleale  il  metro  ,  por  la 
ragione  or  accennala,  e  non  per  arbitiaria  ed  ir- 
ragionevole licenza  poetica  ;  rome  hiosircino  crede- 
re quei  grammatici ,  che  ignari  della  (ilosotia  della 
lingua  ,  si  levano  d'ogni  dilHcoltà  ,  dicendo  che  Cbsì 
quelli  Scrissero  per  epentesi  della  lettera  Y.  Questa 
pronunzia  delf  O  per  OY  ,  o  fosse  in  uso  in  alcuni 
luoghi  nella  età  men  da  noi  rimota  ,  o  alcuni  vi- 
vuti  in  questa  ^  per  allettai  ione,  la  adottassero  ;  lat- 
to sta  ,  che  in  greche  medas[lie  scritto  si  trova 
rOPAIANOYG  invece  di  TOPAIANO-  (34). 

Le  vocali  O  ed  a  tra  loro  non  differiscono 
nel  valore;  ma  sì  unicamente  nel  tempo  del  loro 
suono  (25)  .  Per  questo  i  po'ti  F  una  per  T  altra 
adoperarono  (26);  e  si  scambiano  nelle  lapidi  (27) 
e  nei  codici  .  Ora  per  X  ^  eziandio  trovasi  fatto 
uso  del  dit'ongo  OY.  Traia  ciò  che  gf  Jonii  fini- 
rono in  ovv    r  accusativo    dei   nomi  ,   che  nel  retto 


(24)  V.  Sestini  ,  coTuinuaz.  delle  lettere,  e   dissertazioni  ì^■am\* 
Smatiche  ,  tom.  4-  ?•  67. 

(25)  V.  Checnm ,  de  proiinnt.  ling.  gr,  p.  286.  tom42.  syllog.  script. 
ie  ling.  gr.  pron.  ab  Hftver.  ampo. 

(26)  V.  Minaire,  de  dialcc.  p.  4oi-2.  ed.  Lips. 

(27)  V.    Gruter.  in  ind.  eoriìm  (jusie  ad   rem  gram.   pertìneiit 
|».XCVI-VIL 
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escono  in  à  ì  ^\  «'^^'^'•"co  esempi  della  nìia  asserzio*- 
ne  tratti  da  monumenti,  perchè  a  me  che  un  mo-" 
num^to  illustro,  presti  lacile  assenso  il  leggitore* 
Se  consultare  si  vogliano  le  meflagHe  ,  sì  ha  in  esse 
KPANNOYNIOYN  pn-  KPANNfìNIQN    (28)  ,  e 
rOM(DITOYN  in    cambio    di    TOMOITfìN   (ay)  . 
Se    >^i    vogliono    esempi    di    mnnoscrilli  ,   è    nel   Du 
Can-e  ,   hov^ovvl   per  kÓ^ov  fintwnahulum ,  /,odov-^ 
vi^eLV     per    noòovit^siv  ,      tinnii  e -^  e    altri  ne  reci 
quell'erudito,  e  altri   il    dottissimo    Goray   (3o)  .  Il 
perchè  io  porto    opinione     che    quel   ttolov^sv  del 
versetto  28    del   sesto  capitolo  del    vangelo  di    san 
Giovanni  ,   che  trovasi  in  presso    che  tutte  le  gre^ 
che   edizioni  del  nuovo   testamento  ,  non  sia   altri- 
menti  una  variante    ,   come  si   crede   ,   (3i)  ma    si 
un  errore  di  scrittura  della  voce  ftoLofiev  ,  che    uni- 
camente parmi  quadrare   al  senso  ,  e    che  è   in  pa- 
recchi  manoscritti ,  e    di  molta  autorità  .  Ai  quali 
esempi  traiti    dalle  medaglie  ,   uno  a    maggior  per- 
suasione ne   aggiungo   di   un  marmo  pertinente  alla 
galleria  di    Firenze  ,  il   quale  io    già  pubblicai   tra 
le  mie  antiquarie  illustrazioni   di    essa    (^2)  .  Egli  è 
questo  un   cippo,   nella  cui  faccia  effigiato    si  vede 

(28)  Sestini ,  lettere  e  dissert.  tiumism.  tom.  6.  p.  29. 

(29)  Sestini ,  tom.  3.  pag.  4°  della  continuaz. 

(30)  V.  Bastium,  ad  Gregor.  Coriiit.  de  dial.  dor.  p.  365. 
(3i)  V.  "f  r.  Aug.  Ant.  Georgii,  Fragra,  evang.  S.  Joaii.  p.  66* 
(Sa)  Statue  voi.  2  tav,  7!*.  pag.  101. 
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ftn  nano  con  due  tibie  ,  una  tenendone  colla  destra 
ed  una  colla    sinistra  .  Sotto  ai  qual    nano  scritto 
^  in  un   plinto  : 

0      K 

MYPOnNOYI    NANCD 

XOPAYAH 

JDair  ultima  parola  e  dalla  penultima  ,  che 
sono  nel  caso  ■  izo,  è  mmileslo,  che  dee  repu- 
tarsi pertinenlo  ut  medesimo  ancor  quella  che  le 
precede  .  Per  tale  in  vero  io  la  tenni  ancor  nella 
citata  opera  ;  ma  ritrattare  oggi  intendo  la  insus- 
sistente dichiarazione  ,  che  allora  ne  av  venturai  , 
mal  comparando  il  vocabolo  fivpoTuvovg  coli'  irre- 
golare vovg ,  e  congetturando  che  ove  da  vooi  Tat- 
to si  era  rot  da,  fxvpoTTvooì,  con  diversa  coutiazione 
formato  si  fosse  ^vpOTtvovv  ■  Ma  non  va  cosi  cer- 
tamente .  Il  dativo  di  fivpoTTvovi  ^  ^vpoTtv^  ;  e 
gli  esempì  recati  di  sopra  ne  accertano ,  che  an- 
che in  questa  iscriziene  è  fatto  uso  del  ditton- 
go OY  invece  dell'  Ù  ;  onde  TI  che  seguita  ,  dee 
credersi  quello  ,  che  nel  carattere  corsivo  si  so- 
scrive  ,  e  nel  quadrato  delle  lapidi  si  ascrive  :  non 
sì  però  che  or  non  veggasi  onninamente  tralascia- 
to ,  or  solo  alcuna  volta  ;  come  nel  cippo  ,  di  che 
si  parla  ,  il  quale  ne  manca  nelle  due  ultime  pa- 
role ;  e  nella  seguente  iscrizione  ,  che  ugualmentfl 
si   conserva  nella   galleria   di  Firenze  : 


^^Ó  Ij  E  T  T  E  R   A  T  T:  n  A 

0       H 

ÈAniAI    EfìoS 

KAI    KENSa 

PEINA    TEI    r 

COTAtìl  An€AtY0€PA 

ANC0HKAN    (33) 

Diis  et  heruibus  -. 
Elpidi ,  Eous  et  Censor'ma  liherfae  honoratissimne 
dedicarunt  .  La  quale  iscrizione  inentr'"  prova  ciò 
che  io  asseriva  ,  serve  anche  a  confutare  Topinio- 
ne  del  dotto  p.  Biagi  ,  (34)  il  quale  tenne  ,  che 
ri  o  costantemente  si  ascrivesse  nelle  lapidi ,  o 
costantcmr^nte    si    lasciasse  . 

La  voce  2KIAN0I  poi  non  è  accorciata  ,  co-* 
me  si  è  creduto  ,  ma  solo  scritta  scorrettamente 
in  vece  di  2KIAN0EI  ■:  e  ciò  per  vizio  pur  di 
pronunzia  ,  come  EYTYXI  per  EYTYXEl  in  più 
gemme  (35),  Mj\IA2  per  MNEIA2  in  iscrizione 
della  basilica  di  s.  Paolo  (36)  ;  e  infiniti  altri  esem- 
pi   e  nelle    lapidi  e   nei    manoscritti  . 

(33)  OueUa iscrizione  scorreltameTite  riferita  dal  Grutero(pag.9yo.) 
e  con  falrn  interpretazione  dal  Begero  (  Spicileg.  p.  84  ).  è  rcita- 
mente  tradotta  dal  Visconti  (  IVI.  P.  C.  tom.  i.  p.  26.  annot.  (a)). 
Se  non  oho  egli  pure  legge  in  principio  con  altri  0  .  K  .  T^''<  ^11!^- 
/e'T««e?.f ,  ijuando  il  marmo  ha  reramentc  ®  .  H  .  cio!-  •fe(t''Hp«3'l  3 
*ome  ben  prova  il  Corsini  (  Notae  gracc.  pag.   29.  )  . 

(34)  Monum.  nanian.  tom.   1.  pag.  8- 

(35)  V.Jc  mie  illustrazioni  dei  Cammei   ed  liila^U  della  Inlp 
e  R.  galicri.»  di   tir.  tom.  1   pag.    188—9. 

r3^ì  JNiccolai,  Basii,  di  s.  Paolo  p.  84. 
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Stabilita  (  e  paimi  con  sicurezza  )  la  leziome 
di  questa  l;i|)i(la  ;  è  ora  da  interpretare  la  paro- 
la 2KIAN0EL  p  fla  ricercare  come  possa  a  Bacco 
apparteijere  .  Il-  Caso  tetto  di  questa  Toce  è  axtav- 
^^Q^  adieltivo,  che  in  vano  si  cercherebbe  nei  lesbici. 
Ma  qtiesto  in  vero  nulla  rileva  ;  peicììè  troppo  è  ire* 
quente,che  nuovi  vocaboli  delle  morte  lingue  vengano 
a  luce,  ì  quali  con  fiducia  sì  adottano,  e  bene  s'inter- 
pretano ,  quando  abbiano  ittipresso  il  carattere  della 
lingua,  cui  diconsi  appartenere.  Tal  particolarità  ri-r 
trovasi  nella  parola,  di  cheì  si  tratta.  2xta  ,  umbra,  ed 
^Av^og.Jiore,  sono  ì  due  elementi  che  la  compongono- 
II  secondo  prende  qui  Tindole  medesima  ,  che  ha  la 
altre  voci  che  per  metà  da  esso  ugualmente  de- 
rivano .  Eastino  ad  esempio  le  parole  itoXvav^rii^ 
che  ha  mulfi/iori,  e  X£vKav^7}g,  che  ha  il  fiore  bian- 
co .  Riguardo  poi  al  primo  serve  il  dire  ,  e  que- 
sto è  anche  per  soprabbondatiza  ,  che  trovasi  in 
composizione  anch'esso  con  altre  paiole,  come  omo.- 
^TipaQ  Tistru mento  indagatore  deU  ombra  ,  e  oxid^ 
rrovQ  ,  quegli  che  si  fa  ombra  co' piedi-  '^/..av^ria 
adunque  significar  dee  quello  ,  cJie  Jia  i  fiori  per 
ombra  ,    ossia ,    che    si  fa  ombra   co  fiori  . 

Per  intendere  come  questo  epiteto  convenga 
à  Bacco  ,  è  d'uopo  ritornare  ad  Esichlo  .  Eccone 
tutto  intero  il  passo  ,  che  mozzo  recò  il  Reìne- 
sio:  2xAag  ri  àva^sv^pdg  *  xaì  ax^/ys?  opo(po[X£V7]  , 
Xaì   re    ^oKo£ids<;  oxloÌÒÌov  j    tv   «  AiovvaoQ   xa^??- 
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•rat  *  x,aì  To  UpvTavéiov  .  y.ai  xXa^ot  svuiys^eH^ 
emanai  Xsyovrat  ,  x^at  >?  rov  aoiiaroq  a^ta  ,  odev 
Kal  ras  opa<;  ereKftaipovTO  AV^<?  ax,Lag  In  vite  con" 
dotta  siculi  alberi  ,  e  il  p^idi^lione  a  cupola  ;  e  l'om- 
bracolo fatto  a  volta  ,  nel  quale  siede  Bacco  ;  e 
il  Pritaneo  ;  e  i  rami  ben  grandi  si  dicono  a/.ia.-' 
Sai  ;  e  /  ombra  del  corpo  ,  donde  f accano  conget- 
tura dell  ore  .  Quantunque  la  parola  oMad  ov  va-^ 
glia  e  ombrello  e  luogo  ombrato  ;  quantunque 
neir  antichità  figurata  veggasi  non  raramente  Bacco 
sotto  l'ombrello  (3 7)  ,  pure  questo  ombracolo  di 
Bacco  ,  di  cui  parla  Esichio  ,  non  può  essere  om- 
brello ;  ma  si  dee  credere  luogo  ombrato  .  Impe- 
rocché se  dì  ombrello  si  parlasse  ,  non  dovea  scri- 
versi :  Iv  9  ^lóvvaoq  ìcd^rjrai,  ,  in  cui  siede  Bacco  ; 
ma  bensì  :  vc^*  f  AtóvvaoQ  xa5>?Tat  ,  sotto  il  quale 
siede  Bacco  .  JNè  importa  ,  che  Polluce  (38)  ab- 
bia 2xMxc  v<^  ^  Aióvvooq  >id^r,rai ,  ombracolo 
sotto  al  quale  siede  Bacco  ;  perchè  può  dirsi  uguale 
mente  bene  ,  che  alcuno  siede  sotto  l'ombrello  , 
e  sotto  un  luogo  ombrato  ;  laddove,tratlandosi  d'om- 
brello ,  non  può  dirsi  che  alcuno  siede  nell'  om» 
brello  ;  ma  sì  unicamente  sotto  l  ombrello  .  Il  senso 
adunque  dello  parole  di  Polluce  determinato  è  da 
quelle  di  Esichio  ;  e  manifesto  si  rende  ,  che  I'.mìi- 
bracolo    di    Bacco   è   per  amendue  cosa    fissa  ,  che 

(37)  V.  Pacciaudl  op.  cit.  p.  xn. 

(38)  Ouom.  Lib.  7.  sect.   174.  ; 
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fa  ombra  ,  e  formala  è  a  foggia  di  tolo  ,  o  cu- 
pola .  Per  questa  particolarità  gli  ombracoli  era- 
no anche  detti  ©o^taì  dai  greci  ;  e  (doXid  da  es- 
si raed -simi  clii  imuto  fu  -il  petaso  (^ò[))  .  Di  poi 
accadde  ,  com?  suole  ,  che  la  cosa  paragonata  for- 
masse essa  medesima  il  paragone  ;  sì  fhe  gli  edi-^ 
fizj  rotondi  ed  a  cupola  ,  che  rammentavano  la 
foggia  degli  ombracoli ,  sì  appellassero  aKidSsq  (io). 
Perciò  in  Atene  fu  detto  oKbdg  ^'  Pritaneo  :  e 
in  Isparta  l'Odeio  ,  o  vogliam  dire  il  luogo  de* 
dicalo   al   canto   ed    al    suono  . 

Lasciatr*  da  parte  le  varie  specie  d'ombraco- 
li ,  e  la  varia  materia  ond  essi  erano  formati  (40  i 
che  nulla  a  me  ciò  rileva  ,  pas-so  a  considerar- 
gli per  quel  solo  lato  che  mi  riguarda  .  Tibullo 
nella  bellissima  elegia  sul  sacrifizio  amhan^ale  ^  fe- 
sta a  Bacco  sacra  ed  a  Cerere ,  dopo  aver  pre- 
gato i  patrii  dei ,  perchè  le  disgrazie  allontanino 
dalle  campagne,  e  abbondanti  ne  concedano  le  ri- 
coite  ,    dice  : 

Tunc  nitidus    plenis  confisus    rusticus    agris, 
,       Ingeret   ardenti   grandia  Ugna  foco  ; 

Turbaque  vernai um,  saturi  bona  signa  coloni, 
Ludet  ,  et  ex  virgis  extruet  ante  casas  (4 2}» 

(39    Hemsterhas  ad  cit.   Poi'    lo". 
(4o)  V.  Etymol.  ma,ì!,ii.   t  !  v     o-x/»! 

(Li)  V.  Stepli.  ed  v.  0x10,9 

^2)  Lib.  2.  el.   X.  V.  21.- sego.    ^ 
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Al  qual  luogo  chiosa  il  doXlì&s'imoìieync:,^ exfruet  ante 
„  Ctì!Jfl.y,anlefocum  sacrum  umbracula,subquibus  po- 
„  tarent,et  ludcrenU  per^ulae  d\cÌHeJrich  la^hjpam- 
„  peli .  ,,  L  il  iTiecìesimo  Tibullo  nella  elegantissima 
elegia  quiiìta  del  libro  secondo  ,  ove  auguratosi,  pel 
sacerdozio  ti*  uno  dei  figliuoli  di  Messala  ,  propizio 
Apollo  ,  e  noverate  le  prosperità  che  si  avvisa  do- 
verne conseguire,  dice  prevedendo  l'esultanza  degli 
?igricoltori  : 

Tunc  operata  deo  pubes  disoumbct   in  herba , 

Arboris  antiquae  qua   levis   umbra   cadit; 
Aut  e  veste  sua  tendent  uml)racula   sertis 
Vincta:   coronatus   sLabit  et  aule  calix. 
Faceano   adunque   gli   ombracoli  di  rami,  che  fron- 
de hanno   e   fiori  ,    e   gli   faceano  eziandio   di  panni 
commettendogli  con  serti,  che  son  pur  essi,  per  dir- 
lo colle  parole  del  citato  Heyne,  rami  ac  frondes  cimi 
fioribus  ac  foliis.   JVè  i   soli  ombracoli  fissi ,    come 
questi  sono,  ma  quegli   ancora  che   seco  loro  le  an- 
tiche donne    portavano,   talora    fatti    furono,  di  ra-. 
moscelli ,   spogliati  ,  cred'  io,  della  lor  fronda.  JVe  è 
solenne  testimonianza  in  Polluce.  ©oA-ta  ^  txaXeiro 
TcXsy^art  òoloeidiq,^  àvri okìcuBlov  f /poyro  at  yv- 
vaiìieq.  Il  qnal  luogo  è  così  tradotto:  Tcstudo  autem 
dicebatur  contextura  quaedam  instar  testudinis,  qua 
ante     umhraculum   inventum    mulieres     utebantur  ; 
quando  dovea  in  questo  modo  voltarsi:  Tholia  autem 
vocabatur  contextura  quaedam  ad  instar  tholi^qua  prò 


i^mheWt  muìieres  ufehajìtitr.  Né  solamente  questo 
pa^so  fu  mal  renfliito  in  latino;  ma  anche  erronea- 
piente  dall'  Hi  mstpihusio  comentato .  Sed  qua  de  re, 
egli  scrive  ^oAtav  '^olluxnoster  esse  dicat  plegmay 
hnud  equhiem  video  ;  nequ^  enim  facde  crediderim 
has  umhellas  e  phxo  constifisse  opere  ,  cwn  eas  vel 
explicare ,  vel  complicare  <tole  mngis  ,  miniisve  forven- 
te^liceret.  Ma  T  Heni-^lerhusio  noi  comprese ,  per- 
chè non  vide  (  eppur  lacile  era  il  vederlo)  che  l'ar- 
nese .  il  quale  è  da  Polluce  definito  colla  parola 
nXe'Yiia  -  è  da  lui  pur  distinto  dall' ombrello.  EgU 
è  da  credere  che  composto  iosse  di  verghe  nel  modo, 
in  che  fatti  erano  i  calati  (4"^)- 

Dico  ora,  ravvicinandomi  al  proposito  ,  pa- 
rermi evidente  per  le  cose  già  discorse  ,  che  Bacco 
sì  rappresentasse  talvolta  seduto  all'ombra  d'una  per- 
gola, intrecciata  di  verdi  rami  ,  di  quei  che  per  es- 
ser ben  grandi ,  ed  atti  a  far  ombra  ,  si  diceane 
OKiddai  ,  come  abbiam  sopra  veduto  leslimoniare 
lisichio;  dai  quali  rami,  belli  specialmente  a  vedersi 
allorché  ricchi  sono  delle  foglie  e  dei  fiori  ,  traesse 
il  nume  1'  epiteto  crxtay^jfc:  lo  che  io  credo  con  più 
fiducia,  perchè  da  lontano,  e  quasi  per  indovinamen- 
to  videlo  il  Salvini  ;  le  cui  parole,  che  ciò  dimo- 
strano ,  ho   riportato  di  sopra. 

Coloro  che  posero  ara,  o  eressero  statua  a  Bac- 
co  Sciante^  dei  quali  or    ora  sarà  detto   alcun  che, 
(43)  Y.  Stepli.  Thes.  ad  r.  <nrX£rM« 
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n'ebbero  comando  divino.  Ma  da  qual  divinità  essi 
l'ebbero  mai?  iìispondo ,  che  lo  die  loro  lo  stesso 
Bacco.  Troppo  fu  timido  1  erudito  p.  Biagi  (44)'  ^^' 
lorcbè  nel  comentare  una  greca  iscrizione  spettante 
alla  buona  Fortuna, colla  rara  frase  xara  ovap  in  so- 
gno^uoQ  sì  attentò  a  decidere,  che  quella  Giulia  Ate- 
na, che  la  dedica  ,  ne  ricevesse  l'ordine  dalla  mede- 
sima dea;  ma  contento  fu  solo  di  dire  ,  esser  ciò  ve- 
risimile .  Accadeva,  è  vero,  che  una  divinità  co- 
tìiandasse  di  far  doni  ad  un'  altra;  ma  allora  ciò  in- 
dicava l'iscrizione.  INe  somministra  argomento  la  pre- 
Sente,  che  ho  tratta  del  Reinesio  (45): 

IMPERIO  .  Vl^NERIS  .  FISiClK 

lOVI  .  O  .  M  . 

ANTISTIA  .  METHE 

ANTISTI  .  PRIMIGENI 

EX  .  D  .  D  . 

Pare  che  lo  scrupolo,  che  ebbe  il  p.  Blagi, 
sorgesse  ancor  nelle  menti  di  alcuni  antichi  ,  i  qua- 
li temendo  di  non  essere  con  quel  laconismo  chia- 
ri a  bastanza,  stimarono  dover  togliere  ogni  diibbiez- 
2a  al  lettore ,  aggiugnendo  parole  ,  che  in  vero  pun- 
to non  sono  necessarie,  come  da  questa  iscrizione 
apparisce  ,  che  da  non  poche  altre  somiglianti  tra- 
scelgo (4G)i 

(44)  Monuin.  Nan    tom.   i.  j>.  iju . 

(45)  CI.   1.  n.   i8, 

(45)  Girat.p.  LiLXXII  ,  n.  5. 
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ISIDl 

SAGRVM 

EX  .  MOJNITV 

EIVS  .  D  .  D 

L  .  VALERIVS 

\  MEMOR 

VI  .   VIR  .  AVG  . 
L  .  D  .  P  . 

Anzi,  quasi  ciò  non  bastasse,  scrissero  talvolta:  EX 
IVSSV  ^VMINIS  IPSrVS  (47). 

Pareva  ai  buoni  antichi  di  aver  tai  comandi 
nel  sonno.  Perciò  nelle  iscrizioni  di  monurat-nti  vo- 
tivi spesso  si  legge:  SOMx^O  iVlOiNITVS,  SOMJNIO 
ADMONITVS,  EX  YISY:  la  qual  frase  non  bastò 
a  queir  Evaristo  del  tesoro  muratoriano  (48)  ,  che 
credette  dover  anche  aggiungere  le  parole,  che  ne 
esprimessero  il  comando: 

EX  ,  IMPERIO 

GENI  .  ALOTIANI 

EVARISTVS  .  SERVI 

TOR  .  DEORVM  .  EX  ,  VI 

SO  .  LIB  .  AN 

Talvolta  essi  ne  richiedevano  gli  dei  ^  e  la  frode 
dei  sacerdoti  dava  loro  risposta  .  Ciò  prova  una 
iscrizione  bilingue  .,  riferita  dal  Muratori  (4'0i  clic 
ha  queste  parole:  DEAE  DINDYMENAE.  EXOKAC. 
Sono  anche  d'avviso  che  alcuna  volla  dovesse  pa- 
rer loro    d  averne  ispirazione    dai   numi  .   Perianto 

(47)  V.   Grut.  p.  LVU,  Q.  4. 

(48)  Pa-.  LXXVI.  n.  4. 

(49)  Pag-,  XXXI.  u,  3. 
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allprclii^  leggiamo  nelle  iscrizioni  :  IMPERIO  ,  EX. 
J*l\Aii.CLPTO ,  e  simili,  non  possiamo  dichiara- 
re (  e  troppo  in  vero  non  preme  )  in  qual  modo 
si  maniièstasse  il  comando  divino.  In  questo  dub- 
bio ne   lascia   la  iscrizione   che  illustro  . 

Marco  Pinario  Proclo,  o  Procolo,  e  Aristo- 
bulo  ,  sono  quelli  che  la  consacrano  .  Sanno  i  dotti 
quanto  antica  e  celebrata  fosse  fr^  le  latine  la  gen- 
te Pinaria,  per  eh  io  non  debba  qui  su  d'essa  trat- 
tener punto  il  lettore  .  Che  in  questa  famiglia  fos- 
se il  prenome  Marco  ,  testimonio  è  pure  quel 
Marco  Pinario  Posca,  che  fu  pretore  1'  anao  di  Rpr! 
ma  DLX.K1I.  (5o) 

Il  cognome  Procolo  poi  appartiene  a  famiglie 
romane  (>i)  ,  ma  è  anche  nome  di  servi  ,  e  perciò, 
pur  cognome  di  liberti  ;  i  quali  ,  preso  per  lo  piti 
il  prenome  ed  il  nome  del  padrone  che  loro  avea 
daia  la  libertà  ,  passar  faceano  in  cognome  il  no- 
me col  quale  si  chiamavano  nel^a  serviti!  .  Provi 
il  primo  r  iscrizione  gruteriaua   (5 2)  : 

VENVLEIO  .  PROGVLEIO 
VIX  .  A  V  .  I  .  DIEB  .  X  . 
PROGVLVS  .  AVGG  .  N  . 
VERNA  .  E  .  XX  .  HERET3  .  VT 
RARVMQ  .  PANN  .  GVM 
VALENTINA 
FILIO  .  FEGERVNT 

!P  provi  il  secondo  quest'  altra  iscrizione  dell^  me^ 
desima  raccolta    (53)  : 

.  -  I  II.  Il  ■.— »»M^H— M«IB» 

(5fj)  Liv.  lib.  4o«  e.  18. 

(5i)  V.  Glandorp  Onom.  p.  934. 

(52)  Pag.  DXCI.  n.  3. 

(53)-  Fag.  CCGLXXX.V1.  n.  a. 
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V.  F. 

L  .  CASSIVS  .  L  .  L  . 

PROCVLVS 

IIIIII  .  yiR  .  AVGVSTAL 

ET  .  GASSIAE 

THEODORAL  .  VXORI 

Ì_\  .  F  .  P  .  XXXVII  .  —  S 

IN  .  AG  .  P  .  XXXYIII . 

Non.  può  afinnqne  chiarirsi  se  il  nostro  Marco 
3Pinario  Proclo  sia  d  ingenua  stliiatta,  ovvero  Jiher- 
to  di  un  Marco  Pinario  .  Inc<^ita  è  pine  la  condi- 
zione di  queir  Aristobulo  ,  che  con  lui  la  il  dono  a 
Bacco..  Essendo  stati  usi  i  greci  di  congiungere 
nelle  iscrizioni  al  proprio  nome  quello  flel  putire  , 
potrebbe  di  leggieri  credersi  ,  che  greco  iosse  co- 
stui ,  e  non  partecipe  della  romana  cittadinanza  . 
Ma  potrebbe  anche  opinarsi ,  che  egli  appartenesse 
ella  classe  dei  servi,  ai  quali  s'imponevano  il  piìi 
delle  volte  greci  nomi  ;  od  anche  a  quella  dei  li- 
tertì ,  i  quali  talvolta  adoperavano  nelle  iscrizioni 
unicamente  il  nome  servile  .  Vaglia  pei  molti  esem- 
pi ,  che  potrei  addurre,  Tiscrizione  gruteriana  (">4) , 
nella  quale  si  nomina  un  Hypaticus  uiugg.  llb.  JNel 
primo  caso  e  nel  secondo  dovrebbe  credersi  ,  che 
nella  nostra  iscrizione  si  l'osse  aggiunto  il  nome  del 
padre  ,  che  il  meJesimo  è  con  quello  del  ligi  io  , 
per  togliere  ogni  equivoco  ,  e  mostrare  che  ques'à, 
e   non   quegli  ,  ebbe  parte   nel  dono  . 

Mi  si  vorrà  poi  permettere  eh'  io  non  repuli  , 
come  il  Reiuesio  ed  il  Montani  ,  antichissima  que- 
sta iscrizione .  Se  essi  ne  han  tratto  argomento  dal- 
la  traversa  dell'  A ,  che   è   a   foggia   della  lettera    V 

(54)  Pag.  DXCI.  n.  i. 

a4* 
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soverchiamente  aperta  ,  non  han  considerato  ,  cht 
questa  forma  s'incontra  eziandio  io  iscrizioni  d'età 
men  rimota  .  Mi  astengo  dal  citar  gli  esempi  al  mio 
lettore  ,  che  può  avergli  e  dalle  lapidi  ,  che  sparse 
sono  nei  musei  ,  e  dalla  greca  paleografìa  del  Mon- 
tfaucon  .  Solo  lo  avvertirò  qui  sulT  ultimo,  di  non 
Toler  prestar  fede  al  Gori  allorché  asserisce  ,  ap- 
partenere questa  iscrizione  ad  una  grande  ara  ;  vo- 
lendo così  persuadere  altrui,  che  essa  sia  il  dono 
fatto  a  Bacco  .  Ma  in  verità  non  ò  così .  Questo  bel 
monumento  non  è  che  un  di  quei  cippi  ,  che  da- 
gli altri  si  distinguono  si  per  la  mole  ,  e  sì  per 
la  ricchezza  degli  ornamenti  ;  dei  quali  alcun  al- 
tro ne  possiede  il  R.  museo  di  Firenze  ,  e  non  po- 
chi veduti  ne  ho  nel  museo  PioClementino  ;  nel 
qual  cippo  inserita  è  V  iscrizione  votiva  ,  che  ho 
illustrata  ,  nel  luogo  ove  anticamente  dovett'  es- 
sere la  mortuaie  . 

Eccovi  ,  caro  amico  ,  quello  che  la  tenuità 
dell'  ingegno  ,  e  la  povertà  del  sapere  mi  hanno 
permesso  dire  su  questo  marmo  ,  su  cui  han  fatto 
prova  i  grandi  uomini  ,  dei  quali  vi  ho  sopra  in- 
siem  colle  opinioni  loro  riferito  il  nome  .  Se  si  giur 
dichi  che  niuno  di  ossi  abbia,  coma  me  pare,  col-'^ 
to  nel  segno  ,  sarò  tanto  più  scusato  io  ,  il  quale 
non  sono  da  venir  con  loro  al  paragone  ,  se  stimi- 
si che  ne  sia  andato  ugualmente  lungi  ;  e  1'  ardi- 
re d  aver  tentato  di  correr  con  loro  V  arringo  si 
ascriverà  ,  spero  ,  alla  brama  di  giugnere  al  vero  , 
che  è  la  sola  che  a  me  sia  guida  in  questi  dif- 
ficili sludi.  Se  possa  poi  lusingarmi,  che  per  me 
stia  il  mio  lettore  ,  non  crederò  per  questo  nem- 
men  d'un  atomo  scemata  la  mia  mediocrità;  con- 
vinto eh'  uomini  da  nulla  posson  alcuna  volta  cor- 
re in   fallo  i  grandi  ingegni  ,  dai  quali  pure  vupl 
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tributi  la  debolezza  della  umana  natura  ,  spxìysl  che 
questi  perdano  celebrità,  e  quelli  ne  acquistino  a 
danno  di  loro  . 

Zannowi 


Canzone   inedita  di  Ricciardo   degli  ^4 Ibi  zi 
scrittore    del  trecento  . 

J_j  antichissima  famiglia  degli  Albizi  fiorentian 
diede  nel  secolo  XIV  assai  poeti  alF  Italia  .  Tra 
quali  tenne  la  prima  sode  quel  Franceschino  ,  che 
visse  in  corte  di  Stefano  Colonna  con  Sennuccio 
del  Bene  ,  e  fu  caro  al  Petrarca  per  la  genti- 
lezza de'  costumi  e  delle  rime  .  Imperocché  tut- 
ti sanno  come  il  Petrarca  ,  lodandone  i  costu- 
mi ,  lo  chiamò  umano  non  che  per  sua  propria  , 
ma    per    comune    opinione  : 

Sennuccio   e   Franceschin    che  far  sì   umani  , 

Come    ognun    vide  .    (i) 
E   lodandone    i    Versi   lo    pose  in  ischiera  con  Dan- 
te ,  Gino  ,  e  Guittone    nel  sonetto  indiritto  a  Sen- 
nuccio   già  trapassato  t   (a) 
Ma  ben   fi  prego    che   in  la  terga   spera 

Guitton    saluti ,   e  messer    Cino  ,    e    Dante  , 

Pravcesch^in   nostro  ,   è    tutta    quella    schiera  . 
Il    suo    fiorire    ì^i    nel    i32o    o   in    quel    torno,    e 
cessò    di    vivere    circa    Tanno  f35o. 

Di  Franceschino  nacque  Ricciardo  ,  il  cui  fio*- 
rire  fu  circa  Tanno  i3(3o  ,  Secondochè  opina  il  Gre- 
«cirabeni  j   il    quale    di    lui    parlando  non  dubita  di 


(i)  Trioiitb  d'Amore  cjtjp.  4' 
(2)  bou.  249- 
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asserire ,  die  fu  poeta  aneli  egli  non  men  vato^ 
roso  del  padre-,  e  seguitando  dice  cOvSÌ  :  ci  pare  che  le 
sue  poesie  sieno  molto  degne  di  esser  commendate i, 
come  tjuelle  nelle  quali  non  pur  la  maniera  del 
padre ,  tìia  quella  del  Petrarca  "ven^à  imitata  con 
sin'^olnr  fdciUtà  .  E^li  è  ben  vero  ,  che  non  vi 
si  trova  tanta  finezza  di  gusto  ,  e  tanta  pulite i» 
za  ,  quanta  ne  meriterebbero  i  nobili  sehtithenii  che 
in  se  racchiudono  ■  (5)  Anche  v'>cipionf^  AmmiratcT 
nella  storia  delle  ianiìglie  nobili  fiorini  ine,  laddove  si 
fa  a  ragionare  di  quella  degli  Albizi,  scrive  clie  le  ri- 
me di  Ricciardo  sono  tali  da  nofi  essere  plinto 
disprezzate  i  e  nana  aver*  lette  di  lui  sei  can* 
zoili  ,  e  due  sonetti  in  un  codice  mss.  appresso 
Riccardo  Riccardi  •  luna  delle  quali  canzoni  (  so^ 
no   paiole    dell'Ammirato   )  che   incomincia 

Io  veggo  ,  lasso  >,  con  armala  niano  , 
è    assai  bella  ■.    (4) 

Questo  Ricciardo  ebbe  tin  figliuolo  chiamato  « 
dal  nome  dell  avolo, Franceschino:  e  iu  anch'egii  buon 
rimatore  .  Di  che  fa  testimonianza  lo  stesso  Am- 
mirato ,  come  quegli  che  aveva  lette  nell' accen- 
nato codice  Riccardiaho  due  ballate  da  lui  com- 
poste ,    delle   quali    riferisce  i    capiversi  :    e  sono^ 

Ben    so    che  pare    il   ìnio   lieve  coraggio . 

S  io    pur   mi   taccio ,    e   non   dimostro    come . 
soggiungendo  :    che    hanno   in   se    spirito  poetico  ^ 
e    quasi    ricevuto   peP  eredità  di  mano  in  mano  dal 
padre  e   dalV  avolo  . 

Anche  dagli  altri  rami  della  famiglia  degli 
Albizi  ,    che  furon  molti  ,     uscirono    altri    poeti  * 


(3)  Ist.  della  volgar  poesia  voi.  Z. 

(4)  Stor.  delle  fam.  fior.  P«  27 
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E  vuoisi  tra  questi  anuoverare  Matteo  ,  detto  Mas^ 
Saleo  ,  (iglinolo  di  Landozzo  degli  Albizi  :  del  qual 
Massaleo  si  raccontano  molte  piacevolezze  .  (5) 
Di  costui  {  siegue  rÀnirnir;ito  )  nel  libro  del  Ric- 
cardi si  leggo?!')  quattro  sonetti  ed  una  ballata  . 
Sostiensi  col  ^'erso  ,  per  qufì  che  io  ne  stimo  ,  vie 
pi^f  dogli  altri  .  e  pare  per  uno  dì  essi  sonetti , 
di  euV  f  v?fJ  sta^o  del  Petrarca  amico  ^  chiamandolo 
S'm'^^fesan  e    rallegrandosi  seco    di   aver   ^vedu^ 

te    ié'sur    hiiin^e    ornate  da^ì  >ro  .    Il  primo   sonet- 
to- frd   gli    altri  ,   che    inc-minciat 

Il  ì'dnipev^gìnr  degli  fcchi  alteri  e  gravi: 
se  ve'-Sì  il  fine  non  si  abbassasse  alquanto  ,  ap^ 
pena  potrebbe  i  migliorare.  Peraltro  il  povero  Mas- 
saleo ,  sebben  nato  di  sangue  nobile  ,  e  in  dottri- 
na pregiato,  e  in  costumi  piacevolissimo ,  iu  per" 
seguito  dalla  malvagia  fortuna  e  dalla  miseria  . 
Ma  tuttoché  poverissimo  non  si  rimase  mai  d  pia- 
cevoleggiare :  ne  pur  quando  fu  rinchiuso  per  de- 
bito nel  carcere  delle  stinohe  :  dove  ,  secondo  che 
narra  il  Sacchetti  ,  non  già  maliziosamente  ,  ma 
per  errore  ,  trattò  uno  affare  di  mssser  lo  giudi- 
ce della  grascia  ,  e  si  escus6  dicendo ,  che  avea 
Creduto    che  fosse  il   suo  . 

Dirò  all'ultinio  di  uno  Alberto  degli  Albizi^ 
il  quale  fiori  circa  il  i38o  ,  e  di  cui  sono  alcuni  so- 
netti ,  che  fra  altre  rime  di  altri  autori  si  conser- 
vano nella  celebre  biblioteca  Chìsiaria  nel  codice  58o. 
Le  parole  scritte  dall' Ammirato,  che  la  canzo-^ 
ile  di  Ricciardo,  la  quale  incomincia: 
Io  veggo  ,  lasso  ,  con  armata  mano  « 


(5)  V.  Fra'nc.  Sacchetti   hov.  109  e  194-  È  ^a  notare  cLe  l'Ai»- 
Ihìràto  Iia  per  eifiore  eonfaso  Matteo  con  tandozze  . 
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è  assai  bella ,  mi  posero  in  cuore  desiclerio  di  leg- 
gerla.-  ed  era  questo  desiderio  tanto  piìi  forte,  quan- 
to che  io  teneva  in  venerazione  Ricciardo ,  sì  per  le 
cose  lodevoli  che  di  lui  scrisse  il  Crcscimheni,  sì  per 
la  memoria  del  padre,  il  quale,  come  detto  è  di  so- 
pra, era  stato  grandemente  diletto  dal  Petrarca.  E 
tornandonxi  alla  mente  che  il  Crescimbeni  aveva 
tratla  da  un  codice  Vaticano  e  pubblicata  una  canzo- 
ne di  questo  Kiceiardo,  leei  preghiera  al  celebre  mon- 
signor Mai  ,  che  gli  piacesse  mostrarmi  alcuni  co- 
dici di  antichi  rimatori:  il  che  da  lui,  nel  quale 
van  di  pari  dottrina  e  cortesia  ,  mi  fu  agevolmente 
concesso  .  JVè  avea  speso  guari  di  tempo  quando  nel 
codice  Vaticano  'ò-2i'ò  alla  pagina  53o  trovai  ri- 
gislrato  il  nome  di  Ricciar lo  di  Fraìucschino  degli 
-ATuizi  con  appresso  quattro  canzoni  di  lui  ,  che 
incominciano  così: 

I  Quando  da  gli  occhi  de  la  crudel  donna. 

II  Guardo  la  giovin  bella  di  celare. 

Ili  Non  era  ancor  due  gradi  il  sol  passato  . 
IV  Io  veggo  ,  lasso  ,  con  armata  mano  .  , 

La  prima  fu  pubblicata  dal  Crescimbeni  per  sag- 
gio delia  maniera  di  poetare  del  nostro  autore  :  la 
ter^a  fu  inserta  in  una  raccolta  di  rime  antiche ,  né 
rammenlomi  in  quale:  ma  la  seconda  e  la  quar- 
ta sono  inedite.  A  me  piace  ri/erir  1  ultima,  come 
quella  di  che  sono  andato  in  traccia,  e  che  mi  sem- 
bra pili  da  commendare  che  non  è  V  altra  ,  come- 
chè  abbia  tolto  un  esemplare  di  ambedue.  K  questi 
esemplari  furono  da  me  nel  maggio  di  quest'anno  ri- 
scontrati in  Fiorenza  col  codice  Laurenziano  4(>,  ban- 
co 4o  ■  dove  si  leggono  le  slesse  quattro  canzoni 
che  ha   il    codice  Vaticano  :  e  ne  trassi  alcune  va- 
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rianti  assai  belle t  e  potei  emendare  alcun  luogo  , 
della  cui  lezione  io  mi  era  disperato.  Né  usai  Iras- 
curanza  in  far  ri(  erca  del  codice  Riccardiano ,  di 
cui  più  volle  fa  nenzione  l'Ammirato:  tuttavia  non 
mi  venne  fatto  di  rintracciarlo,  il  che  forse  avven- 
ne per  lo  scarso  tempo  eh'  io  m'ebbi.  Ma  ecco, 
senza  più  parole,  la  canzone  ,  che  ho  corredata  di 
brevi  note  a  dichiarazione  del  testo.  Sovvenga  a' miei 
lettori  di  quella  verità  ,  che  il  dotto  mio  amico 
conte  Giulio  Ptrticari  ha  inculcata  nella  sua  cele- 
bre opera  Degli  scrittori  del  trecento  e  de  loro  imita- 
tori: ciò  è,  che  le  scritture  de' trecentisti  non  risplen- 
dono tutte  d'  oro  puro  e  foibito ,  ma  in  chi  più  in 
chi  meno  l'oro  è  in  tramischiato  di  ferro  e  di  mon- 
diglia. 

Canzone 

Di  Ricciardo  di  Franceschino  degli  Albizi  . 

Io  veggo  ,  lasso  !  con  armata  mano 
Amore  a  suo  potere  a  me  venire 
Per  volermi    ferire 

A    posta  d' una  donna  ,  e  morte  darmi  . 
Ond'  io  per  le  montagne   e    per  lo   piano 
Pauroso   fuggendo,  per  camparmi 
Da  le  sue  crudeli  armi. 
Non  posso  i  grevi  colpi  ricovrire  : 
Se  non   eh'  io  sento  ,  s'  io  mi    volgo  ,  dire;; 
„   Mostra    senza  pietate  il  tuo    valore, 
„  Mettigli   per  lo   core 
„  La  tua  saetta   sì  che   a   mercè  torni  ; 
„  E  poco  che  soggiorni 
„  A   ritornare  ,  ia    che   in   tutto   mora . 
Ed  io  ,   che  ascolto  tai   parole  ,   allora 
Cimile   e  mansueto  torno  a   lei  : 
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Ed  Amor  lascia  1';! ime  ,  é  più  noti    fipirìé  * 
E  dico  a   lei  :  „  gentil   donna  ,  ben    dfi 
„   Aver    pietà  del   servo   che  a  te  riede  .  „ 
Allor  s  allegra  ;  ed   io  con  riverenza 
Mi  fo    incontro  a  sua  bella    accoglienza  . 
Poi   che  mostrato  m'  ha  sua  bella   cera   (i) 
Ridente  e  chiara  con  sì  buon  volere  ^ 
Io  mi  penso  d'avere 
Sicuramente  sua   grazia   acquistata  * 
E    vago  d'  esser  d  amorosa  schiera 
La  seguo  .  perchè  mostra  innamorata  ^  (2) 
Credendo  sia  infiammata 
t)e\  mio  siccome  io    soii  del  èuo  piacerei 
E  cerco   pur  com  io  possa  tenere 
Cammin   che  le  diletti  e  che  le  aggradi. 
Seguendo  i    dolci  gradi 

D'Amor,  per  giunger  poi  lieto  a  buon  fine*  (3) 
Così  ,   senza  confine  , 

Attento  vegghio  a   seguitar  sua  voglia;   (4) 
Ma  ella  volge ,  come  al  vento  foglia  , 
L'  allegro   viso  tutto  disdegnoso  ,   (5) 
E   con   le   ciglia  forte  mi  minaccia  , 
E   io  allora  atterrito  e  pauroso 
Tremando  le   fo  crocè  de  le  braccia , 
E   chieggole  perdon    del   mio   fallire  : 
*,      Ma  nulla   vai  ,  che  non  mi  vuole  udire  • 
Pàrtomi  allor  da  lei  dolente  e  gramo , 
Pensando  pur  s'  io  avessi  fallito  ; 
O  non   aver  servito 
Ben  reverente  sua  grati  signoria  i 
E  nulla  offesa  trovo  :  d'  onde  io  clilamo  (G) 
La  morte    tosto  che  m'uccida^  in  pria 
Che  io  vivendo  sia 

Sommerso  ,   e   giunto  a  sì   fatto  partito  . 
Ma  non  m  è  prima  ciò  di  bocca  uscito^ 
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iCh'  io  veggo  più   che   prima  Amor  crucciato 

Essermi  ^.à    eia    lato 

Per  sospinger  da    l'arco  là  isaetta  .  (^) 

Allor   mia   \ita    shttta 

Vedresti   ne   la   punta  de   lo  strale  ^  (8) 

JE,    qiit-l!a,   da   cui    viene  tanto    male, 

IVJinarcioiite  gridar:  ,,  disserra  T  arco  , 

,,i,  Se  pietoif?()  pardon   tosto   non  chiede  „  . 

Allor,  per  non   sentir  di  morte  il  carco ^ 

A   dimandar  mercè  la    voce  riede  , 

Con  ignuda  ginocchia  e  bassa  faccia 

Dicendo  :  ,,  donna  ,  perdonar  ti  piaccia  :  i. 

Siccome  il    vento  V  aere  turbo   (9)    chiaro 
Soffiando  divenir  fa  prestamente  , 
Così  subitamente 

Caccian  le  mie  parole  la  sua  ira. 
Ma  poi  a  mano  a  man  per   lo  cohtràrò 
Quel   primo  buon  voler  da    lei  spira:  (io) 
E  più    che  mai  dìsira 
Ogni  mio  male  ,  e  il  viver  mio  dolente . 
Così  d'  acquistar  grazia  in   lei  possente 
Non  son  :  tant'  è  de  1'  animo  leggere  :  (i  i) 
È  par   ch'ogni  pensiere^ 
Che  dentro   muove,  nel  mio  mal  si  fondi* 
Ma  perchè  non  confondi,   (12) 
Io  dico  a  ie.  Fortuna,  cotal   donna 
Sì   che  tiranna  al   mondo  più   non  sia? 
Che  per  beltà   de   l'altre  siaria    donna. 
Se  divenir   volesse  un  poco  pia  , 
E  seguitar   il  buon   proponimento 
Senza    volger  le  vele  ad  ogni    vetito. 

Ahi  misero  a  me,    che  '1  mio  dolore 

JNè  '1  ben  servir  niente   non  m  approda!   (i3) 

Che    ben    che    ella  m'oda, 

O  che    1  conosca,  non  ne  mette  cura. 
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E  s  avvien  che  mi  fàccia  alcun  piacere 
D'  un  saluto,  d'un  guardo  ,  a  se  lo   lura; 
perchè  maggior  puntura 
I/cntro  a   1  animo  mio  trafigga  e  roda: 
E    tutta   par    che   del    mio  mal  si   goda , 
Facendo   Amor  sopra  me  es^er  fino.   (i4) 
Onde  chiuso   il   cammino 
Mi   veggo  di   sperar  mai   alcun   bene: 
E  già  non  si   conviene 

Ch'i'  segua  (i5)  omai  con  l'amorosa  greggia, 
Perchè  mi  sento  già  increspar  la  faccia. 
Ma  ,   se  cotal  voler  la  signoreggia  , 
Convien  che  a  poco  a   poco  io  mi  disfaccia, 
E   che  con  dolorose  ed  alte  strida, 
Dopo  lungo  stentar,  ella  m  uccida. 
Perchè   del    mio  martire  e  del  mio   male 
Troverai  un  fra  gli  altri  esser  pietoso. 
Senza  prender  riposo  , 
Canzon ,  fa  che  tu   venga  a  le  sue  mani. 
E  ,  perchè  visse  sempre  a  me  leale  , 
Spera  che  avrai  da  lui  consigli  sani: 
Che  '1  domandargli  a'  strani  (iG) 
Non  fece  mai  alcun' uom  glorioso.  (17) 
Dunque  con  lui  ti  sta  e  ti   consiglia  , 
E  qual  cammin  ti  dice,  cotal  piglia. 
j^— —  ■     ■  III  I  II  ■  Il 

NOTE. 

(1)  Cera  :  sembianfe ,  aria  di  woUo ,  e  anche  inolio  «emplìcemen» 
te .  Aver  bella ,  0  brutta  cera  ;  ìnostrar  cera  ridente  o  mesta,  sono 
frasi  che  si  usano  oggidì  nel  parlar  famigliare  :  ma  antii-ain-^  ;  >  »■ 
usavano  nelle  scritture  nobili  e  illustri .  Su  che  valga  per  tutti  Te» 
sempio  di  Dante  ,  che  nella  canzone  1  scrisse  : 
Vostiu  cera  giojosa 
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Ben  è  mirab'i  C'.-ìci. 

Mostrerò  qiil  di  passaggio  un  errore  degli  accademici   della  cru^ 
»ca  ,  i   quali  alla  parola  cera  §.  IV  allegando  il  detto  passo   di  Dan» 
te  lo   riferirono  cosi  : 
Fu  la  mia  disianza 
Vostra  ce  a  i^ìnjosa  ■ 
quasi  che  il  poeta  avesse  voluto  dire ,  che  il  lieto  viso  della  sua  don* 
na  era  stato  suo  unico  desiderio.  Ma  Dante  disse  bea  ia  altra  gui- 
sa: imperocché  cjueJJa  strofa  vuoisi  puuteg^^iare  e  virgolare  come  qui 
appresso:  altrlmeati  il  scaso  u' è  duro,  ausi  strano  . 
Angelica  sembianza 

111  voi ,  donna  ,  riposa  . 
Dio  !   quanto  avventurosa 
Fu  la  mia  disianza  ! 
Vostra  cera  giojosa  , 
Poiché  passa  e  avanza 
Natuia  e  costumanza  > 
Ben  è  mirabil   cosa  . 
Di  siffòtta  voce  (cera )si  dilettò  assai  di  frequente  l'amico  di  esso 
Dante;  dico   Gino  da  Pistoja  scrittore  nobiUssimfl.  V-  V  ediziona  pi* 
sana  del  18 13,  capif.  ì,pag.  27. 
Amo  colei  eh' è  di  beltà  lumiera. 

De  la  qual  esce  un  ardente  splendore  . 
Che  già  non  oso  guardar  la   sua  cera  . 
Son,  li.b  pao-,  58- 
Son.  1%.  pa:>:  87^ 
Però  dopo  il  dolor,  che  vi  ho  cotanto 
Fatto  bagnar  di  lagrime  la  ocra. 
Ben  vi   dovreste  rallegrare  alquanto . 

Canz.  -iZ  pag.  i3j. 
Si  mi  è  mortale  e  rio 

Lo  star  senza  reder  la  vostra  cera  . 

Son.  123  pag.  i4i 
1*)'  Amor  che  figurate  in  vostra  cera  . 

Canz.  26  pag,  i58,  e  ajtror*. 
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(2)  Questo  verso  manca  nel  codice  Vaiic  ano  :  e  forse  il  ricopia- 
tore lo  abbandonò  perchè  non  gli  venne  fatto  d' ÌJilctulerJo  .  JMa  nel 
trecento  quella  frase  era  piana  :  conciossiachc  il  verbo  mn.ifrare  spes- 
so si  adoperasse  in  significato  neutro  per  qppa,  ire ,  parere  ;  come  si 
fa  manifesto  per  molti  escinpj  citati  dagli  accademici  della  crusca  « 
e  dal  Cesari  :  tra'  quali  scelgo  i  seguenti 

f^Ua  s.  Francesco  190.  „  Vide  in  terra  una  grande  borsa  ,  che 
mostrava  piena  di  damtri  .  „  (  videbatur  ) . 

Fanc.  SaccfìeHi ,  Nov.  226  ^  GZ'  ipocriti  nelle  parole  e  negli 
fitti  mostrano  sanii ,  e  ne ;li  affetti  sono  dica'oli  .  .,  Fr.  Gioj-dano  286, 
Pena  è  se^no  di  peccato  ....  e  Cristo  sostenne  pene  :  sicché  in 
ciò  mostrava  peccatore.  ,,  Adunque  mostra  innamorala  qui  vuol  dire 
sembra,  apparisce  innamorata  , 

(3)  Nel  cod.  I,aurenz.  —  al  buon  fine  . 

(4)  Questo  verso  nel  cod.  Vatic.  è  assai  guasto . 

(5)  Forse  T  autore  scrisse  cosi  : 

Ma  ella  volge 

£,'  cllegro  viio  tutto  in  isdegnoso  . 

(6)  Nel  codice  Vaticano  si  legge  bramo .  Ho  antiposta  la  lezio- 
ne del  codice  Laurenziano  ,  perche  il  bramare  si  fa  colla  mente  ; 
il  chiamare  colla  lingvia ,  o  vogliam  dire  colla  bocca  .  Laonde  che 
abbiasi  a  legger  chiamo  viene  dichiarato  dal  verso    che  segue  : 

Ma  non  mi  è  prima  ciò  di  bocca  uscito  . 

(7)  Cod.  Vatic.  -  e  sospinger. 

(8)  Il  cod.  Laurenziano  ha  -  del  suo  strale  -.  Dì  questi  versi niuno 
poetA  vergognerebbesi .  quantochc  grande  egli  fosse . 

(9)  Turbo  per  torba  torbido  .  Genesi  —  Immantinente  la  terra 
ne  venne  sterile,  t  uria  scoinbujala  ,  il  fuoco  turbo  —  Pussavanti , 
trattato  de''  sogni  -  Quelli  (  cibi  )  che  sono  grossi  e  gravi  fmno  che 
H  sognare  sia  di  cose  gravi,  turbe,  e  paurose  .  —  Ancora  un  verso 
di  Antonio  Buffone  riferito  dal  Perticari  ncU'  opera  di  sopra  lodata 
lib.  1.  e.   II- 

Cuor  turbo  ,  e  chiaro  viso  . 

(10)  Spira;  si  parte  ,  esce  da  lei  . 
Dante  ,  Farad.  24.  ^'.  82. 

Cosi  spirò  da  queW  amore  onesto  . 

r 
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fufi  ivi  —.  così  uscì  fanra  .  Nel  coil.  Laurenz.  leggesi  lo  primo, 
fiunn  volere.  Tanto  il  senso  qaantp  Io  frase  si  renderebbero  mi- 
gliori di   molto   se  si  leggesse  lo  primo  mal  volere  da  lei  spira  . 

(xi)  Gli  antichi  scrittori  erano  molto  usati  di  dire  (come  Io 
sono  ancora  i  moilerni  tos<  ani  ^  uomo  leioiere  .  donna  le^^iere^B 
cosi  ej^ualmcnte  oro  fine  ^  ve>f«  ^^w»,  tanto  nel  mascolino,  quanto 
nel  femminino  . 

'l'i)  Di  questa  lezione  sfamo  debitori  al  codice  Lau rendano  : 
perchè  nel  Vaticano  le  parole  erano  errate  di  sorta ,  che  non  se  ne 
poterà  trar  senso. 

(i3"  Non  tn^  erpproda:  ciò  è,  non  /m  ^zocrt:  e  si  diriva  da /jro, 
giovamento.  Oltre  al  passo  di  Dante  Inf.  2 1 ,  ha\'"vi  questo  del  Pulci 
Morg-.  Z»r«r-  C.  21  st.  i36. 

E  tutto  il  petto  al  Saracino  intruona 
Tanfo  ,  c'è  mdla  lo  scudo  approdava. 

(x4)  Fino  altre  le  significazioni  di  sottile  e  perfetto  può  anche 
aver  quello  di  scaltro  e  valoroso,  e  quindi  trasportarsi  a  significare 
mcdizioso ,  ardito  ;  cosicché  potrebbe  dirsi  che  il  poeta  avesse  vo- 
luto alludere  ad  uno  di  questi  due  significati:  e  meglio  air  ultimo  cho 
al  primo.  JVla  poco  di  buono  si  ricava  da  questa  sforzata  lezione.  Per 
|o  ohe  forse  è  da  preferire  la  lezione  del  codice  Laurenziano  :  do« 
yc  il  verso  è  scritto  cosi  : 

Facendo  Amore  sopra  me  assessino. 
Perciocché  assassino  non  pur   significa    rubatore  di  strade ,  ma  an-j 
che    sii:ario  ,    ovvero    chiunque    si    fa    reo    d' omicidio    per    prezzo 
o  per    comandamento    altrui  :    il    qual    senso  è  bene    acconcio    al 
nostro  proposito  ;sendo  che  la  canzone  abbia  questo  cominciauiento  : 
Io  vegg-o ,  lasso  !  con  annata  nuino 
Amore  a  suo  potere  a  me  venire 
Ter  volermi  ferire 

A  posta  d'una  donna,  e  morte  danni: 
colle  quali  parole  viene  per  lo  appunto  dato  ad  Amore  Y  ufficio  di 
assassino    o    sicario.  So  bene  che  a' nostri  tempi  siffatto  modo  di  di- 
re sembra  vile  e  sconvenevole  ;  ma  forse  a'  tempi  di  Ricciardo  avrà 
^vuto  assai  di  forza  e  di  proprietà.  Di  che  mi  persuado  per  la  i*^ 
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gione .  I  he  agevole  sarebbe  staio  al  poeta  il  dire  la  stcs'iissima  co- 
sa con  altre  parole:  come,  per  cagion  d'esempio,  se  in  luogo  di 
esser  Jìno ,  ovvero  assassino  ,  uvesse  detto  ei-jw  ^ero ,  soggiungendo  :. 

Oiule  chiuso  il  sentiero  etc. 
I  però  se  noi  fece,  convien  conchiudere  che  a  que'  tempi  quella  fra- 
se non  aspreggiasse  le  orecchie  degli  uditori  come  fa  di  presente, 
L'Ariosto,  cant.  26  st.   i5  ,  disse  : 

Vu'l^  altro  i  inori  in  tal  modo  feriti 

L'altra  schiera  chiairuivuno  assassina, 

(i5)  ^enia,  senza  relativo,  di' i^ seguiti ,  di' i^ tiri  innanzi. 

(16)  Strano  è  colui  il  quale  non  è  né  parente  ,  né  amiro.  Qui 
è  posto  a  sigiiilicar  coloro  che  non  sono  amici:  nel  qual  senso  dis- 
se il  Boccaccio,  ZVop.  28--  A  voi  sfa  bene  di  cosi  fatte  cose  non  che 
gli  amici ,  ina  (ìli  strani  ripigliare  — 

(17)  Nel  cod.   Vaticano  è  scritto  uomo  cdcun  glorioso. 

L.  BioifDi 


'La  divina  commedia  di  D  nife  Alighieri  corretta 
spiegata  e  difesa  dal  p.  Baldassarre  Lninbardi 
M.  C  ,  edizione  terza  romana  .  Si  aggiungo^ 
no  le  note  de  migliori  comentaton  co  riscontri 
di  famosi  mss.  non  ancora  osservati .  -  Tomo 
primo.  Iiiferno  .  -  8.  Roma  1820,  nella  stam-> 
perla    de    Romanls  .    Un  voi.  di  face.  474-  - 


Ì3fi  c"^  stato  mai  tempo  in  che  i  buoni  scrit- 
tori di  nostra  lingua  siensi  con  proiondo  intel- 
letto studiati  e  cementati  ,  egli  è  torse  questo  che 
corre  :  nel  qual  sembra  ch'uomini  dallo  sapere 
a  nulla  intendano  maggiormente  che  a  richiamare 
al  beato  senno  de'  vecchi  i  traviati  nipoti  ,  onde 
n'abbiano  un  bel  conforto  a  scrivere  secondo  Tuso 
degli  eccellenti  .  Cosa  invero  di  grande  sperawza 
pel    nostro  secolo  ^    e   da  restarne   a  que'  y alenti s- 
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simi  in  infinita  e  perpetua  obblignzioiie .  Perchè  n 
tale  oggimai  parea  divenuia  la  conrHzione  di  no- 
stre lettere  ,  d'esser  elle  in  sul  perdere  alFalto  ogni 
forma  nativa  ,  e  tutta  bruttar  dì  fango  qiiell  m- 
tica  bontà  e  gentilezza  .  E  già  chi  Yoìoa  più  lo- 
de di  bello  scrivere ,  più  bestemmiava  i  nomi  de 
nostri  padri  :  e  preso  atto  di  dittatore  ,  con  arro- 
ganza gridava  nrich  il  sempice  e  pueì-ile'W  gra- 
zioso e  vile  il  naturale  ,  celebra ndo  solo  co  ti-" 
toli  della  magniiicenza  rpielle  ci;tnce  sonore,  che 
tutte  inganno  nella  veduta  di  Inori ,  sarebbersi  da 
Longino  a  biìon  dritto  rassonsigiifit';  al  corpo  con- 
cavo e  vuoto  d  un  idropico  -  Quindi  non  più  il 
vegliare  sulle  opere  veneiande  de  classici:  non  più 
l'amore  d  intendere  i  nostri  fatti  de'  secoli  meno 
guasti  di  civil  coi  rnziod'"  :  tutto  correva  mi'^era- 
mente  al  corso  dì  quella  licenza  ,  che  subì  sem- 
pre precedere  il  decadimento  d  ogni  umana  cosa 
anche  grandissima  .  Anzi  laddove  argonii^nto- di  po- 
lita cittadinanza  è  presso  tutti  il  parlare  secondo 
i  modi  più  njtidi  della  nazione;  tanto  eravamo 
allora  diversi  d'ogni  savio  costume,  d'aver  tino  per 
segno  di  cortesia  l'adoperar  nelle  usanze  più  ca- 
rissime della  vita  que'  suoni  rauchi,  per  non  chia- 
marli ruggiti  ,  onde  i  popoli  di  là  da'  monti  in 
mezzo  i  ghiacci  e  le  selve  ,  a  guisa  più  di 
bruti  che  d'uomini  ,  aprono  i  fieri  loro  concetti  . 
Indarno  era  che  pochi  e  valenti  ,  campati  d:a  tan- 
to abbominio  ,  si  levassero  contra  [errore  :  che  già 
in  mezzo  il  gridar  degli  stolli  l'onesta  voce  del 
saggio  è  spesso  languida  e  vana  .  Sicché  per  quella 
matta  fantasia  degl' italiani  di  niente  aven^  per  buo- 
no che  non  sia  prima  traghettato  per  1'  alpe  ,  qua- 
si che  1  oro  e  le  gemme  in  ogni  foco  risplend  ;no  , 
fuorché  ne'  tesori  d'JLt^iia  :  dopo  esserci  spogliale 
G.A.T.X.  a5 
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|e  vestì  e  i  cosliuni  sovcri  (lu'noslri  avi  :  dopo  ave-.i 
ro  prcoipilala  I  alli-/,/,a  di  lanlo  impero  :  v  p<M'(liilì^ 
la  palria  :  pocc)  slcLU*  cIk;  non  perdessi luo  anc'he 
ciò  che  «la  ullirno  si  loglio  a'scr\  i  ,  la  lingua.  Ma^ 
se  già  ([uesto  ((nimvasi ,  or  la  niorci^  di  lanli  cor- 
tesi pili  non  si  tome  :  o  sembra  dovere  alla  lin- 
gua avvenire  ciò  che  alle,  civili  dottrine;  cir  or- 
ride |X'r  h;  so/,'/,uro  di  lanli  secoli  ,  srn  lornano 
alfine  solennoim-nto  ,  guidalo  da  una  mano  di  gran- 
eli  ,  ne'  primi  termini  dcdT  universale  ragione  .  Im- 
perocchìi  senno  di  prudentissimo  io  reputo  <jU(;l- 
lo  di  chi  s  ò  posto  a  governare  i  latti  della  la- 
"vella  ,  di  volerci  che  iacciasi  della  medesima  ciò 
ch<*  il  segretario  fiorentino  insegna  doveisi  laie 
di  luUe  le  cose  umane,  quando  si  voglian  tor- 
nare in  gra<lo  di  bontà:  di  ricondurle  cioO;  a'ioro 
principii  .  Ad  oltenere  il  che  nrHla  lingua  ,  nient'al- 
(ro  deesi  adoperare,  se  non  che  venganouella  de- 
bita riverenza  restitnitiì  l'opere  di  coloro,  che  vis- 
sero nel  bealo  trecento  Tela  d  ogni  el<;ganza  :  Ira' 
quali  sicGome  aquila  vola  altissimo  1  Alighieri  ,  il 
gran  padu^  «bìlie  italiche  lettere  .  E  veramente  sen- 
no divino:  ch'oltre  a'meriti  d  esser  venuto  il  pri- 
mo a  perle/.ionc?  di  gentile  scrittore  ,  e  av('re  con 
alla  filosofia  riprovalo  ogni  municipale  dialetto  per 
dar  forma  a  una  lingua  tutta  nobile  e  casta,  e  co- 
mune a  (juanti  usano  il  bel  j)a(>se  che  tra  le  lon- 
tane della  Dora  e  i  gorghi  di  Scilla  (i);  ti  col- 
tiva   anche    la    monte  di   Ibrti    e   generosi  pensieri . 


(i)  Vedi  ciò  che  Ita.  scritto  su  tal  proposito  quolT  otcriio  de- 
coro dcir  italiana  Icucraliira  ,  e  mio  soavissimo  amico  e  rnHcsUo  , 
il  come  Giulio  Perticari,  nella  prima  e  seconda  p;ulc  della  sua  tli- 
/esu  di  Dante. 
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perchè  pieno  il  petto  di  santa  carità  di  patria  , 
non  eoa  vuote  cantilene  d  amore  t  invita  alle  la- 
scivie ed  all'  ozio  ,  ma  con  alti  suoni  ti  fa  tutto 
godere  per  la  memoria  delie  antiche  virtù  :  noa 
altro,  volendo  essere  sempre,  che  il  sovrano  can- 
tore della  rettitudine  .  iL  però  dovendosi  per  buon 
titolo  di  giustizia  lodar  coloro  ,  che  la  lettura  de' 
poemi  dì  qijcl  .magnanimo  rendono  e  più  grata  e 
più  agevole  :  ia  sinceramente  loderò  que.  due  be- 
nemeriti ,  cl^e  in  ijologna  ed  in  Roma  hanno  no- 
vellamente e  con  Si  belle  dichiarazioni  d  uomi- 
ni eruditissimi  reso,  di  ragion  pubblica  la  divina 
commedia  .  Dell'  egregio  lavoro  del  primo  ha  già 
scritto  in  questo  giornale  il  signor  cav^.  degli  An- 
tonj ,  illustre  collega  mìo  :  e  poche  cose  m  occor- 
re aggiungere  a  ciò  e  ha  egli  saviamente  discorso  . 
Dell'  editore  romano  non  si  è  detto  nulla  da  uiuno  , 
eh  io  sappia  :  e  parmi  non  vana  opera  il  farlo  pre- 
sentemente .  Perchè  oltre  le  note  del  padre  Lom- 
bardi ,  che  s'è  fatto  egli  strettissima  religione  di 
riferire,  molte  altre  ne  ha  date  del  Monti  ,  dei  Per- 
ticari  ,  dello  Strocchi,  del  Biagioli  ,  e  del  Costa  : 
e  tutte  altresì  ha  voluto  porre  con  ottimo  avviso 
le  varie  lezioni  de'  celebri  codici  vaticano  (jj  ■,  an- 
gelico ,  stuardiano  ,  cassinense  ,  gaetano  ,  e  anlal- 
diano  :    cosa  che   tutti    veggono  ([uanio    debbasi  dir 

(1)  Segnato  col  ji.  oi^'j.  Si. crede  comu.'iCiiicnic  esieiy;  stalo 
scritto  di  mano  del  Boccaccio  ,  per  certa  rassomiglianza  di  carat- 
tere che  l'Orsino  vi  avera, riconosciuta  .  Io  però  ,  ciie  ne  ho  tatto 
i  più  scrupolosi  confronti ,  sono  d'altra  opinione  :  non  parendomi 
che  il  Boccaccio,  uomo  cosi  versato  nelle  cose  di  Dante,  dovesse 
leggerne  in  molti  luoghi  con  manifesto  errore  il  divino  poema.  Ciò 
non  toglie  però  che  il  codice  ,  siccome  nitido  ed  antichissimo ,  non 
sia  talora  di  venerabile  siiuoriii  • 
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preziosa  .  Né  già  parlerò  d'alcune  mie  notei^elle  :  chà 
terranno  elle  pur  troppo  alla  povintà  del  mio  inge- 
gno: e  saran  forse  tali  da  non  aversene   ninna  stima  . 

Intorno  1  interpretazione   del   v     ^o.   del  e.    I. 

•5"^  che  il  pie  fermo  sempre  ero.  il  pia  basso  , 
recnsi  dall'editore  romano  la  nota  del  dottissimo  ami^- 
co  mio  sig.  Paolo  Costa,  senza  niente  deciderne. ild  io 
farò  pure  il  medesimo  :  non  parendomi  da  me  il 
dar  sentenza  in  una  quistione,  che  vivamente  e  eoa 
tante  geometriche  sottigliezze  fu  disputala  fra  due 
nomini  chiari  ,  il  Costa  ed  il  Giusti  .  Vedi  pe- 
rò,  se  nliai  vaghe./.a  ,  ciò  che  nel  volume  >CX.V1I1 
di  questo  giornale  ne  ha  ragionato  il  vsig.  cav.  de*- 
gli    Anton)  . 

G.  I  V.  79.  Oh  se  tu  quel  f^ir^ilio  ec. 
Così  pone  il  nuovo  editore  sulla  ii^de  di  varii  an- 
tichi codici  :  quando  1  altre  edizioni  hanno  Or  se 
tu  quel  f^irgilio  .  Ma  1  emendazione  romana  ci  sa 
molto  meglio  :  e  già  fu  lodaia  da  una  donna  d'al- 
to intelletto,  la  signora  contessa  Costanza  Monti  Per- 
ticari  :  servendo  quel!  oh  a  significare  con  maggior 
efficacia  la  maraviglia ,  di  che  iu  preso  il  poeta  all' 
avvenirsi  nellomlira   del   gran   mantovano. 

C.  fi.  V.  G.  Che  ritrarrà  la  mefite  che  non  erra. 
Una    variante  del   cod.   angelico  ha:  se  non  erra. 

C.  1 1,  v-  ó^. Perchè,  se  del  vefiire  io  m  abbandono-, 
T'emo  che  la  venula  non  sia  folle  . 
L  editor  bolognese  a  pie'  del  primo  volume  ha  re- 
cato con  buon  consiglio  le  più  sottili  dichiarazio- 
ni fatte  dal  conte  Pertìcari  su  vavii  luoghi  della 
divina  commedia  nelle  riputatissime  opere  sue  . 
Ma  s'è  poi  dimenticato  quel  passo  (1),  dove  si 
prendono    dal  celebre  pesarese  a  mostrar  le  ragìoui( 


1,1)  Difesa  di  Dame  ,  parte  seconda,  cap.  XVilL 
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^i    questi    versi   dcW  Alighiori  .    Piaceml  quindi    di 
riferirlo  qui  intrramente.  //  i^ual  dire  (cioè,se  dei   ve- 
nire  io    m'abbandono  )  Ju  proprio  dei  romano  :  ed 
è    a  vederne  Ramondo  di  Tolosa-. 
El  rossinol  i'  abbandona 
Del    cantar  per  miez   lo   brol .    (2) 
cioè',  il  rossignolo  s  abbandona  del  cantare  per  mez- 
zo  ii   brolo  .   -   Se  (jucst)  avessero  saputo    il    Volpi 
€    il    Daniello  ,    non    avrebbero    detto  che  abbando- 
narsi   d(d    venire    significa   ritirarsi  in  dietro  dal  ve«> 
nire  ;    né    la    crusca    insegnerebbe   che   vale  sbigot- 
tirsi :   mentre    vale  tutto    lopposito  .    Laonde    s  ac*- 
costò    meglio   al    vero  il  Lombardi  ,    sospettando  che, 
questa  Josse    una    ellissi  ,   e    si    aveSse   a    iiitcrprc- 
tare  •-    se   mi    ai)bandono  alla  richiesta   tua   del    ve- 
nire -    Ma    ne   il   Lombardi  pure    else  pienamente 
nel  segno  :    Perchè  non  dee  dirsi  eh  ivi  Dante  s  ab- 
bandoni  alla   richiesta  ,    ina    che   s  abbandoni  al  ve^ 
nire  .    E   come    non  si  potrebbe    mai   dire  che  quel 
rossignuolò  del  poeta   R<(niondo  s  abbandoni  alla  ri- 
chiesta  altrui.,  perchè  poscia   egli  canti  ^   così    di- 
remo  e^e    1  abban-'lonarsi    del    venire   nell  italiano  è 
simile  alt  abbandonarsi  del  cantare  «le/  romano  ;  anzi 
aggiungeremo     che    quella    è    maniera    bellissima    e 
piena     di     evidenza  :   pei  che    non    mostra   soltanto 
chi  si  con  sigi/   al  viaggio  .,   e    s  arrenda    ali    inchie- 
sta   altrui  :    ma    signijica   l  uomo    che    si   abbando- 
na  tutto  così    alla    deca  ,    e  prende    la    via    senza 
badare    ad    altro  •■    a    punto  come /a  quelt  usignuo- 
lo   che    tutta    notte   canta   abbandonato    al   suo    la- 
mento ,   senza  che   lo  tocchi   alcuna    cura  o  di  vo- 
lare   0  di  cibo-   Per    lo  quale   intendimento  veggia- 


(2)  Rara.  Tol.  Fos  lo  pri/nt. 
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mo    in    Dante   una  bellezza   nuova    colà  ,    dov  al" 
tri  scorgeva   una   strana   o   troppo  dura  dizione  . 
C    III.   V.   c3o.   Temendo  che  l   mio  dir  glifussR 


urave . 


la' 

Stimo  che  questo  verso  debba  restituirsi  ,  come 
ha  iiitlo  i  eclilor  bolognese  ,  alla  lezione  della  cru- 
sca :  Ja  quale  ,  co'  migliori  codici  e  colle  più  an- 
tiche stampe  ,  legge  :  temendo  no  l  mio  dir  ec.  Ed 
è  secondo  la  buona  re^-ola  giammaticale:  che  in- 
segna ,  doversi  por  sempre  il  non  dopo  i  voca- 
bòji  ch'esprimono  timore  e  pericolo,  ovver  dub- 
bio e  sospetto  che  non  si  vorrebbe  .  Similmente 
il    poeta    al    e.    xvii.   v.   yC. 

Ed  io  temendo   no  l  piìi  dir  crucciasse   eCi 
G.    IV.    V.    2C.  Non    avea  pianto   mai  che   di 
sospiri  . 

Machè  invece  à\  fuorché    abbiamo  nelT  antica 
lingua  romana  :  nella    quale  ben  disse  il  come  Per-" 
sticari    trovarsi  non    solamente    tutte  le  J'ondaìnenta 
del    dir   comune  ,  ma  moke  parti  ancora  le  piit  mi" 
nute  e  pia  rare  .  Onde  macJtè  dee  scriversi  da   chi 
vuoi  lode  di   correzione  ,  piuttosto    che    mai  che  i 
L'osservazione    è   del   Peiticaii    medesimo  ^   che   al 
c-   XVIII    della    seconda  parte    della   sua   difesa  di 
Dante  reca  quel  A^erso   di  Jiìlacassctto,   uno   de'  tro- 
vatori :   noi  p?'cg  machè  amor  ni  nutrei  ;  cioè  ,  noi 
prego  machè  (  fuorché  )-  mi  conceda  amore  . 
C    IV.   V.   o5.  Perchei  non  ebber   battesmo  , 
Ch'è  parte   della  fede    che   tu  credi  i 
Così    vogliono    che   si   legga    il   Lombardi  ed  il  pa- 
dre   ab.    di   Costanzo  :    e    così    ha  posto    il    nostro 
editore  .   Ma  di    grazia  domando  io  ,   sé  veramente  . 
è   il  battesimo   la    porta  ondo  s'entra  nella  fede  cri- 
sliana  ,  ovvero  una  sola  parte  della  medesima  .  Mal- 
grado  tutte  le   sottigliezze    de'  sopraccitati    colitene' 
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latori  ,  io  terrò  sempre  colla  crusca  ,  co'  liologiie- 
si  ,  e  col  Biagioli  :  e  dirò  che  a  voler  essere  nel- 
la religione  di  Cristo-  egli  è  duopo  ,  la  prima  co- 
sa ,   entrare   la  porta  del  battesimo  . 

C,  IV.  V.  67.  Non  era  lunga  ancor  la  nostra  ^'ia 
Di  qua  dal  sommo  . 
Alloi'chè  le  varianti  nierite  giovano  il  testo  o  per 
chiarezza  o  per  armonio,  io  reputo  senno  di  pruden- 
tissimo  r  averle  affatto  per  vane  .  Se  il  non  era 
lunga  la  via  di  qua  dal  sommo  del  NidoLeato  , 
invece  àe\  non  era  lungi  ,  cui  legge  la  crusca  con 
tutti  i  migliori  codici  e  tutte  le  stainpe  ,  abbia  al- 
cuna delle  virtù  sopraddette  ,  dicalo  chi  ha  buon 
giudizio. 

C.  v.  Per  le  cure  del  mio  buon  genitore  si  sa 
ora  ia  prima  volta  ,  che  il  pietoso  fatto  di  Fran- 
cesca da  Rimino  avvenne  nella  città  di  Pesaro  , 
Ecco  !a  nota  posta  dall'  editore  romano  a'  ver- 
si ()7  98  99  .  Non  sarà  discaro  il  sapere  die  la 
miserabile  scena  avvenne  nel  1288  in  Pesaro-,  co- 
■  me  il  eh.  signor  Te  o/ilo  Betti  ha  preso  di  pro- 
vare nelle  sue  memorie  inedite  per  la  storia  pe- 
sarese ,  appoggiato  principalmente  sulV  autentico  do" 
cumento  della  dimora ,  che  Giovanni  Sciancato  (  lo 
sposo  di  Francesca  )  ,  esule  da  Rimino  con  tutta 
la   sua  famiglia^  faceva  in   Pesaro    di   quelt  anno  . 

C.  V.  V.  126.  Dirò  come  colui  che  piange  e  dice  . 
Me  ne  sto  col  celebre  sip.  cav.  Strocchi  ,  a  cui 
questo  dirò  invece  eli  Jarò  sembra  essere  un  gra- 
ve  sconcio    della    nidobealiha  . 

C.  V.  V.  i4i-  ^o  venni  meno  come  s^ io  morisse  . 
Parmi  che  Tempudazione  del  INidobeato,  seguìtjt 
poi  dal  Lombardi  e  dal  nostro  editore,  abbia  gua- 
stato nm  poco  la  beli'  armonia  dell'altro  versa  , 
che  leggesi   nell' edizione  degli  accademici: 
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Io  verì/i  men  così  cum  io   morisse. 
■  C.  V I .  V.  6. — come  ch'io   mi  muova 

E  eli  io  mt   \>oi^a .,  e  come  eh  in  filati. 
Così  il  Lourl^ardi  colla  sua  nidobeatiua  :  che  sen?» 
un   fialo  di   caido   pt-elico   ba  tolto   ogni   bel    suono 
ad    un  verso,   die  in  inlte  Taitie  edizioni  sta,  come 
star  dee ,  in   tal   modo: 

E  come  ck  i  mi  volila ,  e  cK  i'  mi  guati . 
C.  V 1 1  j .  V  .()  I .  Tutti  fondavano  :  a  FiLppo  Ardenti* 
i^ucl  Jioìx'niino   spirito   bizzarro 
In  se  medesimi  si  ìhìI^cu  co'  denti. 
Piaccmi  assai  la    vananLe  tratta  da  codici  vaticano , 
angelico  ,  ed  antaldiano  :   E  ''l fiorentino  spirilo  ec.  , 
p(Mcbè   l'idea    ne  \  iene   pìij  nnifa  . 

C,  V,  I  i.  V.94-  P-^nsfiy  lettore  ,  s'io  mi  sconfortai  . 
SlirJo  (  hiuncjue  cotiosccsi  della  buona  aimonia  J. -'ver- 
si a  pjet'eriie  remendàzione  nidcbealina  alla  lezione 
voij^aie: 

Pensa  ,  lettor  ,  s'  imi  di  sconfortai . 
ìì   verbo  disconf orlare  è  di  buonissimo   conio  ,  ed 
usalo  da  molti  politi  scrittori  del  miglior  secolo  ,  « 
da    Dante  medesimo  nei    sonetto  xi  i  . 

INon  V  accorgete    voi  d'un    che    sì  smuore, 

K  va  piang(.'ndo  ,  sj  si  disconl'orta  ? 
C.  ix.v.^o.  Li  rami  schianta,  abbatte,  e  porta  fuoru 
Così  col  Lombardi  legge  anche  il  romano  editore. 
Io  tengo  poro  contraria  opinione  i  e  piacemi  ciò 
ehe  su  questo  particolare  ha  discorso  con  bel  sen- 
no di  poesia  il  eh.  Costa  a  liacc.  aaG  della  nuova 
edizione  bolognese  della  di\ina  commedia  .  E  ceito 
il  dir  colle  stampe  più  reputate  e  porla  i  fiori  ,  non 
pur  nulla  toglie  ali  imagine  di  quel  turbine  ,  ma  sì 
gli  dà  l'orza  :  che  essendo  i  fiori  per  loro  tenerezza 
più  facili  a  piegarsi  ,  più  sono  quindi  difìicili  ad 
ts.^&vp.  schiantati  dal  vent9  .   Onde  bene  scrisse  Ar* 
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iighntto  da  Settimello  (  Uh.  iv  )  :  contro  alla  rub<^ 
bla  de  venti  per  la  percossa  delle  folgori  più  vale 
la  dehol  emina  ,  che  la  Jorte  quercia  . 

C.  X.  V.  II.  Quando  di  losaffut  qui  tonieramio  . 
Dice  il  Lombardi  cJie  la  voce  losijfà  ,  la  qua- 
ìe  hanno  tutte  T  edizioni  di  Janle  ,  non  sa  né 
d'  ebraico  né  di  greco  né  di  latino  :  e  pensa  perciò 
doversi  avere  per  buona  reniendazione  nidobeatina  , 
che  ha  losaphat .  Egli  è  tuttavia  fuor  di  dubbio  che 
inostri  autori  de' buoni  tempi,  che  tutto  recavano 
alla  dolcezza  itali.in.4 ,  scrivevano  losaffà  .  E  la 
luogo  de'  molti  esc  mpi  ,  che  S-^  ne  potrebbero  ad- 
durre ,  giovino  questi  tre  di  Niccolò  Frescobaldi  » 
il  qual  compose  q'iel  suo  Via^^io  di  terra  santa  nel 
miglior  secolo  della  lingua  :  Poi  si  trova  il  torrente 
della  valL  di  Giusa/à  ,  e  quivi  si  rivalica  ec  (  a 
face.  i47  )  -  Ben  è  vero  (non  bene  vero  ,  come  leg-* 
gè  (:.uglielmo  Manzi  )  che  dalla  parte  opposita  allò, 
valle  di  Giusafà  non  ve  mura  (  a  face.  iSa  )  -  ^ 
per  la  via  di  Befanie  della  valle  di  Giusafà  tornam- 
mo in  Gerusalem  (a  face.  i6o  )  .  Onde  il  dottissimo 
Torquato  non  ebbe  difficoltà  di  porre  nella  Gerusa- 
lemme (  e.  XI     St.    IO  ^ 

E  sol   da  quella  il  parte  e  nel  discosta 
La  cupa  Giosafà  ,  che  in  mezzo  è  posta* 
E  poiché   sono  a  discorrere  queste  cose  ,  dirò  anchft 
dell   altro    comento    fatto    dal    padre    Lombardi    al 
V.   5^   del  e.  XXX   àeìX  inferno: 

Luna  è  la  falsa  che  accusò  Giuseppa  - 
Giuseppa^  dice  quivi  il  Lombardi,  per  Giuseppe^ 
antitesi  a  camion  della  rima  .  Non  fu  però  la  serviti* 
della  rima  eh  indusse  Dante  a  scriver  Giuseppo  , 
nia  si  l'uso  del  seco!  suo  :  siccome  può  vedersi 
n(;lle  prediche  di  fm  Cavalca ,  specialmente  nelt' 
undeoimu   :    «   nella    vita   di  n.    Giuvauui  Batista  j, 


4o3  Letteratura 

cli'è  fra  le  bellissime  de' ss.  padri.  Tanto  è  vero  che 
a  giudicare  le  cose  de'nostri  vecchi,  si  vuole  usar 
sempre   il  consìglio  de'prudentissimi . 

C.  X.  V.  91.  Ma  fu  io  sol  colà  ^  dove  sofferto 
Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiarenza  , 
Colui  che  la  difese  a  inso  aperto  . 
L'  armonia  del  secondo  verso  è ,  a  parer  mio ,  d'as« 
sai  migliore  in  una  variante  del  cod.  antaldiauo  , 
che  ha:  Fu  per  ciascuno  di  tor  via  Fiorenza. 
C.  xr.  V.  òQ.  Morte  per  forza  e  f erute  doi^liose 
Nel  prossimo  si  danno  :  e  ,  nel  suo  avere , 
Ruine  incendi  e  collette  dannose  . 
Così  legge  la  nidobeàtina  ,  e  con  essa  il  Lombardi 
G  i  due  nuovi  editori  bolognese  e  romano  .  Ma  tulle 
la  altre  edizioni  hanno  toilette  invece  di  collette-,  e 
così  parimente  i  codici  da  me  veduti,  tra'  quali  il 
vaticano  e  T angelico.  E  toilette  dee  dirsi ^  grida  il 
Bia gioii  :  perchè  toilette  viene  da  tolte  adoperato  à 
modo  di  sustantivo  .  Dicesi  in  Toscana  :  ella  è  stala 
per  me  una  buona  tolta  ,  quando  uno  ha  comprato 
alcuna  cosa  e  nha  avuto  buon  mercato  .  Con  pace 
però  del  Biagioli  ,  io  bene  stimo  con  essolui  che 
s'abbia  qui  a  h'gger  toilette  :  ma  nego  che  questa 
voce  prenda  l'origine  ,  ch'egli  ha  voluto  darle  .  Fol- 
letto è  parola  de'nostri  più  antichi  e  vai  tolto  ,  cioè 
rapito  :  e  maltolletto  fu  posto  per  maltolto  da  ira 
Giordano  nella  seconda  delle  sue  prediche .  Il  pas- 
so è  questo  :  se  riavesse  desiderio  o  volontà  ,  egli 
uscirebbe  di  peccato  mortale  per  averla  :  rendereb  - 
be  f usura  e  il  maltolletto  ■  lascerebbe  l'odio  ,  e  lasce- 
rebbe gli  altri  peccati .  Altri  esempi  ne  reca  il  vo- 
cabolario della  crusca,  citando  Alberlano  giudice, 
fra  lacopone ,  e  fra  Giordano  predetto,  ii  Daute  dis-» 
Se  nel  V  del  paradiso  : 

Di  mal  Colletto  vuoi  far  buon  lavoro  v 
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t)r  siccome  il  poeta  aggiunse  ivi  male  al  folletto  ? 
'così  qui  aggiunse  dannoso  .  Ma  ,  chi  ben  vede  ,  la 
parola  è  la  medesima  ,  e  del  medesimo  significato  . 
C.  XII  V.  45-  Qui  ed  altrove  più  fece  riverso. 
Sto  col  Biagiolì  ,  che  la  lezione  legittima  sia  la 
volgare  ,  qui  ed  altrove  tal  ;  perciocché  ,  come  spohe 
acutamente  quel  dotto  comentatore  ,  il  poeta  la  qui 
un  confronto  di  qualità  e  di  t'orma,  e  non  di  quantità. 
C.  XII  V.  94-  E  che  ne  mostri  là  dove  si  guada  ec. 
Vedi,  o  savio  lettore,  tutto  questo  passo  nella  di- 
vina commedia;  e  giudica  poi  da  te  stesso  se  c'entri 
quelle  congiunzione,  che  il  padre  Lombardi ,  se- 
guendo sempre  1'  edizione  nidobeatina  ,  ha  voluto 
a  dispetto    d  ogni   buon   senso  introdurci . 

G.xv.v.8:i.  Che  inla  mente  ifìèfitta^  ed  or  m'accuoret 

La  cara  e  buona  immagine  paterna 

Di  voi  ,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora  ec; 

Così    dee     scriversi    certamente  ,    e    non    secondo 

r  emendazione   del    Nidobeato  ,    seguita    dal    padre 

Lombardi    e  dai  nostro    editore  : 

Di   voi   nel  mondo  ,  quando  ad  ora  ad  ora  i 
E  il  Biagiolì  né  reca  buone  ragioni. 

G.xv  I .  V.  2  2 .  Qunl  suolen  i  campionfàr  nudi  ed  unti. 
Ha  mutato  il  nostro  editore  quel  suolen  in  sogliono, 
giusta  la  lezione  del  cod.  angelico  ;  di  che  se  gli 
vuole  dar  lode  .  Ma  pò  tea  bene  cambiar  sènza  scru* 
polo  1  intera  giacitura  del  verso ,  com'è  nel  mede- 
simo  codice.* 

'QUal  'soglion  far  gli  campion  nudi  ed  unti  ^ 
tógliend'o  così  quella  brutta  trasposizione  (ywa/  soglion 
gli  campion  far  nudi  ^  che  non  à  certo  secondo  il 
modo  de  buoni ,  e  molto  menò  dell'  Alighieri:  il 
quale  ne' versi  suoi,  chi  bene  osserva  ,  ha  studiald 
oltre  ogni  stima  in  quella  beata  semplicità  ,  che  si 
jbellii    viene   allo    scrivere   dalla    rcgokie   siglassi  è 
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E  rintendano  una  vola  coloro,  eh?  niente  attesi 
all'esempio  degiandi  ed  alle  ragioni  di  nostra  lingua, 
tengon  solo  carissimi  qué  periodi  ,  che  con  peipetui 
rivoigimeuti  si  dilungano  dalle  lormc  più  naturali . 
(  Sarà  continuato  ) 

Salvatore   Bktti 
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Continuazione  del  viaggio  della  Grecia  fatto  dal 
sig  PoMARDi  .  j4rt.  III.  ed  ultimo  (  F.  Quader- 
ìio   XX  pag,  219). 

JL/opo  di  aver  posto  sott' occhio  con  esatti  di- 
segui gli  antichi  monumenti  compresi  nella  citta- 
della di  Atene,  passa  T  artista  viaggiatore  a  trat- 
tenerci di  quelli  che  rimangono  tuttavia  superstiti 
fuori    delle    moderne   mura  di   quella   città  . 

E  primieramente  rappresenta  i  diroccati  avan- 
zi del  teatro  di  Erode  Attico,  elle  conserva  anco- 
ra parte  del  giro  delle  gradinate  e  del  proscenio  , 
ma  così  malconci  '  che  quel  monco  <  dilizio  viene 
dagli  odierni  greci  chiamato  col  peggioiativo  di 
camaraccia  .  In  migliore  stato  è  un  altro  rrionumen- 
to  intitolato  dal  volgo  la  lanterna  di  Demostene  , 
tuttoché,  come  facilmente  si  può  immaginare,  non 
^ia  una  lanterna  ,  né  abbia  con  Demostene  la  me- 
noma attinenza  .  È  desso  una  specie  di  tempi<-'tto 
rotondo,  sostenuto  da  sei  colonne  scanalate  di  or- 
dine corintio,  ricoperto  da  una  cupola  ,  ed  inalz«'o 
in  onore  della  tribù  Acamantlde  che  vinse  ne'pub- 
blici  giuochi ,  come  lo  dichiara  un  iscrizione  greca 
scolpita  suir  architrave.  Per  una  consimile  circo- 
ttan/a  fu  «retto  ivi  presso  un  altro  monuineuto  k\x% 
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ehiamasi  di  Tragillo  ,  e  nelfisnizione  così  di  que- 
sto CI  me  di  quello  non  si  om«^tte  ira  le  altre  co- 
se d'  indicare  il  nome  di  colui  che  negli  spettacoli 
suonava  le  tibie  ,  come  presso  i  romani  veniva  no- 
tato  nelle   commedie   di   Tereuzio. 

fVou  molto  lungi  dai  àue  mentovati  sta  un  edi- 
fizio  ottagono  conosciuto  sotto  il  vocabolo  di  T'or- 
re  (lei  ve/ifi,  perchè  in  ciasclu'duna  delif»  facce  è 
scolpilo  1  emblema  d(  1  vento  a  cui  essa  faccia  è  ri- 
volta. Vitiuvio  ne  la  menzione  e  lo  giudica  opera 
di  \ndroriico  Cirr(^ste.  (Questo  scrittore  riferisce  che 
sulla  cima  era  vi  un  tritone  di  bronzo,  il  quale  mo- 
vendosi S'Condo  il  venio,  ne  indicava  il  nome  con 
una  verga  che  avea  nella  destra  ;  ministero  che , 
valea  il  vero,  non  sembra  essere  stato  molto  accon- 
eiamente  adattato  ad  un  mostro  marino  inerpicato 
sopra  una  torre.  I  nomi  de  venti  scritti  con  carat- 
teri greci  sono  Euros,  Apeliotes  ,  Cecias  ,  fìoreas  , 
Schiton  ,  Zephyros  ,  Notos  ,  e  Libs  che  è  il  Libi" 
cus  de  latini,  d'  onde  è  deriv^ato  il  nostro  Libec- 
cio . 

Non  seguiteremo  passo  passo  1'  A.  nella  de- 
scrizione che  va  facendo  degli  avanzi  di  altri  ve- 
tusti monumenti ,  e  lo  raggiungeremo  ove  parla  del 
tempio  di  Teseo  che  tullavìa  si  conserva  presso, ch^ 
intiero.  Questo  tempio,  simile  nell  architettura  a 
quelli  di  Pesto  nella  magna  Grecia  e  di  Agrigen- 
to in  Sicilia  ,  ha  di  fronte  sei  colonne  scanalate  di 
ordine  dorico  sen/,abase,  e  composte  di  vaij  pez- 
zi; tredici  se  neanuoverano  di  fianco,  e  tutte  sono 
ài  marmo  penti  lieo  .  JLsso  è  circondato  da  una  gradi- 
nata, fuorché  dal  iato  di  mezzo  giorno  dove  il  suo- 
Jo  è  in  piano  col  tempio  .  L'  ingiesso  della  cella  è 
dalla  parie  di  oriente  ,  ed  intorno  a  questa  vedesi 
ìjn  jirò  di  bassorilievi  di  buono  stile  ma  assai  daii- 
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neggiatl  ,  e  die  erano  anticamente  dipinti  .  Il  i(i\u-t 
ro  era  anch'  esso  adorno  di  pitture  eseguite  da  va- 
lenti artefici  ,  ma  delle  quali  non  rimane  il  meno- 
mo indizio  ;  e  se  questa  fabbrica  non  è  stata  come 
tante  altre  distrutta  ,  deesl  saperne  grado  a  s.  Gìor- 
g;io    a   cui  dai    cristiani   fu  dedicata  . 

A  mezzo  giorno  del  tempio  di  Teseo  ed  a  po- 
ca distanza  da  esso  vqdesi  un  vaso  piano  con  rot- 
tami di  pietre  ,  cogli  avanzi  di  alcuni  sedili ,  e  con 
due  scale  tagliate  nel  sasso  .  Opinasi  essere  qui  sta- 
to il  tribunale  di  Atene,  ossia  il  celebre  Areopago  ; 
ma  poco  sarebbe  che  fosse  adesso  ingombro  di  spi- 
ne e  di  sterpi  ;  esso  è  per  s.opra  più  occupalo  dalle 
sepolture  de'turchi  indicate  con  pez/.i  angolari  di  pie- 
tra ,  e  pei  distinti  personaggi  con  un  pilastro  a  gui- 
sa di  iirma,  su  cui  la  figura  di  un  turbante  tiern 
luogo  di    testa  , 

Dopo  di  avere  visitato  l'A.  le  vestigia  delTOdeo, 
o  tali  a. meno  credute  ,  la  scala  detta  di  Demoste- 
ne ,  il  carcere  di  Socrate  e  che  egli  opina  piutto- 
sto essere  stalo  un  bagno,  la  collina  del  Museo,  il 
monumento  di  Filopappo  ,  gli  archi  di  Adriano  e 
di  Teseo  ,  le  colonne  apparten<^nti  al  panteon  di 
Adriano,  si  avviò  verso  lllisso  .  Sulla  sponda  destra 
di  questo  liume  o  torrente  adocchiò  alcuni  zampilli 
di  acqua,  che  si  avvisa  essere  la  fontana  Calliroe, 
giacche  una  picc9la  chiesa  situata  sulf  opposta  ripa 
rimputto  a  quelle  scaturigini  porta  il  nome  di  y^ja 
Pilotino  CdUirhl.ln  questi  contorni  medesimi  così 
di  qua  come  di  là  dellllisso  potè  osservare  gli.  avan- 
zi di  molte  anticaglie  ,  delle  quali  è  c^a  credere  che 
sia  più  bello  il  nome  che  quanto  oggidì  ne  rima- 
ne ,  come  per  lo  più  addiviene  di  tanti  sfasciumi 
che  formano  la  delizia  degli  archeologi  e  degli  eru- 
diti. Uelli  e  splendidi  nomi  sono   per   verità  X  ara 
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d^lìe  muse  ilissiadi,   lo  slaclio  dì    Elroile    Atiico  ,  il 
Sf'poìcro  di   Pericle,   di  Temistocle  ,   di   Cimone,  il 
^em,)io  di  Diana  Munichia  ;  ma  (^iiesfi  nomi  si  com- 
petono veramente  e  propriamente  agli   oggetti  a  cui 
§ono  stati  applicati?  E  che  rimane  superstite  di  que- 
sti  oggetti/'  Dello    stadio   dì    Lrode  non  restano  che 
infinite  scheggie  di  marmo  disperse  pel  terreno;  dell' 
ara   delle  muse  ilissiadi    non   sì    scorgono    che    due 
pietre  ;   ed  il  preleso  sepolcro  di  Pericle  non   è  che 
una   vecchia  muraglia,    'ale  è  almeno  la  descrizio* 
ne  che  ne  fa   l'A.  altreitanto  ingenuo  quanto   è  giu- 
dizioso. Insino  ad  ora  non  aveva  egli  veduto  che  l'in- 
lerno  di  Atene  ,  ma  desiderando   di  lare  una  scorsa 
all'  intorno  si   avviò   verso  il    Pireo  .  Osservò  lungo 
la  via   molti  avanzi   dì  quelle  muraglie  edificate  per 
la    prima  volta   da  Teaiisio  le,   le  quali   congiunge- 
vano il   Pireo  e   il  Falero   ad  Atene  ,   e    sulla   cima 
di  un  colle  vide  le,  rovine  del  Pireo  medesimo  che 
fu   un   tempo    città    ragguardevole  ,   ma    che    per    le 
guerre  di    Siila   fu   ridotto   ad  una  piccola  horgata  . 
Il  porto  contiguo  è  capace  almeno  di  quaranta  ba- 
stimenti, ed   anticamente  era   divìso  in  due  altri  pìiì 
piccioli    porti  ,    quello    di    Zea     cioè     e    V  altro    di 
Venere,  i  quali   sono   oggigiorno  interrati  .    I    vene- 
ziani lo  intitolarono   Porta    lione     da    un    lione    di 
marmo  ivi   esistente  che  fu   dal   Morosini  trasporta- 
to a  Venezia  ,  ed    i  greci  moderni  lo  chiamano  Por- 
to draco  .   Accanto  ad  esso   havvi  due  altri   porti  , 
quelli  di  Falero    e  di   Munichia  ;  ma  poco  frequen- 
tati dai  naviganti  . 

Oltre  ai  sepolcri  di  Temistocle  e  èà  Cimone  , 
tali  almeno  creduti  ,  altri  ne  scorse  X  A.  nella  pia^ 
nura  prossima  al  Pireo  ,  tagliati  nel  sasso  e  coperti 
da  una  lastra  di  pietra,  solto  la  quale  havvi  alcu- 
ni tegoloni  curvi  a  guisa  di    arca  che  fauno  T  uffi- 


4o8  L  E  T  T  E   R   A  t  l'  R   A 

ZÌO  di  un  secondo  coperchio  .  Entro  a  queste  tom- 
be si  rinvengono  urne  di  nìarmo  .  vasetti  di  vetro 
e  di  alabastro  ed  ?iltre  bazzecole,  ed  in  uno  fu  tro- 
Tala  una  lastra  di  piombo  su  cui  era  incisa  un'iscri- 
zione in  caratteri  greci  assai  antichi,  che  furono 
spiegati  in  Roma  con  una  dotta  dissertazione  dal 
fu   sig.  Akerblad  letterato  svedese  . 

Se  riesce  interessante  la  descrizione  delle  ro- 
vine deir  antica  Atene,  sarà  il  lettore  bramoso  di 
essere  altresì  informato  '  delT  dttuale  condizione  di 
questa  illustre  citta  sotto  il  domìnio  turchesco  . 
li'  A.  non  omette  di  appagare  questa  giusta  curio- 
sità. La  popolazione  di  Atene  ,  dicVgli,  non  ascen- 
de oggidì  che  a  dieci  mila  abitanti ,  un  terzo  de' 
quali  professa  la  ri  ligione  turca  ed  il  rimanente  la 
greca.  Il  governo  è  in  mano  di  sei  signori  che  con- 
servano r  antico  nome  dì  arconti  ,  ma  non  già  il 
potere:  imperocché  sono  soggetti  al  vaivoda,  il  qua- 
le immediatemente  dipende  dal  gran  signore  ,  non 
essendovi  in  quel  paese  alcun  pascià  .  La  chiesa  è 
presieduta  da  un  arcivescovo,  che  è  uno  depilai  ric- 
chi prelati   della   Grecia  . 

Le  strade  di  At(Hie  sono  anguste  ,  non  lastri^ 
cate  o  assai  malamente  ,  ed  in  quasi  tutte  havvi 
in  mezzo  o  dallun  de'  lati  un  canaletto  per  lo  sco- 
lo delle  acque,  in  cui  si  arrischia  di  snocciolarsi  il 
collo  in  tempo  di  notte.  Le  case,  come  nel  rimanente 
dellaGrccia,  sono  la  maggior  parte  oscure, e  consistono 
in  un  pian  terreni^  che  avanti  alle  linestre  e  alle  poc- 
te  ha  un  cortile  circondato  da  mura ,  e  perciò  si  ac- 
costano  alle  abitazioni   tlrgli    antichi  . 

La  lingua  è  la  greca  moderna  che  si  parla  più 
elegantemente  che  altrove  :  ma  s'*  insegna  eziandio 
nelle  pubbliche  scuole  la  turca.  Ivi  il  maestro  siede 
oel  mezzo  con  le  gamJx;  incrocicchiai l,  #  d'  iylorHtì 
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slanno  i  discepoli  nella  posizione  medesima  tenen- 
do il  calamajo  alla  cintola  e  scrivendo  con  una  can- 
na sopra  il  ginoccliio  che  serve  di  sostegno.  L'al- 
corano è  d'  ordinario  il  solo  libro  che  si  legge  • 
che  si  spiega   da   quel  precettore  . 

Vi  sono  in  Atene  hagni  pubblici  sì  pegli  uo- 
mini che  per  le  donne,  e  molte  botteghe  di  calFè 
segnatamente  nel  Bazar.  Così  chiamasi  il  luogo  del 
mercato,  e  consìste  in  una  piazza  ed  in  parecchie 
strade  coperte  d' ordinario  di  tavole  e  di  Irasche,  e 
talvolta  ombreggiate  da  platani  e  da  viti  con  lon- 
tane di  acqua  buonissima.  Le  cose  necessarie  alla 
vita  si  vendono  in  questo.  Bazar,  tuttoché  sienvi  bot- 
teghe  anche  nel   rimanente  della   città  . 

Circa  ai  viveri  il  pane  non  è  ottimo,  perchè 
il  grano  non  si  monda  ma  si  lava  soltanto  .  Peg- 
giori sono  le  carni  ,  ma  lodevole  è  la  maniera  eoa 
cui  si  vendono  ;  poiché  ucciso  il  bue  si  lascia  per 
terra,  ed  il  compratore  ne  taglia  col  proprio  colLello 
quella  quantità  che  desidera,  e  la  pesarla  dal  padro- 
ne .  Buoni  per  altro  sono  i  castrati  ,  ed  abbondano 
capre,  galline,  piccionie  pollastri;  come  altresì  v'ha 
copia  di  cacciagione^,  essendo  i  turchi  avversi  ad 
uccidere  gli  uccelli:  talché  questi  si  moltiplicano 
in  guisa  che  si  prendono  con  le  mani .  Le  cornac- 
chie e  le  cicogne  sono  in  gran  numero  ,  e  queste 
ultime  nidificano  sul  tetto  delle  case  sopra  le  torri 
e  le  moschee  .  I  turchi,  che  le  chiamano  leilek,  le 
rispettano  come  uccello  sacro  a  Maometto,  vietan- 
do che  alcuno  le  oltraggi  ;  e  nel  vero  questo  anì- 
Wiale  merita  la  protezione  dell'  uomo  in  quanto  che 
distrugge  gì'  insetti  che  recano  danno  ai  seminati  , 
come  iu  Egitto  estermina  i  serpenti  e  gli  altri  rel- 
tilì  . 

I  greci   hannrO  molte  feste»  e   perciò    lavorano 
G.A.T.X.-  26 
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pochissimo  :  che  è  una  maniera  assai  singolare  c\\ 
lare  onore  alla  divinità  .  Meno  degli  uomini  lavora- 
no le  donne,  che  perdono  tutto  il  loro  tempo  nel 
far  visite,  ed  assistere  agli  sposalizj  ed  ai  iiinera- 
li .  La  festa  più  solenne  ò  quella  delia  resurrezione, 
che  si  celebra  saltando  e  ballando  per  le  vie  al  suo- 
no di  tamburi  e  di  piferi  ;  e  i  suonatori  son  tur- 
chi . 

Anche  questi  ultimi  accostumano  di  fare  in  cer- 
te solennità  balli  di  religione,  che  consistono  nel  gi- 
rare attorno  con  tanta  velocità,  che  quando  i  dan- 
zatori si  sostano,  stramazzano  per  terra  presi  da 
vertigine  .  Queste  giravolte  sono  accompagnate  (^al 
suono  di  tamburi  e  di  cembali,  e  dalla  frequente 
esclamazione  la  illai  illah  allah  ;  non  v  ha  altro  Dio 
che  Dio.  L' A.  mediante  T  elemosina  di  cento  para 
(  piccola  moneta  turca  )  ottenne  la  permissione  di 
assistere  ad  una  di  queste  funzioni  entro  una  mo- 
schea di  cui  presenta  il  disegno  :  e  ne  partì  ,  come 
è  pur  naturale  ,   più  stordito   che   soddislalto  . 

I  greci  sono  oltre  m.isura  superstiziosi,  e  sin- 
golarmente le  donne  .  Fra  le  bizzarre  cerimonie  che 
queste  sogliono  praticare  una  ve  n'  ha  che  potreb- 
be meritare  qualche  scusa  quanto  al  fine  a  cui  è 
diretta  .  Le  donzelle  che  bramano  di  trovare  un 
buon  marito  accostumano  di  recarsi  in  segreto  en- 
tro una  caverna,  di  cui  molte  ve  n'  lia  ne'  contor- 
ni di  Atene  .  Ivi  scongiurano  il  destino  facendo 
una  spezie  di  libazione  ,  al  qual  uopo  pongono  in 
terra  o  sopra  una  pietra  un  pannolino  bianco  su 
cui  mettono  una  focaccia  di  farina  di  grano  cotta 
sulla  bragia  ,  e  accanto  ad  essa  una  tazza  con  en- 
tro del  mele  ed  alcune  mandorle  mondate  .  Fatto 
ciò  accendono,  un  piccolo  fuoco  con  alcuni  legni 
odorosi:  mormorano  alcune  misteriose  parole  ,   'mò.\ 
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^e  nf  vanno  lasciando  ogni  cosa  al  suo  posto,  quasi 
che  debba  servire  di  cibo  al  destino  ,  e  si  volga 
peiciò  propizio  ai  loro  desiderj  .  L'  A.  ossmvò  pili 
volte  di  soppiatto  simili  ceremonìj  neVecessi  di  an- 
tichi sepolcri  ;  ma  se  esse  sono  dirette  dall'  amore, 
altre  ve  n'ha  che  vengono  suggerite  dall' odio  .  E 
credenza  presso  i  grecii,  che  per  recare  un  gran  dan- 
no ai  nemici  basti  porre  di  notte  tempo  alla  por-» 
ta  della  casa  dell'avversario  tii:/oni  di  legno  estinti 
e  ravvolti  in  cenci,  ai  quali  uniscono  qualche  fiata 
de'  capelli  .  Chi  ha  la  sibrtnna  di  trovare  innanzi 
al  limitare  uno  di  cotesti  invogli,  non  indugia  di 
chiamare  i  p.ipa^s  acciocché  con  le  asperzioni  di 
acqua  rendano   vana  la   malia  . 

Quanto  ai  contorni  di  Atene  ,  la  pianura  ,  che 
per  lungo  tratto  si  sleade  fino  al  mire  ,  è  bellis- 
sima e  coperta  di  olivi  da  cui  si  trae  molto  olio, 
che  forma  come  anticamente  il  principale  commer- 
cio degli  ateniesi  .  Vi  sono  inoltre  orti  ,'  giardini 
e  vigne  piene  di  limoni  e  di  frutta,  fra  le  quali 
primeggiano  i  fichi  e  1'  uva  ;  mi  di  crbciggi  assai 
sì  scarseggia  .  Gli  abitanti  si  dolgono  che  il  loro 
territorio  è  sterile  ,  ma  dovrebbero  incolpare  piut- 
tosto la  propria  infingardaggine  che  hanno  comune 
coi  turchi  .  Seminano  molto  orzo  ,  che  tagliano  in 
erba  per  farlo  mangiare  ai  cavalli;  e  fatto  questo,  la 
terra   rimane  deserta  fino  al  princìpio  dellinverno  . 

Geueralmente  pretendesi  che  1'  aria  di  Atene  sia 
saluberrima.  In  primavera  e  in  estate  domina  il  ven- 
to di  ponente  che  mitiga  il  caldo,  che  senza  que- 
sto sarebbe  insopportabile.  All'  inverno  cade  mol- 
ta neve,  e  nelf  anno  del  soggiorno  dell'  A.  in  quella 
città  (  i8o5  )  continuò  a  fioccare  fino  sul  princi- 
pio di  aprile  ,  ma  verso  fine  dello  stesso  mese 
soffrissi  il  caldo  come  nella  slate. 
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Quanto  abbiamo  finora  succintamonte  esposto 
così  in  questo  come  no  precedenti  estratti  è  stato 
ricavato  dal  primo  volume  dell'  opera.  Nel  secon- 
do prosegue  l'  A.  a  descrivere  i!  rimanente  do'  suoi 
TÌaggi  per  varie  parti  della  Grecia,  accompagìiando 
la  narrazione  coi  disegni  de'  più  cospicui  monumen- 
ti ,  e  con  le  vedute  de'  luoghi  piìi  importanti.  Scor- 
se la  Tessaglia  ,  la  Focide  ,  b  Beozia  ,  visitò  Ne- 
groponte,  l  isola  di  Ei;ina ,  Corinto,  penetrò  nell' 
Argolide  ,  finchi  si  ridusse  al  Zante  e  a  Cori u  per 
mettere  termine   alle   sue   peregrinazioni. 

Questa  parte  del  suo  viaggio  è  per  gli  eruditi 
così  interessante  conif^  T  altra.  Partito  da  Alene  s' 
incamminò  verso  la  Tessaglia ,  e  per  primo  osser- 
vò le  rovine  dell'  antico  castello  di  File,  dove  Tra- 
sibulo  con  circa  settecento  soldati  si  mosse  a  libe- 
i-are  la  patria  dalla  tiiannla  de'  trenta  .  Trascorsa 
Tebe,  di  cui  a  lungo  parlò  nel  primo  volume,  si  recò 
?il  lago  Gopais  o  Cetìso,  ed  ammirò  i  sotterranei  ca-> 
Mali  per  cui  esso  si  scarica,  e  che  si  supposero  ope- 
ra di  Ercole  J)iconsi  in  greco  Catahathra  ,  ed  es- 
sendo penetrato  in  ima  di  quelle  caverne  trovò  che 
prima  di  giungere  al  l'ondo  è  d'  uopo  scendere  cir- 
ca cento  passi  ,  e  che  1'  acqua  che  ivi  s' introdu- 
ce va  almeno  sei  miglia  sotterra  prima  di  sbocca- 
re nel  mare  di  Eubea.  Proseguendo  la  via  giun- 
se al  famoso  stretto  delle  Termopili,  dove  adocchiò 
im  gran  tumulo  di  sassi  che  è  Ibrse  il  sepolcro  di 
taluno  di  quegli  eroi  che  perirono  nella  memoran-^ 
da  giorn;ita  contro  Serse  Affermano  gli  abitanti  che 
il  mare  si  è  molto  ritiralo  da  que'  contorni,  e  che 
ha  lasciato  una  palude  la  quale  rende  l'aria  mal- 
sana :  e  soggiungono  che  piTz  dappresso  alla  spiag- 
gia veggonsi  sopra  antiche  muraglie  alcuni  anelli  di 
ferro, a  cui  venivano  legati  i  navigli.  Passate  leT«rmo- 
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pili  arrivò  al  fiume  Sperchio,  che  fu  valicato  sopra  utt 
feirjtico  ponte  composto  Ji  grandi  archi  di  forma  acu- 
ta simili  ai  nostri  così  detti  aichi  gotici ,  p  che 
alternano  con  altri  minori;  ma  prima  di  passare piiì  ol- 
tre volle  visitare  la  sorgente  di  acqua  calda  ^  che 
diede  origine  al  nome  dello  stretto  ,  Jissa  scaturi- 
sce sotto  alcuni  sassi  a  pie  del  monte  da  due  boc- 
che, e  spasgesi  per  la  campagna  esalando  un  forte 
odore  di  zollo,  d'onde  si  può  argomentare  essere 
Un'  acqua  idro-soifuiala.  Di  qui  ripr  \se  la  via  sul- 
la costa  di  un'al|  estre  montagna  ^  che  è  porzione  dell' 
Oeta. 

Le  solite  rovine  che  sì  battezzano^  conforme 
il  solito,  col  nome  di  qualche  antica  citln  accom- 
pagnarono r  A.  sino  al  monte  Pelio.  Vide  il  sito  ove 
era  Lamia  a  cui  è  sostituito  Zettuni  una  delle  più 
ragguardevoli  città  della  Tessaglia  ,  visitò  Echino 
ora  Achinò,  ossrrvò  gli  a^an/i  d'  un'altra  città  che 
vuoisi  essere  stuta  Larissa  Ciem-aste  capitrde  del 
regno  di  Achilìe  ,  non  che  quelli  di  Piraso  e  •<ìi 
lolcos  patria  di  Giasone  ,  che  slava  sopia  un  col- 
le   spazioso  all'  es!r<'me    laide   del    Pdioi 

TI  Pelio  è  una  montagna  prossima  al  rnare  da 
cui  ,  a  quel  che  si  uaira  ,  lurono  tratti  i  legni  che 
servirono  a  labhiicare  le  naii  degli  argonauti.  Le 
sue  falde  sono  coperte  di  villaggi,  di  vigne  e  dì 
giardini  inaliiati  da  ruscelli  <  he  spicciano  dall' 
alto  del  monte.  Fi^a  gli  alberi  ,  dice  1'  A.  trovarsi 
castagni  ,  salici  piangenti  ,  cipressi  ,  platani  e  piop- 
pi .  Catullo  nel  primo  veiso  del  celebre  epitala- 
mio di  Teli  e  di  Peleo  attribuisce  a  quel  monte  i 
pini,  ma  essi  non  sono  rammentati  dall'  A;  uè  sia- 
mo punto  in  obbligo  di  stare  alla  parola  di  quel 
poeta. 

La  fout«  pijeria^  il  monte  Olimpo,  l'Ossa,  la 
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valle   di  Tempe,  ed  il   fiume  Penco  sono  altri  cele* 
hri   luoghi   della  Tessaglia,  assai  e  forse  più  del  bi- 
sogno   decantati    ne'  versi  degli   antichi   e   do'  mo- 
derni, benché  pochissimi  siensi  recati  sul  luogo,  con- 
tentandosi di  copiarsi  a  vicenda.  Essi  furono  con  ve- 
nerazione visitati   dall'  A.    La   fonte   Pìerio,  intorno 
cui  si  trastullavano  le  vergiiìi  muse,  è  un  ruscello  che 
sgorga  presso  Yellestino ,  l'antica  Fere,    e  spanden- 
dosi   a  formare    un  piccolo    lago   serve   adesso   alle 
abluzioni   de' turchi    che   hanno  ivi  presso  una  mo- 
schea.   Quanto    mai    è   il   suo  destino  diverso!    SulT 
Olimpo  e  sull'Ossa  non  volle  arrampicarsi  il  nostro 
viaggiatore,  ma  fu  pago  di  salutarli  a  qualche  distan- 
za; s'internò  bensì  nella  valle  di  Tempe,  e  da  quan- 
to ne  dice  apparisce  che  la  prevenzione  non   gUel  ha 
fatta  trovare  più  amena  e  più  deliziosa  di  quanto  re- 
almente lo  sia.  Questa  valle,  che  è  un  asilo  de' ladri, 
sta  nella  direzione  da  garbino  a  greco,   è   lunga  cii'* 
ca  cinque  miglia  ,   ma  angustissima  non  avendo,  ol- 
tre al    fiume    Penco   che    1'  attraversa ,    se   non  che 
lo  spazio    di    una  strettissima   strada    che  va    lungo 
esso,  corrispondendo  così  alla  descrizione    che  ne  fa 
Tito   Livio.   Il  sito,  dice   T  A. ,  è   insieme  orrido  e 
delizioso,  ma  confessa  che  l'orrore  supera  l'ameni-* 
tà.  Vi  sono  boschi  di   platani  ,    e  crescono    inoltro 
gli   olmi,    1  pioppi,   gli  allori,    le    querce,  nò    vi 
riiancano   lichi  ,  viti,  e  melogranati.  Adocchiò  in  un 
luogo   un'iscrizione    latina    scolpila    nella  rupe,    che 
rammenta  un  Cassio    Longino  proconsole   che  iorti- 
ficò  questo  passo:    Tempe  munivit. 

Lasciata  la  valle  di  Tempe,  si  portò  verso  Fàr- 
saglia  onde  vedere  quel  campo  iamoso,  dove  si  com- 
battè con  infausto  esito  per  la  libertà  di  Roma* 
E'  desso  una  vasta  e  bella  pianura  oggi  ancora  det- 
ta Earsala,   di  diciotto  miglia  di   lunghezza,  circi» 
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sei  di  larghezza  ,  e  circondata  da  colli.  HaTvi  una 
città  che  porta  il  m  ?desimo  nome  ,  e  che  appena 
contiene   mille    e    cinquecento  abitanti. 

Visitata  gran  parte  della  Tessaglia,  fece  l'A.  un' 
escursione  nella  Focide  e  nella  Beozia  dove  sem- 
bra che  non  abbia  rinvenuto  avanzi  antichi  di  mol- 
ta considerazione.  Fu  bensì  assai  cotento  di  costeg- 
giare il  Parnaso  ,  e  di  vagheggiare  il  monte  Pindò; 
ne  minore  soddisfazione  sarebbe  stala  quella  di  ve- 
dere il  sepolcro  di  Esiodo,  se  un  tumulo  così  nomi- 
nato a  i8  miglia  da  Tebe  appartenesse  veramente  a 
questo  poeta. 

L'isola  di  Negroponte  desiò  poscia  la  sua  cu- 
riosità, e  per  penetrarvi  vi  si  recò  dalla  parte  più 
prossima  al  contìneiile  ,  e  così  prossima  che  al- 
tro non  fa  d'  uopo  che  passàie  due  ponticelli,  il 
JDÌià  lungo  de' quali  non  è  che  di  dieci  passi.  Il  ca- 
nale o  lo  stretto  è  quello  che  gli  antichi  chiama- 
vano Euripo,  celebre  pel  flusso  Straordinario  che  ivi 
ha  il  mare,  e  che  è  stato  a  lungo  descritto  dallo 
Spon.  La  città  di  Negroponte,  delta  una  volta  Cal- 
cide  ,  conta  circa  dodici  hiila  abitanti,  la  maggior 
pai  te  turchi.  E  sede  di  un  pascià  a  due  code,  ed 
è  fortillcata  con  più  torri  e  mura  difese  da  artiglie- 
rie generalmente  male  ordinate.  Questa  isola  era  ri- 
nomata pel  marmo  Caristio,  oggi  cipollino,  che  si  sca- 
vava nelle  sue   vicinanze. 

Ansioso  r  A.  di  osservare  i  luoghi  della  Gre- 
cia celebri  nella  storia,  lasciato  Negroponte  ,  pas- 
sò a  riconoscere  il  porto  di  Aulide,  ove  riunissi  la 
flotta  de' greci  che  andarono  contro  Troja  ;  indi  si 
trasferì  alla  pianura  di  Maratona,  dove  Milziade  con 
circa  dieci  mila  soldati  disfece  i  persiani  in  nume- 
ro dì  cento  mila  fanti  e  dieci  mila  cavalli.  Essa 
ha  tre  miglia  di  lunghezza  sopra    un  miglio  e  me/- 
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IO  tÌT  larghezza,  e  quasi  nel  mezzo  s'  erge  un  grah 
lumulo  di  terra  clie  comunemenfe  si  crede  essere  il 
sepolcro  di  Milziade  slesso  ,  opinione  a  cui  non  sa 
aderire  l'A.  I)a  Maratona  prese'  il  cammino  del  mon- 
te Pentclico  a  line  di  visitare  le  cave  del  marmo 
che  rice\etlf  dai  luogo  questa  stessa  denominazio- 
ne. La  pili  grande  sta  quasi  solia  cima  del  monte, 
^  vi  si  riconoscono  ancora  i  segni  degli  stromcnli  che 
hanno  taglialo  il  marmo,  il  quale  è  una  calcarla 
candida. 

Compiute  queste  escursioni  fece  ritorno  in  Ate- 
ce,  e   dopo  di  essersi   riavuto  da  una  indisposizione 
prodotta   dai    Ibiti   calori   della  sltite  (  ai  4   di  ago- 
sto  il   teinìomctio  giunse  in   quella  città   ai  (jG  gf. 
della  scala  di    Fahrcnthoit  ,    circa   a 7   di  quella  di 
Keanmur  )  partì  verso  il    promontorio    Sunio,  e   di 
qui    air    isola  di  Egina    .    Quanto    accadde   all'    A. 
di   vedere   lungo  la   via,  e  di  cui  dà  ragguaglio  con 
la  consueta  esattezza  ,  non  è  di  tale  importanza  che 
se  n'abbia  da  rcnd(re  conto    in  questo  estratto  .  Vi- 
sitò  le  antiche   miuieìc  di   argeuto  poste  alle  falde 
cìeì  monte  Laurio  ,   rammentate  da   Pausania   e  da 
Senoioute  ,  ed  è   da  dolersi  che  non   entri  su   que- 
sto proposilo  in  veruna  particolarità,   contentandosi 
meiamente  di  dire  di  avere  incontrato  parecchi  pozzi 
che   davano   forse   ingresso   alle  minieie  medesime  * 
Si    Irattirne  bensì  intorno   alla  descrizione  delle  ro- 
vine del   tempio    di  Minerva  Suniade,  di  cui  riman- 
gono ancora    in   piedi  tredici  colonne  ,  d'onde  quel 
piomonlorio  ha  t;al,to  il  nome  di  Capo  Coloniu- .  Di 
là  litoruò  in    Atene  battendo   un  diverso  caniuiino, 
ed   alle   laide  di  uu  monte  detto  Vari,  circa  diciot- 
lo  miglia  lungi  da  Sunio,  tiovò  la  caverna  di  Pane- 
Questa  spelonca    abbastanza   ampia  si   divide  in  due 
ramiiicazioni,aiiequab  siba  accesso  j)er  in€Z'i.oàì  sca? 
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ìe  tagliate  nel  masso  .  Sulle  pareti  veggonsì  qua  e 
là  bassorilievi  ed  is('iizioui,  in  una  delle  quali  si  leg- 
^e  In  greco  il  nonje  di  Pane  :  vi  sì  trova  altresì 
qualche  stutua  e  qualciw?  erma  assai  danneggiato  * 
ed  è  in  qualche  luogo  adornata  da  stalattiti  simili 
ad  alheri  rovesciati,  e  che  hanno  la  sembianza  di 
un    a{;j!>astro  hi-Jiissimo. 

Da  Alcide,  jc  u  meglio  di' e  dal  PI  eo,  veleggiò 
alle  isole  di  l'-gi:2'i  e  di  tìalamina  .  Osservò  nella 
prima  ii  sepoJcro  di  Foco  ramnie:.tato  da  Pausa- 
nia  ,  gli  ava^i/i  di  un  tempio  creduto  di  Venere  e 
di  cui  non  rimango»©  che  due  colonne  ^  ma  si  trat- 
teut.e  parli coLrrai«te  ad  ammirare  quelli  del  tem- 
pio di  Giove  PaneMeaio  .  Questo  edifizio  si  erge- 
va sopri*  di  un  moute  detto  Panellenio  esso  stesso, 
e  sono  ancoi'a  superstiti  venticinc^ue  colonne,  benché 
il  disegno  noa  ns  rappresenti  che  diciannove  ,  eoa 
qualche  pezzo  di  architrave  al  suo  posto  .  Tutto  il 
resto  è  atterrato  ,  e  da  quelle  rovine  furono  pochi 
anni  sono  dissotterrate  le  belle  statue,  che  trasferite 
in  Roma  per  essere  risarcite  abbelliscono  adesso  il 
museo  dei  re  di   Baviera  . 

Quanto  all'isola  di  Salamina  ,  il  cui  circuito 
è  di  S6  miglia,  non  apparisce  che  T  A-  abbia  ivi 
rinvenuto  alcun  monumento  ;  e  si  sarà  contentato 
di  calcare  il  suolo  dove  ebbe  Ajace  i  natali  .. 
Lasciando  questa  isola  per  recarsi  direttamente  ad 
Atene,  il  vento  lo  sforzò  ad  approdare  presso  di 
Eleusi .  Anche  qui  rovine  di  templi  ,  colonne  rot- 
te, cornicioni  spezzali,  frammenti  di  marmi  lavo-a 
rati  ;  ma  non  rimangono  vestigia  del  gran  tempia 
di  C.rere  e  Proserpina,  la  cui  cella  era  capace  ^ 
per  quanto  si  narra ,  di  contenere  trenta  mila  per" 
sone . 

J?iima  di  lasciare  definitivamente  Atene^  yolitt 
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iaré  una  scorsa  sul  monte  Imeto  celebrato  dagli 
antichi  per  Ja  soavità  del  suo  mele ,  ma  di  cui 
non  tesse  una  troppo  lusinghiera  descrizione.  Questo 
monte ,  dic'egli,  è  secco  e  sterile  come  la  maggior 
parte  di  quelli  dell' Allica,  e  nella  state  gli  armenti 
tì  trovano  poca  erba  da  pascolare  :  abbonda  peraltro 
di  timo  (  forse  la  satureja  capitata  )  e  di  altre  erbe 
odorose . 

Finalmente  verso  la  fine  di  novembre  si  ri- 
solvette di  dare  ad  Atene  l'ultimo  addio,  e  prese  la 
via  di  Megara,  d'onde  si  condusse  a  Corinto  poco 
vedendo  lungo  il  cammino  che  meritasse  di  essere 
barticolarmente  notato.  Corinto  medesimo,  inlera- 
tnente  distrutto  dal  coisole  Mummio  e  riedificato  al- 
la meglio  da  Giulio  Cesare,  non  presenta  antichità 
gran  latto  speziose ,  poiché  la  più  importante  con- 
siste in  sette  colonne  di  un  tempio  composte  di 
pietra  rustica  e  porosa .  Vedesi  ancora  parte  della 
fossa  cominciata  da  Nerone  per  tagliare  l  istmo  su 
cui  è  situata  la  città  ;  impresa  tentata  già  da  Ales- 
sandro ,  da  Demetrio ,  da  Cesare ,  e  da  Caligola,  é 
reputata  oltre  modo  difficile  .  La  popolazione  di 
questa  città  è  ora  di  mille  e  cinquecento  abitanti 
turchi ,  greci ,  e  albanesi  .  L'  A.  cercò  invano  il 
sepolcro  di  Diogene,  che  Pausania  dice  essere  statò 
presso  la  porta:  ma  trovò  bensì  i  bagni  di  Eleria 
nominati  dal  medesimo  autore  -  Essi  sono  indicati 
da  un  abbondante  sorgente  di  acqua  calda,  che 
sgorgando  dalla  rupe  presso  il  porto  Cencrea  entra 
nel  mare . 

Poco  soddisfatto  di  Corinto  partì  verso  TArgo- 
Jide .  Sulla  strada  da  Corinto  ad  Argo  si  abbattè 
in  una  spelonca  due  miglia  circa  distante  dalla  pia- 
hura  Nemea  ,  e  niente  v'era  di  più  naturale  quanto 
d'immaginare    che  potesse  essere  quella  caverna  in 
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'euì  abitava  il  lione  n  emeo  ,  se  mai  nella  Grecia 
vi  sono  stati  lioni .  In  questa  pianura,  celebre  un, 
tempo  pei  giuocbi  che  \i  si  celebravano  ,  osservò 
le  rovine  del  tempio  di  Giove  e  trualche  altra  anti- 
caglia, indi  giunse  sulle  rive  del  iìiime  Inaco,  il 
quale  non  porla  acqua  cbe  in  tempo  di  pioggia,  e 
per   brevissimo   cammino   si    ridusse  ad  Argo  . 

Argo  conserva  ancora  V  antico  suo  nome  e 
poco  del  suo  splendo'e,  essendo  ridotto  ad  una  cit- 
tà di  otto  mila  abitanti  quasi  tutti  greci  soggetti 
a  un  bey  .  Il  castello  è  costrutto  sulle  rovine  dell* 
antica  citlàdella  ,  ove  trovansi  molti  vestigi  dello 
antiche  mura  formate  di  massi  poligoni  volgarmente 
appellati  opera  ciclopeà .  Del  teatro  rammentato  da 
Pausania  appena  si  riconosce  il  giro  de'  gradini 
tagliati  noiia  rupe,  ma  è  pur  singolare  che  a  stento 
si  possa  ravvisare  la  stessa  palude  di  Lerna  press» 
Argo,   celebre  pei"  l'idra  da  molte  teste  . 

Neil  ArgoHde  visitò  inoltre  Micene,  Nauplia,, 
Tirlnto  ed  Epidaufo  .  Da  tutte  le  partì  di  Micene 
veggonsi  smisurate  mura  costrutte  di  enormi  po- 
ligoni di  pietra  accumulati  insi?me  senza  calce  e 
senza  ferro  j,  ma  il  monumento  più  raguardevole  è 
quello  da  pochi  anni  fa  discoperto,  ed  è  intitolato 
il  sepolcro  e  da  alcuni  il  tesoro  di  Atreo .  Esso 
consiste  in  una  grande  stanza  circolare  costrutta 
di  grandi  pietre  quadrate  a  varj  corsi  ,  e  che  termi- 
na in  cupola  come  il  panteon  di  Roma,  se  non  che 
è  tutto  chiuso  sulla  cima"".  Questa  fabbrica  è  alta  56 
palmi,  e  ne  ha  quasi  C4  ài  diametro  .  ]N!el  sito  pii**. 
alto  della  citrà,  dove  era  TAcropoli,  havvi  un  grail 
recinto  di  pietre  poligone  con  una  porta,  la  cui 
imposta  superiore  è  formata  di  una  sola  pietra 
lunga  20  palmi  e  y  once  ,  e  poggia  su  di  essa  uU. 
ftutichissimo  bassorilievi  ramnienlato   du  JPausauia} 
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il   quale  riferisce  la  tradizione  che  quelle   muragli* 
fosser  )   opera  de'  ciclopi  . 

•ìienchè  noa  sia  stile  del  nostro  viaggiatore  di 
trattenersi  gran  fatto  a  descrivere  gli  usi  e  le  costu- 
manze delle  popolazioni  da  lui  visitate,  nondime- 
no non  potè  asipnersi  dal  riferire  una  pratica  assai 
singolare  che  è  in  vigore  a  Gravati,  picciolo  vil- 
laggio presso  Micene.  In  questo  paese  liavvi  il 
costume  che  le  donne  debbano  piangere  sette  an- 
ni il  marito  estinto,  durante  il  qual  tempo  non  ò 
loro  lecito  di  passare  a  seconde  nozze  *  Io  stesso , 
dic'egli ,  fui  testimonio  del  pianto  che  una  donna 
albanese  rinnovava  ogni  mattina  con  voce  flebilis- 
sima poco  dopo  il  levare  del  sole ,  e  quello  era 
già  il  quarto  anno  della  sua  vedovanza  .  Se  queste 
donne  non  imitano ,  come  è  probabile,  V  esempio 
della  matrona  di  Efeso,  è  da  stupire  che  conservino 
un  così  intenso  dolore  per   sette   anni  continui . 

Lasciata  Micene  si  trasferi  a  JNauplia,  ora  Na- 
poli di  Romania.  Colà  vide  la  fontana  che  avea  la 
virtiì  di  rendere  Giunone  vergine  ogni  volta  che 
in  essa  si  fosse  lavata;  indisi  addrizzò  a  Tiriuto 
quinci  lontano  non  più  di  tre  miglia  .  Grandiosi 
avanzi  4i  mura  ciclopee  havvi  in  questa  città  ,  e 
sono   parimente  descritte  da  Pausania  . 

lìpidauro  meritava  di  essere  veduto  onde  ri-' 
conoscere  le  rovine  del  famoso  tempio  di  Esculapio. 
Esse  sono  alia  distanza  di  alcune  miglia  dal  paese, 
in  un  luogo  chiamato  lerò;  ma  si  riducono  al  solo 
pavimento  di  quell'edificio  con  molti  frantumi  di 
archi te^.tura  ed  un  capitello .  Altri  quattro  templi 
distrutti  sono  in  que'  contorni ,  e  gli  avanzi  di  un 
teatro  che;  secondo  Pausania  ,  vinceva  tutti  gli  altri 
in  brllezza.  Quanto  ad  Epidauro,  esso  è  ora  un  mi- 
serabile borgo  in  cui  rimangono  magnifiche  vestigia 
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delle  mura  dcirantica  città,  costrutte  di  grandi  mas- 
si  poligoni   con  torri  quadrate  e  scale . 

Tryzene,  oggidì  Damala,  fu  parimente  visitata 
dal  nostro  A.,  ma  altro  non  seppe  scorgere  che  insi- 
gnificanti rovine;  perciò  dopo  breve  dimora  deliberò 
di  recarsi  all'  isoiattii  di  Paros  ,  anticamente  Ca- 
lauria,  neila  quaìe  Demostene  finì  i  suoi  giorni  . 
Opina  egli  ch«  quest'isola,  prossima  ad  Egina  a  quasi 
coniJ;iuiita  aJia>loiea, sia  stata  proiiotta  da  un  vulcano, 
vedendosi,  Gome  si  esprime,  tuli  e  lave  di  diverso 
colore  simili  al  granilo  bigio  e  rosso  .  Essa  è  abita- 
ta da  circa  tre  mila  g»;'ci  senza  che  vi  sia  un  so* 
turco,  e  perciò  sono  pììi  spiritosi  degli  alt-.i  cre- 
dendosi liljeri ,  Sulla  cima  del  monte  più  aito  scor- 
gonsì   alcuni    avanci  de)  tempio   di  Nettuno. 

Le  stesse  lave  vedute  nell'isola  di  Paros  furo- 
no incontrate  nella  contigua  penisola  di  Metana 
presso  il  luogo  ov'jra  un'antica  città  di  questo  no- 
me .  Colà  rimangono  ancora  le  rovine  del  castello, 
ove  si  osservano  parecchie  iscrizioni,  ma  auasi 
cancellate ,  ed  in  una  sola  ravvisò  il  nome  di  Cleopa- 
tra figlia  di  Tolom.-ro  .  Questo  insigne  residuo  dell' 
antica  Grecia  non  era  stato  per  l'innanzi  visitato  d» 
alcun   viaggiatore  . 

Veduta  così  buona  porzione  dell'Argolide  ritorna 
l'A.  a  Corinto  ,  e  qui  fu  disgraziatamente  sorpreso 
da  una  pertinace  febbre  che  1'  obbligò  di  mettere 
termine  alle  sue  escursioni,  e  di  ricoverarsi  a  Zante 
per  ristabilirsi  in  salute  .  Dimorò  due  mesi  in  quest' 
isola,  d'onde  si  trasferì  in  Itaca  ,  a  Leucade  ,  e  a 
Corfù,  soddisfacendo  in  tutti  questi  luoghi  all'eru- 
dito suo  genio .  Da  Corfù  fece  vela  per  l'Italia,  e 
dopo  due  anni  di  assenza  si  restituì  a  Roma,  ove 
egli  continua  a  soggiornare  esercitando  con  somma 
Ude  quel   ramo  di  belle    arti  a  cui  si  è  dedicato, 
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e  dove  è  amato  da  tutti  per  le   sue  qualltii  sociali. 
Non    v'ha  alcun  dubbio  che  Topcra,  dì   cui  ab- 
l)iamo  dato  ragguaglio,  non    sia  per  essere  un'otti- 
ma guida  per  tutti  coloro  che  fossero  vaghi  d'  in- 
traprendere  il   medesimo   viaggio    con    lo  scopo    di 
visitare  le  antichità.  Essa  è  un  itinerario  scritto  sen^ 
^a  prstensioncì  ,  ma  con  metodo  ,   con  chiarezza ,  e 
con  quella  i?igenaa  semplicità  che  tanto   coutribui- 
«ce  a  conciliar  lede   2  credenza  alla  narrazione.  L'A. 
si  è  con   ottimo  consiglio  astenuto  dall'  occupare  o 
a  meglio  dire  dall'  aniiojare  il  lettore  coi  soliti  rac- 
conti di  casi  ,  dì  anuedoti,  di  avventurdf  particola- 
ri; e,  ciò  che  più  val^  fu  alienlssìmo  dal  seguitare 
il  tristo  esempio  di  coloro  che  viaggiando  in  esteri 
paesi  si  fanno  un  pregio  di  deriderne  le  costuman- 
ze :  e  di  dipingere  coi  colori  della  satira  il    carat- 
tere   degli    abitanti  ,    mostrandosi    così    indegni    di 
quella  ospitalità   con  cui  sono  stati  trattati  . 


Guida  del  forestiere  per  la  clUà  e  il  contado  di  L:icca.  Lucca  dcd- 
la  tipograjìa  di  Frciìiccsco  Baroni  1820. 

JLl  cavaliere  Tommaso  Trenta  di  Lucca  dopo  aver  procurato  ono- 
re alla  sua  patria  colle  memorie  del  Buonvisi ,  ha  voluto  ancora 
illustrarla  pubblicandone  la  descrizione.  Quesf  operetta  non  si  vuole 
certamente  confondere  contante  altre  di  colai  genere,  che  non  al- 
tro offrono  al  leggitore  che  una  sterile  e  nojosa.  enumerazione  del- 
le cose  che  appajono  in  una  città.  Ma  si  solleva  dalla  sua  classe  per 
molti  pregi  che  la  raccomandano;  dei  quali  il  primo  è  di  poter  scr- 
rire  alla  storia  delle  arti  belle,  specialmente  de' secoli  bassi;  della 
qual  epoca  è  più  ciò  che  ancor  si  desidera  di  quello  che  conoscia- 
mo. Lucca,  ripiena  di  edilìzj  di  siile  longobardico  benissimo  con- 
servati, apre  largo  campo  alla  (furiosità  Ue-li  crudiii  e   cìcgli  archi- 
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^etti;  e  questi  dovranno  saper  buca  grado  alle  cure  del  n.  A.  del- 
le notizie  da  lui  raccolte ,  e  della  scrupolosa  critica  con  cui  le  ha 
rettiiìcate,  senza  lasciarsi  offuscare  dall'autorità  di  reputati  scritto» 
ri.  Né  perciò  fu  priva  di  monumenti  di  buon  gusto  della  grandez» 
za  romana  ,  siccome  ne  fatmo  fede  gli  avanzi  di  un  teatro  ,  di 
un  anfiteatro  ,  e  di  sontuose  terme  ;  i  quali  se  prima  d'  ora  erano 
meno  noù  di  quello  che  meritavano,  oggi  sono  messi  in  p'ena  lui 
ce  e  renduti  alle  arti. 

Ma  siccome  questa  città,  più.  che  ad  altro,  dovette  la  su» 
rinomanza  all'industria  de' suoi  abitatori,  così  importava  di  cono- 
scere quali  sieno  oggidì  le  pofessioni  e  i  mestieri  a  cvJ  sono  par- 
ticolarmente applicati,  quali  le  fabbriche  che  vi  fioriscono,  quali  i 
rami  del  commercio  che  vi  si  esereita  ;  e  come  sia  tutt'  ora  questo 
picciol  pae;e  i^l  più  bel  modello  della  coltivazione  della  terra.  L& 
quali  cose  se  possono  per  avventura  parer  leggere  ad  alcuni,  sa- 
ranno giustamente  stimate  da  quelli  che  ilei  viaggiare  sanno  co- 
gliere il  miglior  frutto.  Per  questi  non  solo  avranno  pregio  gli  edi- 
fìzj  ed  il  suolo  di  Lucca,  ma  le  mate  e  belle  istituzioni  che  vi  si 
trovano:  giacche  non  è  facile  dì  rinvenire  altrove  più  opportuni 
presidi  ail  istruire  la  giov^entù  e  .''.d  ingentiliila ;  la  gioventù  che 
ha  tanta  parte  nella  pubblica  morale ,  e  da  cui  dipende  la  riuscit» 
della  futura  generazione.  E  molte  sono  adesso  in  varie  città  ottime 
e  virtuose  madri  di  famiglia ,  le  quali  furano  già  donzelle  cresciu- 
le  in  quei  conservatori.  Di  che  si  deve  sopra  ogni  altra  cosa  com- 
piacere il  bel  sesso ,  troppo  per  verità  in  questa  parte  trascurato 
dagli  avi  nostri.  L'  osservatorio  astronomico  ed  il  gabinetto  di  fi- 
sica non  temono  il  paragone  di  qual  altro  è  più  celebrato ,  e  men- 
tre onorano  la  munificenza  di  quella  sovrana  .  sembrano  invitare 
gli  altri  principi  ad  imitarla.  E  bene  a  tanti  mezzi  corrispondono  gli 
effetti:  giacché  non  solo  fioriscono  in  Lucca  sommi  uomini  in  ogni 
buona  disciplina ,  ma  ,  (  ciò  che  è  privilegio  a  poche  città  concedu- 
to )  coltissime  e  valorose  donne,  dappoiché  l'esempio  e  la  fama  del- 
la Baudettini  vi  ha  fatto,  sorgere  la  Moscheni,  la  Massoni,  la  Ber- 
nardini. Il  perchè  vuoisi  facilmente  perdonare  al  Trenta  se  fu  mcn 
parco  lodatore  delle  cose  della  sua  patria,  e  se  spese  talora  sover- 
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ohie  parole  nel  descriverne  alcune  di  lic^e  momento.  V,  (a  forse  il 
dolce  affetto  di  cittadino  che  gli  somministrò  quello  stile  più  dili- 
«ato  e  più  gajo  con  che  egli  scrisse  questo  libretto.  Di  che  per  da- 
re un  saggio ,  non  sarà  discaro  che  qui  riponi  un  breve  frammen- 
to che  prccde  la  descriz'one  delle  ville  lucchesi  ,  alle  quali  con- 
duce da  Ultimo  il  suo  forestiere,  quasi  per  ristorarlo  alquanto  con 
le  loro  delizio  deììa  dotta  austerità  delie  cose  vedute-,.  Su  i  vici- 
„  ni  monticelli  (  egli  di'-e  )  che  intorno  cirtondaiio  T  ampia  valle 
^  nel  cui  mezzo  Lucca  si  giace,  egli  troverà  coltivati  con  mol- 
•,  ta  diligenza  quegli  ulivi  che  danno  l'olio  pifi  squisito  d'Italia; 
„  ei  vedrà  questi  colli  dimisi  in  ta^ti  piccoli  ripiani  produrre  ad  un 
„  tempo  vino,  fieno,  e  cereali  d' oe,tu  specie;  vedrà  nella  pianura 
„  un  popolo  numeroso  occupato  a  svolgere  colia  vanga  que'  can;- 
V,  pi  che  da  secoli  non  haiuio  avuto  riposo  mai  ,  e  che  pure  frut- 
M  tano  ogni  anno  all' istancabile  eoltivatoro  due  raccolte  successire, 
e,  una  nella  state.  1'  altra  sul  finir  dell'  autnnìio;  sicchi  non 
„  gli  sarà  difticile  trovare  intiere  famiglie  che  dopo  aver  renduto 
^  un  largo  canone  al  padrone  diretto  del  fondo,  traggono  il  loro 
„  sostentamento  da  sole  cinque  o  sei  coltre  di  terra.  Eppure  qui 
e,  non  si  vedono  prata,  qui  non  s'incontrano  greggi  ed  armenti 
„  che  preparino  ai  campi  i  necessari  concimi  ;  e  l'agronomo,  cui  so- 
„  no  ignoti  i  mezzi  dei  quali  si  serve  il  nostro  contadino  onde  com- 
„  pensarli  di  tante  prodazioni,  avrà  luogo  di  esserne  maravigliato.,^ 
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erchè  si  vuole  aver  qualche  volta  ragione 
?,ncora  di  que'  bei  concepimenti  che,  nascono  dalla 
fervida  immaginativa  degli  artefici  ,  e  che  non  so- 
no peranciie  condotti  ad  esecuzione  ,  ma  che  stan- 
do in  semplici  disegni  non  lasciano  di  meritare  di- 
stinta menzione  tra'  lavori  dell'  arte  ,  faremo  parola 
di  ua'egregia  opera  del  sig.  Sanguineti  mantovano. 
Vedesi  questa  esposta  nelle  sale  delle  scuole  di  pit- 
tura nella   insigne    accademia    di    s.    Luca. 

È  questa  un  gran  disegno  acquarellato  ,  rap- 
presentante Giove  e  Giunone  assisi  sul  trono  .  Alla 
diritta  è  Ganimede  in  piedi  tenente  in  una  mano  la 
tazza, e  noiraltra  lUrceolo-  È  il  trono  posalo  sulle  nu- 
bi, e  sotto,  quello  vedesi  uscire  quasi  a  metà  il  Tempo 
che  abbandonata  la  falce  e  l'orologio  mostrasi  vinto 
dal  sonno  .La  qual  cosa,  vale  a  significare  eh  è  nulla 
la  sua  forza  contro  la  immortalità  .  Il  maggior  arco 
del  cielo  si  volge  sopra  tutto  il  composto  .  Le  ore 
in  numero  di  nove,  quattro  alla  destra  e  cinque  alla 
sinistra,  fanno  corona  al  trono.  Quattro  di  esse, 
cioè  due  per  parte  ,  conducono  i  balli  del  giorno  . 
lue  altre  genjilraentc  aggruppate  stanno  risguardaa- 
G.A.T.X.  27 
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do   le   sorelle   e  aspe'tano  la   loro  tornata  prr  con  ^ 
tinuare  la  diurna  carrifra  .    Il  qual    pensamento  dell' 
artetice  ,  olire  ali  essere   tu^^to  lipicno   di    delicatez^ 
za  e  di  fìlosoiJa  ,  dimostra  poi    nella    esecuzione  una 
sana    e   prolon^a  conoscenjia    de'  grandi   maestri  de' 
tempi    migliori  ,   de'  qnali  ci   ha   egli  con  questa  sua 
oppra  ricordato   la   robusta    t'   grandiosa  fantasia  .   Il 
modo  de'  panneggiamenti  ;  il    valore   delle   forme  ;   e 
la  unità    e  armonia    del  composto  ,  danno    alta   idea 
dell'ingegno  del  Sanguineti  ,  e  fanno  desiderare  che 
la    fortuna    gli   appresenli    occasione    di  poter  con- 
durre   quest'  opera    o   su    t(  la    o    su   muri  per  gene- 
rosa   muaiticenza    di    qualche  splendido    mecenate  , 

Tambroini. 


SUPPLIMENTO   ALLE  SCIENZE. 

Happorto  del  professor  Saverio  fìarlocci  sopra  al- 
cune sperienze  eli^tfro-ma^iieticJie  istituite  nel  ga- 
binetto  fisico  dell  Università  di  Roma. 


È 


_j  oramai  divulgata  per  tutta  Europa  eulta  la  fa-r 
ma  della  scoperta  interessante  del  proliessor  Oersted 
di  Copenaghen  sulla  influenza  ,  che  la  eletlrioifà 
sviluppata  dall'  apparato  Voltaico  esercita  snile  de- 
clinazì')ni  e  su'  moti  dell'ago  magnetico.  Quantunque 
da  molti  altri  fatti  già  cogniti  in  fisica  si  potesse  giu- 
dicare dell'analogia  fra  {elettricità  e  il  magnetismo  ; 
pur  nondimeno  le  nuove  sperienze  ,  che  occupano  in 
oggi  l'attenzione  de'  fisici ,  par  che  pongano  fuor  di 
dubbio  ,  che  i  fenomeni  elettrici  ed  i  magne! ioi 
•  derivino  dalla  stessa  identifica  causa  ,  e  che  ci  ad- 
ditino ancora  ,  come  1  elett;iicismo  agisce  ,  e  si  co»n- 
po'rta  nella  lor  pi  eduzione. 
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Fin  dall'  anno  scorso  il  professor  Oersted  os- 
servò ,  che  disposto  un'  apparato  elettromotore  in 
modo  ,  che  il  filo  metallico  comunicante  coi  suoi 
poli  coincidesse  col  meridiano  magnetico  ,  un'  ago 
calamitato  posto  al  disotto  di  esso  filo  si  distur- 
bava dalla  sua  posizione  ,  tendendo  verso  l'ovest  ; 
e  che  collocato  al  di  sopra  tendeva  con  moto  oppo- 
sto verso  Test,  riguardando  la  punta  dell'ago  il  polo 
aiegativo  dell'apparato.  Questo  è  il  fatto  fondamen- 
tale della  scoperta  ,  di  cui  essendosi  già  reso 
conto  al  pubblico  nei  volumi  precedenti  di  questo 
giornale  ,  mi  dispenserò  dal  dettagliarne  le  circo- 
stanze ,  ed  i  variati  sperimenti  .  L'autore  attribuì 
il  fenomeno  ad  un    conflitto   elettrico  ,    o    ad    una 

-specie  di  lotta  fra  i  due  fluidi  elettrico  e  mHgiìe- 
tico  ,  supponendo  le  moilfC/ole  nìagnetiche  imper- 
meabili al  primo,  perchè  aveva  sperimentato  non 
soggetti  a  qiiest'  azione  gli  aghi  formati  di  altre  so- 
stanze metalliche  non  suscelìibili  di  magnetismo. 
Riconobbe  compreso  il  fenomeno  in  una  slera  di 
attività  ,  più  o  meno  estesa  secondo  l'energia  dell 
apparato  ,  ed  opinò  ,  che  il  fluido  elettrico  se- 
guisse un  moto  vorticoso  a  forma  di  elica  circo- 
lando  intorno  al   filo   congiuntivo. 

Una  scoperta  così  importante  non  poteva  non 
interessare  ì  fisici  di    ogni  nazione,    che    ititrapre- 

'  sero  con  tutto  zelo  a  coltivarla  ,  promulgando  n«i 
diversi  giornali  i  risultati  delle  loro  ricerche:  cà 
è  perciò  ,  che  si  è  credito  opportuno  di  pubbli- 
care anche  In  questi  fogli  gii  esperimenti  ,  che  tu- 
ron  da  m;;  istituiti  su  quest  oggetto  nel  gabinetto 
fisico  della  nostra  università  ,  colta  cooperazione  ed 
assistenza  dei  sig.  professori  Monchini  ,  Carpi  ,  e 
Folchi  ,  e  coir  intervento  di  varie  eulte  e  riguar- 
devgli  j>ersone,  che  ci  onorarono  di  loro  presenza. 

37 


428»  gl)PPLI.ÌIE\TO    ALLE    SciEN^B 

Posto  in  azione  un'  apparato  elettromotore  ^ 
tina  di  duecento  elemenli  ciascuno  dì  due  pollici 
di  lato ,  e  disposto  il  filo  congiuntivo  di  oHone 
comunicante  co  suoi  poli  a  coincidere  col  meri- 
diano magnetico,  Tago  collocato  al  disotto  di  essQ 
$illa  distanza  di  circa  mezzo  pollice,  e  la  cui  pun- 
t^  riguanlaya  il  polo  negativo  dell  apparato  ,  dc- 
ciinò.  di  gradi  02  ~  verso  T  ovest  ;  collocato, al  d'\ 
gopia  deviò  versQ  1  est  di  un  numero  eguale  di 
gradi  ,  Interrompendo  la  comunica/ione  fra  le  duo 
tine  componenti  il  suddetto  appar?ito  ,  (  ago  ritor- 
nava nella  posizione  del  meridiano  magnetiv.;o  .  La 
^paggiore  o  minore  aberrazione  dell'  agq  dipende  , 
pom  è  naturale  il  crederla  ,  dalle^  maggiore  o  mi- 
nore energia  delTappaìato  non  solo  ,  ma  ancora,  co- 
me fu  da  noi  osservato,  dalla  diversa  natura  del  lilo, 
congiuntivo  moialiico.  ,  più  o  meno  atto  al  pas- 
saggio della   corrente  elettrica  . 

Collocandosi  1  ago  o  da  un  lato  o  dall'  al- 
tro del  (ilo  CQngiuntivQ  sempre  ad  esso  parallelo  , 
se  t^QYas^  dal  lato  di  oriente,  il  polo  magnetico  clic 
sta  dinrapelto  all'  estremità  negativa  s'  inclina  ;  se 
il   suddetto  filo   è    ali  occidente  ,   s  innalza  . 

Sf  si  univano  le  due  tine  formanti  il  divi- 
sato app^r^to  con  filo  metallico  parallelo  al  fdo 
congiuntivo  comunicante  coi  due  poli  estremi  ,  le 
dtvia/ioni  dell'  ago  posto  o  sopra  p  sotto  questo 
filo  intermedio  seguivano  colla  medesima  legge  di 
quello  ,  che  si  oss -rvavano  sotto  il  fdo  congiun- 
tivo suddetto  .  Accresciuto  l'apparato  fino  a^  3oo  ele- 
menti ,  si  ottennero  de' segni  di  magneti/.azione  com- 
pleta nei  fdi  di  acciaro  ,  e  momei^tane{\  ne  fdi  di  ot- 
tone ,  di  rame  e  di  stagno  ,  come  già  osservaro- 
no i  sig.  Ampere,  ed  Arago  ;  magnetizaiione  ,  che 
cessa  in  questi  ultimi  all'  istante  ,  che  si  tronchi  U 
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fconinnirazione  dfir apparato  elettromotore,  ricaaeh-' 
do  la  limatura  di  t'erro  dai  fili,  ai  quali  resta  ade-' 
renle  durante  la  cJri.L.]à;àone  della  corrènte  «elet- 
trica . 

Noi  abbiamo  tìpetute  tutte  léspeiienzé  di  Oer^ 
Sted  ,  anchi!  con  piccoli  apparati  formati  da  uri  so- 
lo elemento  composto  da  un' tistuccio ,  o  cassetti- 
iia  di  rame  di  aue  pollici  di  l;»to  di  (orma  rettan- 
golare, nella  quale  sMnsinua  una  lastra  di  zinco  ^ 
l'ormando  con  un  filò  di  ottóne  ,  che  isi  ripiega  ad  ar- 
bitrio ,  là  comunicaziotie  fra  il  rairie  ed  il  zinco  i 
Le  attrà/.ioiii  ,  0  ripulsioni,  che  subivano  i  poli  di 
liti  ago  magnetico  pres  •ntato  o  dal  lato  destro  0 
sinistro  di  quésto  filo  efano  serisibilissìrtìe  ,  fe  pò-» 
téndosi  lapparato  per  la  sua  leggerezza  soispehdcrtì 
ad  Uri  sottil  fdo  di  seta,  riS;  htì  va  1  azione  attraèn- 
te ò  repellente  de'  poli  di  una  rrìagneté  molto  enèr- 
gica ^  prendendo  intorno  al  punto  di  Sospensióne 
un  molo  dì  rotazione  .  Ma  quel  che  meiila  parti- 
colar  Considerazione  si  è,  che  tjn  apparato  leggero 
così  disposto  rriostra  tutti  i  caratteri  di  ima  magne- 
te ,  acquistando  ancora  là  ténderizà  di  nleridiaiiò 
magnètico  ,  sul  quale  terminate  le  sue  oscillazioni, 
si  fìssa  il  filo  metallico,  che  ripiegato  orizzonta Irtieti-» 
te  al  di  Jsopra  dèlie  due  lastre  di  rame  e  zinco  * 
forma   cori   esse  il   contatto  . 

Con  un  appagato  Consimile  ,  ma  di  dihiehsio- 
ni  più  grandi  ,  avente  cioè  la  superficie  di  rì4  ^  ^ 
pollici  quadrali  ,  si  sóiió  ottenuti  effetti  più  nota- 
hili  .  Gli  aghi  di  acciaro  collocati  in  piccole  spire  ^ 
che  facevari  parte  del  filo  congiuntivo  ,  diveniva- 
mo in  pochi  istanti  riiagrietici  :  le  attrazioni  é 
ripulsiotii  esercitate  sui  poli  degli  aghi  magnellci 
dalle  due  estremità  di  d«tto  filo  metallico  ,  si  (Stri- 
devano a    considelabii   diststazà  ;    e    si    otteneva    le 
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xnagnotizazione  momenlanea  nei  piccoli  fili  (il  ra- 
me, e  di  stagno  ,  che  s'intromettevano  al  (Ilo  co- 
municaiile  colle  due  lamine  metalliche  di  questo 
apparato. 

Ed  infatti  è  già  noto  abbastanza  ai  coltivato^ 
ri  della  scienza ,  che  se  per  aumentare  la  tensio- 
ne in  un  apparato  elettromotore  conviene  accrescere 
il  numero  degli  elementi  ;  fa  però  d'uopo  aumen- 
tare la  suptrhcie  de  medesimi  ,  e  diminuirne  il 
numero  ,  quando  vogliasi  accrescimento  notabile 
negli  effetti  calorifici  .  Una  prova  luminosa  ce  ne 
.somministra  il  grandioso  apparato  fatto  costruire 
in  Firenze  dal  sig.  conte  Bardi  di  soli  sei  elemen- 
ti ,  che  presentano  la  superiicie  di  /^lOìC)  pollici 
quadrati,  così  attivo  e  pi'onto  alla  fusione  delle  so- 
stanze le  più  refrattaiie  al  fuoco  ,  sul  quale  con 
sì  felice  successo  istituirono  i  dotti  tisici  Toscani 
le    loro  ricerche  elettro-magnetiche  . 

Ma  anche  senza  fuso  di  grandiosi  apparati ,  e 
di  macchine  si  è  posto  il  fisico  a  portata  di  ri- 
petere in  gran  parte  le  sperienze  accennate  ,  ser- 
vendosi de' mezzi  suggeriti  dal  sig.  Leopoldo  Bucli 
di  Francfort  (  bibl.  univ.  fehr.  i8:ìi  ),  o  dell'  ap- 
parato galleggiante  ideato  dal  professor  Della  Riva  dì 
Ginevra  ,  consistente  in  una  piccola  rotella  di  sughe- 
ro dentro  cui  s  inseriscono  due  laminette  una  di  ra- 
me, e  l'altra  di  zinco,  che  sporgc^ndo  al  di  sotto  di  al- 
cuna lince,  si  ripiegano  al  di  sopra  a  forma  di  anel- 
lo ,  e  che  posto  a  galleggiare  suil'  acqua  acidu- 
lata ,  risen'c  l'azione  attrattiva  o  ripulsiia  de' poli 
di  una  magnete,  che  gli  si  presentano  a  distan- 
za   (^hihl.    univ.    nuirzo    1821  )  . 

Quel  che  merita  tutta  rattcnzione  del  fisico  , 
è  la  facile  ,  e  completa  magnetizazione  ,  che  rice- 
vono gli  aghi  di  acciaio  collocati  che  siano  ,  cO' 
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ine  suggerì  il  sig.  Anippie  ,  dentro  spire  indali 
lìdie,  i  cui  estremi  comunichino  coi  due  poli  dell* 
apparato  . 

Un  ago  di  acciaro  posto  dentro  una  spira  Ine'»' 
tallica  dextrorsum  ,  vale  a  dire  che  abbia  le  sue 
volute  rivolle  da  de.«^tra  a  sinistra  ,  acquista  un  po- 
lo australe  (  chiamo  polo  australe  quello  ,  che  si 
dirige  verso  il  nord  ,  e  boreale  quello  che  si  di- 
rige verso  il  sud  )  dal  lato  negativo  ossia  di  rame 
del  filo  congiuntivo  ,  mentre  che  questo  stesso  polo 
si  formerà  dal  lato  positivo  o  zinco  ,  se  si  ado- 
pera un  elica  sinistrorsum  ^  cioè  da  sinistra  a  de- 
stra . 

Adoperando  due  eliche^  che  abbiano  fra  loro 
comunicazione  per  mezzo  di  un  tilo  orizzontale,  ma 
le  cui  volute  siano  rivolte  in  sensi  opposti  ,  due 
fili  di  acciaro  po'?!!  dentro  queste  spire  resteranno 
calamitati    in    senso  inverso . 

Nort  v'è  d  uopo  dell  uso  di  potenti  apparati 
elettromotori  per  ottener  questi  risultati .  Esponen- 
do un  ago  non  magnetico,  racchipso  letitro  una  spi- 
ra di  /ilo  metallico  ,  alia  scintiila/àone  di  Ima  m;<c- 
china  elettrica  ,  si  hanno  in  esso  indizj  non  equi- 
Toci  di  magnetismo  .  Si  conosceva,  è  vero,  già  da 
gran  tempo  in  fisica,  che  una  forte  scossa  elei trica 
compartiva  alle  verghe  di  feriò  la  virtù  magne- 
tica ;  ma  s'ignorava  totalmente  la  maniera  di  agi- 
re della  elettricità  in  tali  fenomeni  .  Sembra  ora 
giunto  a  questo  scopo  il  sig.  Ampere  ,  additando- 
ci ,  che  anche  colla  elettricità,  la  più  debole  può 
svilupparsi  nelle  verghe  di  acciaro  il  magnetismo,  se 
alla  corrente  ellettrica  percorrer  si  faccia  un  setitier 
Vorticoso  intorno  a'  fili  di  acciaro  .  E  singólar  cosa  si 
è  1  osservare  ^  elici  dalla  disposizione  e  dire/ione) 
delle  spire  metalliche,  dì  cui  gli  aghi  si  cingono,  di-= 
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pende   la  cìJsli\buzion<'    dei   poli    negli   agili   stessi  * 
JXoi    abitiamo    avuto    occasione  di  accerlarce- 
ne    dopo    una    serie   di   speiitnze  ,    delle  quali  ec- 
co   i    principali    risultati  - 

Si  Jòimò  con  un  filo  di  rame  una  spira  ,  die  con- 
tornava un  tubo  di  cristallo  divisa  in  tre  porzioni  co- 
miincanfi  fra  loro  per  mezzo  dì  fili  piegati  orizzon- 
talmente. IN  ella  priiua  U:  voltile  si  diligevano  da  destra 
a  siiiisira,  nella  .S(  conda  da  sinistra  a  destra, nella  ter- 
za da  destra  a  sinistra;  e  posti  dentro  questo  tubo  tre 
agbi  corrispondenti  sotto  le  tre  spire,  le  cui  j^unte 
erano  riv(<ite  A  crso  il  noid,  e  le  code  Verso  il  sud  ^ 
facondo  per  queste  spire  pass;tre  la  scarica  di  una 
boccia  (il  I.eida  di  un»  piede  quadrato  di  Super- 
ficie alla  tensione  dì  40."  dell' ebttrometro  di  Hen- 
]y  ,  che  versandosr  dalla  superficie  Ititerna  di  detta 
boccia  air  esterna  entrava  nella  prima  spira,  le  cui 
volute  erano  rivolte  da  destra  a  sinistra  ,  si  sonO 
fortemente  maguetizati  ,  e  Tago  posto  tiella  detta 
prima  spira  più  dlslaule  dalla  superficie  esterna 
della  boccia  ,  ha  acquistato  11  polo  boreale  alla  pun- 
ta ,i  ed  il  polo  australe  alia  coda  ;  il  secondo  ago 
posto  nella  seconda  Spira  ha  acquistato  il  polo  au- 
strale alla  punta  ,  ed  il  boreale  alla  coda  ;  ed  il 
terzo  posto  nella  terza  Spira  il  polo  boreale  alla, 
punta  ,    e    l'australe  alla   coda  . 

Se  la  boccia  si  carica  negativamente,  s 'inver- 
te nei  tre  aghi  sottoposti  alia  scarica  l'ordine  de 
poli  suddetti  . 

;  Disposti  tre  aghi  nel  modo  accennato  sopra 
una  lastra  piana  di  ottone  ,  in  direzion  rettilinea, 
e  fdtta  passare  per  essa  la  scarica  alla  medesima  ten- 
sione di  40'*'  ^^^  ^'  ottenne  magnelizazione  negli 
agbi  ,  e  nejipur  reit<  rando  anche  Con  maggior  ten' 
sione  le  scariche  elultriche . 
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Fissando  verticalmente  colla  cera  sopra  la  detta 
lamina  tre  agili  in  punti  equidislanli  e  sulla  mede- 
sima linea ,  non  si  calamitarono  al  passaggio  come 
«opra  della  scarica  . 

Rinchiuso  un  ago  in  un  tessuto  metallico  for- 
j;nato  di  sottilissime  fda  di  ottone  ,  e  ripiegato  a 
forma  di  cilindro  ,  non  si  è  calamitato  sottoposto 
come  gli   altvi  ^lla  scarica   elettrica  . 

Ripiegato  un  fdo  di  ottone  in  modo  ,  che  le 
volute  erano  dirette  longitudinalmente  dal  sud  al 
?iord  ,  ed  avvolto  con  queste  volute  un  ago  di  ac- 
ciaro ,  che  rimaneva  nel  centro  parallelo  alla  di- 
rezione de'  fili  ,  non  acquistò,  virtù  magnetiche  sotto 
varie  scosse   elettriche  . 

Ripiegato  un  filo  di  ottone  a  forma  di  zic-zac, 
ina  in  modo  che  le  piegature  giacessero  in  un  me- 
desimo piano  orizzontale  ,  un  ago  di  acciaro  col- 
locato su  questo  filo  dopo  la  scarica  non  acquistò 
proprietà  magnetiche  . 

Tre  aghi  collocati  trasversalmente  sopra  una 
lastra  piana  di  ottone  larga  m-^z/a  linea  ,  e  lunga 
sei  pollici,  ed  in  direzione  perpendicolare  alla  me- 
desima rivolgendo  la  coda  all'  Qvest ,  e  la  punta 
air  est  ,  si  sono  calamitati  debolmente  sotto  la  sca- 
rica elettrica  prendendo  dalla  coda  la  polarità  au- 
strale ^  e  dalla  punta  la  boreale  . 

Si  sono  ordinariamente  adoperati  in  dette  spc- 
rienze  degli  aghi  da  cucire  ,  ma  lo  stesso  facile  e 
pronto  risultato  si  ottiene  ancora  servendosi  di  aghi 
da  bussola  ,  o  di  fili  di  acciaro  di  diversa  dimen- 
sione e  grossezza  ,  Qouie  anche  disponendoli  in 
direzioni  piiì  o  meno  obblique  al  meridiano  ma- 
gnetico . 

Da  questi  fatti  sembra  potersi  dedurre  ,  cho 
ì' elettricismo  nei    suoi  moti  obbliqui  e  vorticosi  dà 
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origine  ai  fenomeni  magnetici  .  E  quantiinqne  l' il- 
lusile autore  della  scoperta  sig.  Oersted  nella  sua 
spiegazione  datane  da  piincipio  supponesse  delle  pro- 
prietà totalm  nte  diveise  ne  fluidi  ,  che  producono 
i  fénompui  elettrici  ed  i  magnetici;  pur  nondime- 
no i  nuovi  fatti  di  cui  fu  arricchita  la  scoperta  ci 
confermano  sempre  piià  la  identità  delle  cause  che 
li  producono  .  Così  il  sig.  Ampere  nella  sua  dotta 
memoria  presentata  alT  accademia  delle  scienze  di 
Parigi  fa  ingegnosamente  derivare  V  azione  di  una 
magnete  dalla  circolazione  di  correnti  elettriche 
prcjdotte  dal!  azione  delle  particole  di  acciaro  le  une 
sulle  altre  ,  analoga  a  quella  degli  elementi  di  una 
colonna  galvanica  ,  che  si  muovono  in  piani  per- 
pendicolari alla  lìnea  ,  che  congiunge  i  due  poli  . 
Quindi  considerando  V  azione  del  magnetismo  ter- 
restre sugli  aghi  ,  tenta  di  conciliarne  i  fenomeni 
coir  esposta  teoria  ,  e  ravvisa  il  magnetismo  terre- 
stre originato  da  correnti  elettriche  ,  che  circolane 
dall'  est  ali  ovest  intorno  l' asse  del  mondo  -  Tale 
elettricità  in  movimenlo  ,  o  potrebbe  avere  origine 
da  un  processo  voltaico  form;ito  dai  materiali  del 
nostro  globo  ,  o  dalle  vario  temperature,  che  i  raggi 
Solari  inducono  sulla  superficie  della  terra  nel  suo 
molo  diurno  ,  o  in  fine  potrebbe  avervi  anche  la 
luce  la  sua  influeuza  .  Né  deve  riguardarsi  come  im- 
probabile e  in  verisimile  la  ipolesi  ,  che  il  Sole  pos- 
sa essere  la  sorgente  della  elettricità  -  Nelle  ricer- 
che che  il  nostro  dotto  collega  sig.  dottor  Mori- 
chini  instituì  sul  magnetismo  della  luce  l'u  questa 
idea  annunziata  ,  ed  alcuni  esperimenti  da  noi  in- 
trapresi su  quest'oggetto,  de  quali  se  ne  rose  conto, 
in  questo  giornale  ,  ci  sembrarono  avvalorarne  la 
congettura  .  Ma  non  così  presto  può  giungersi  al  di- 
scoprimento della  verità  nella  indagine  de*  fcnom»*- 
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ìli  della  natura  .  Molte  volte  i  fatti  già  precoden- 
temente  ossei  vati  tornano  a  riprodursi  ;  e  Così  ié 
Lelle  sperienze  di  Sultzer  sulla  sensazione  arida  , 
che  si  sperimenta  alla  lingua  interposta  fra  due 
metalli  dissimili,  ed  il  lampo  che  apparisce  alloc- 
chio  formante  ardp  fra  i  medesimi,  non  curate  in 
quel  tempo  e  poste  in  obblio  ,  ricomparvero  come 
Verità  dimostrate  alT epoca  fortunata  delle  scoperte 
di  Galvani ,  e    di  Volta . 

Sarà  continuato  i 

S.  BAftLòcej 
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VARIETÀ' 


A'signori  compilatori  del  gioì  naie  ttrcadiob^ 

Lin  tale  accadem'éo  ricren.ino  soletido  (ìir  qualche  cosa  nel  «.  Vi 
(ìcìV anlologia  intorno  al  vocabolario  della  lingua  itaiana,  che  si  sU 
pubblicando  in  Bologna,  ha  preso  con  grande  apparato  a  dis(  orreré 
sulla  parola  abao,  ch'era  stata  creduta  da'bolognesi  un  errore  d'ama* 
nucnsc  invece  di  huHa.  Egli  é  però  venuto  assai  tardi  in  Italia  a 
propagare  le  sua  dottrine:  essendo  già  venti  mesi  che  un  celebre 
letterato,  il  signor  conte  Giulio  Perticari  vostro  collega,  ne  parla 
coll'usato  suo  senno  nel  voi»  x  del  giornale  arcadico  (  mese  d'  ot* 
tobre  1819  ).  Ed  in  quel  savio  giudizio  s'erano  i  bolognesi  di  buon 
animo  riposati,  senza  ch'ora  sorgesse  un  accademico  fiorentino  a 
rifriggere  inutilmente  le  medesime  cose.  Il  che  piacemi,o  signori, 
d'aver  francamente  avvertito ,  cosi  per  decoro  de'  letterati  miei 
concittadini,  a' quali  non  si  vogliono  dir  molte  parole  perchè  si  quieti» 
rio  nella  ragione,  come  per  onore  del  Perticali  mio  amicissimo ,  cui 
l'accademico  nella  lunga  sua  diceria  non  si  e  neppur  degnato  ci  ri* 
cordare.  E  state  sani. 

Un  bolognbs* 


QpQiiì  di  Luigi  Mai  torcili  da  0/ùino ,  lami  sei .  Roma  4 
fitìUa  stamperia  Pei-ego  Salvioni . 

1.1  nome  del  sig.  conte  Martorelli  è  carissimo  a  tutti  coloro ,  ch'aifta» 
no  la  buona  filosofia  e  le  lettere .  (mindi  non  è  mestieri  l'usar  molte 
parole  a  fare  che  questa  compiuia  raccolta  delle  sue  opere  sia  a 
tutti  gl'italiani  raccomandata.  li  [v^mo  lomo.  the  coiuicne  otto  su» 
disseriazioni  oraziane, \\!n.i  alla  luce  sono  parecchi  anni .  li  secondò 
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è  sótto  il  torchio ,  e  comprenderà  il  famoso  trattato  AdVusura ,  e 
l'altro  non  meno  celebre  della  monarchia,  già  tradotto  in  lino^ua 
francese,  e  reso  rarissimo  per  l'ottimO  accoglimento  ch'ebbe  da' più' 
reputati  sapienti  della  nazione ,  fra  quali  nomineremo  singolarmente 
Timmortale  Fessati,  che   ne  parlò  nel  suo  giornale   (  ann.    1794). 


No/iii'e  istoAco  -  criliche  tti  fra  Giacomo  da  Torrìta  holil  terra 
della  Toscana  ,  primo  ristoratore  deWarte  musivaria  in  Italia  ec. 
scritte  daWab.  Luigi  de  Angelis  P.  P.  nella  L  e  R.  università 
di  Siena  ec.  8.  Sién^i  \%ii ,  presso  Giovanni  Soni.  Un  voi.  di 
pag.  252  . 

iVlolte  erudite  cose  discorre  l'illustre  autore  sulla  vita  eie  opere 
di  questo  celebre  toscano ,  che  fiori  nell'  arte  del  musaico  più  ch'altro 
italiano  de' tempi  suoi.  Non  istaremo  già  noi  a  riferirle:  che  troppo 
nò  verrebbe  lungo  l'estratto  :  ma  solo  diremo,  che,  secondo  il  signor 
prof.  De -Angelis,  fra  Giacomo  nacque  nel  izoB  non  in  Turrichi* 
castello  del  camerinese,  come  alcuni  hanno  preteso ,  ma  in  Turrita 
illustre  terra  della  provincia  sanese  nella  vai  di  Chiana  ;  e  fu  de'frati 
minori  :  e  fece  singolarmente  i  musaici  di  s.  Giovanni  Laterano  e  di 
s.  Maria  maggiore  in  Roma,  di  s.  Giovanni  in  Firenze,  e  quelli 
fors'  anche  della  patriarcale  di  s.  Francesco  in  Assisi  :  e  mancò  a'  vi- 
vi  fra' noi  in  età  decrepita  verso  l'anno  1295.  —  Dopo  le  memorie 
di  fra  Giacomo  seguono  quelle  della  nobil  terra  di  Torrita ,  e  posci» 
V  altre  di  alcune  persone  pm  illustri  che  dopo  fra  Giacomo  tmssif 
i  loro  natxdi  nella  detta  t^rra  di  Tofrita, 
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JCipigrafb  tcmporaria   composta  pe'  funerali   di  Giuseppe  Torti  dti 
eh.  dottor  Liibusk 


iOSBPHO   :    TORTI 

ÈTRATÒÉÌ    .    PIISSIMO    i    SACRAE    •    AEDIS    .    IC 

QVEra    .    PRAEFECTVRA    .    TABLINI    .    IVDICIALIS 

ÌTEIVI  .   COMIVISNTARII   .    XX   >   VIHVM    .    STLltlB    .    COGNOSCENBI* 

ANJSOS    .    LIT    .    ASSIDVO    i    PBRf VJSCTVM 

IMP   .    CASSAR   .   FRANCISCVS   .    AVGVSTVS 

OB    .    INSIGNIA    .    EIVS    .    MERITA 

DIMISSIONE    .    HONESTISSIMA 

IftTrLO   .   AB    .   EPISTVLIS   .   AVREO    .    MISSILI   .   NOMISMATf 

BSNIGiSlSSIME    .    DIGNATVS    .   EST 

FILII    .    CVM    .    LACRYMI» 

ITSTA   4    PBRSOLVTWT 


disposta  alle  osseruasioni  inserii^  nel  giornale  ttrcadico   di  inùrzó 
sulV  Idea  di  ujn,  teatro  alle  convertite ,  articolo  firmalo  U.S. A. 

Roma  li  4-  giugno  1821» 

*^onò  pochi  giorni  ch'ebbi  graziosametiKj  in  imprestilo  dà  nn  ami- 
co il  giornale  arcadico  stampato  in  Roma  nel  mese  di  marzo,  di- 
cendomi esservi  un  articolo  ohe  mi  riguardava.  Vi  lessi  infatti  le  os- 
servazioni sulla  mia  Idea  di  un  teatro  adattato  al  locale  delle  con- 
vertite nella  strada  del  corso  di  Roma .  Mi  passò  subito  alla  mente  4 
«he  se  le  osservazioni  non  si  avessero  a  leggere  che  dai  soli  archi- 
tetti, 0  da  chi  conosce  il  breve  scrìtto  che  accompagna  i  disegni  di 
tele  Idea,  io  per  sistema  e  carattere  nemico  delle  apparenze  e  delle 
questioni ,  non  dovevo  darmi  pena  di  confutarle ,  stimando  foi-se 
esser  cosa  non  difficile  a  ciascuno  il  portarne  giudizio.  Ma  poiché  degli 
associati  al  giornale  pochi  saranno  forse  architerti  e  pochi  possedc- 
ranno  C  Idea  del  teatro  ,  ko  creduto  indispensabile  rispondere  allei 
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dìmancTe  che  mi  si  fanno  ,  oa,1e  dileguare  in  parte  Io  svantaggioso 

penslere  che  potrebbero  essi  formare  dalla  semplice  lettura  dell' ar- 
ticolo  . 

Ripeto  peraltro  esser  ben  lontano  dal  credere  t  Idea  priva  d; 
alcuni  difetti,  anzi  la  resi  pubLli.a  per  i;  solo  oggetto,  che  qual- 
cuno si  compia,  esse  rilevarne  an,  he  degli  altri  a  me  ign.ti.e  sug- 
gerisse come  evitarli:  per  la  qual  cosa  gli  sarei  stato  sempre  rico- 
nosccnte.Non  è  <  he  co!  lungo  ragionare  su  di  un  soggetto  che  si 
può  avvicinare  alla  perfezione  .  Cosi  .lebbo  primieramente  ringra- 
ziare l'estensore  dell'articolo  per  essersi  degaato  di  fare  su  di  essa 
alcune  osserva  ioni  .  Mi  sia  però  concesso  il  dirgli,  non  averla  egli 
tene  esaminata;  e  che  solo  rilevò,  tanto  in  critica  che  in  lode, 
quelle  cose  che  gì-  fecero  prima  impressione ,  senza  punto  riflettere 
ai  motivi  che  hanno  potuto  indurre  a  far  più  in  tal  modo  che  al- 
trimenti . 

Incomincia  I'  articolo  col  dare  la  preferenza  ai  teatri  a  gra- 
dinate,  descrivendo  alcuni  inconvenienti  dei  palchi,  sen/a  peraltro 
toccare  i  veri  . 

Hi  é  questa  sembrata  una  inutilità  dell'estensore,  avendo  io 
stesso  esternalo  il  medesimo  sentimento  nel  breve  scritto  ,  in  cui 
tralasciai  di  parlare  de' vantaggi  delle  gradinate  e  dei  difetti  de' pal- 
chi come  cose  trite  per  essersi  da  tanti  senza  profitto  ripetute .  Né 
a  porvi  riparo  valsero  punto  i  convincenti  scritti  ,  ed  i  ponderati 
disegni  di  ,  elebri  autori  in  varj  tempi  pubblicati  per  indurre  i  mo- 
derni  ^d  adottare  1'  uso  antico  delle  gradinate  sopprimendo  i  pal- 
chi chiusi.  E  sia  di  ciò  prova  incontrastabile  il  non  essersi  mai  co. 
strutto  teatro  alcuno  in  tal  modo .  Unica  eccezione  é  il  piccolissimo 
teatrp  Olimpi, o  di  Palladio  in  Vicenza:  e  pure  forse  per  essere  in 
questo  modo  resta  egli  inoperoso .  Da  si  forti  prove  degli  usi  con- 
rinto,mi  sembrò  vano  lo  scrivere  e  formare  disegni  «ll'antica  co- 
stumanza, a  meno  che  non  si  volesse  ciò  fare  e  lodare  per  sem- 
plice trastullo  . 

In  se  ondo  luogo  dispiace  all'  autore  delle  osservazioni  che  non 
siasi  data  la  costruzione  dei.a  curva  della  sala,  cotanto  da  lui  ìo^ 
4iita.]V{ajÉininieram?nte  tutti  sanno  che  sinyli  dettagli  non  soglio». 
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si  dare  ip  c^»  semplice  idea:  rifletta  quindi  essersi  omessa  'per 
non  alimentare  il  numero  delle  tavole,  e  pensando  d'altronde  che 
ad  ojni  architetto  era  facile  il  percepirlo.  Come  mai  il  sig.  Esten- 
sore non  ha  potuto  a  prim^  vista  conoscere  ,  che  una  tal  curv^ 
^on  potevasi  descrivere  con  tre  soli  centri,  come  egli  accenna  ? 

Se  3,1  sig.  Estensore  non  fosse  stato  discaro  di  confrontare  le 
spiegazioni  delle  tavole  coi  disegui,  avrebbe  (rovaio  il  progetto  non 
inaiieante  di  magazzeni  e  di  un  luogo  adatto  per  dipingere  le  sce- 
ne, e  di  tutto  ciò  che  può  esser  necesi^rio  agli  usi  di  un  tea,tro 
moderno  . 

Con  poco  egual  fandamento  si  chiede  ragione  perchè  non 
si  sono  tirati  a  profitto  del  teatro,  quei  due  vani  lasciati  nei  fian- 
chi della  fabbrica,  e  fotti  quei  quattro  risalti.  Sappia  dunque  che 
credendo  io  esser  cosa  sonvnamente  necessaria  in  un  moderno  tea- 
tro, che  le  persone  in  carrozza  debbano  discendere  e  raontai-c  aj 
coperto  in  piOi  kioglii  ,  e  che  quelle  che  vi  si  portano  a  piedi 
abbiano  un  mez?o  sicuro  e  non  interrotto  per  accedere  in  tutti  i 
punti  del  teatro  senza  correre  pericolo  ,  o  essere  infastiditi  dalle 
carrozze;  ho  creduto  indispensaljile  che  vi  sia  un  ppriico  per  le  me- 
desime, diviso  da  quello  per  le  persone  che  vanno  a  piedi .  Nel  pre- 
sente caso  questo  necessario  portico  non  si  poteva  fare  altro  che 
nei  fianchi  del  teatro,  giacché  nella  parte  della  curva,  ed  in  quel- 
la del  corso,  sai^cbbc  stato  incombinabile  etl  incomodo..  Se  code- 
sto portico  si  fosse  continuato  tutto  il  lungo  de' fianchi,  come  pa- 
re che  desideri  il  sig.  Estensore  unico  mezzo  <H  occupare  quei  due 
vani,  ne  sarebbero  venuti  i  seguenti  inconvenienti -i. -che  questo 
portico  cosi  continuato  sarebbe  stato  non  agevole  allec.irrozze  -  2. 
avrebbe  p,rodotto  oscurità  grande  nel  secondo  portico,  e  ne  sareb- 
bero riescile  le  strade  laterali  assai  strette,  come  ora  lo  sono  ad 
incomodo  degli  accorrenti,  e  da  non  potervi  vedere,  i  Iati  della  fab- 
trlca,  difetto  ben  cognito  segnatamente  in  Roma.  Per  evitare  adun- 
que questi  non  lievi  incpnvenienti  ,  si  è  diviso  il  portico  per  le 
carrozze  in  quattro  per  maggior  comodità  ,  e  si  sono  lanciati  nel 
mezzo  due  ricntramenti  per  flar  piti  spazio  alle  strade  laterali  ed 
iscoprire  U  fabbrica  e  pex  meglio  iiJunuiiiuIa.  Ecco  (;Ucl1ì  ^onu  state. 
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ìe  forti  ragioni ,  per  cui  si  sono  fatti  quei  quattro  gran  risalti ,  e 
quei  due  rientramenti  . 

Ci  prova  ancora  che  il  sig.  Estensore  non  ha  forse  ben  pon- 
derato il  suo  esame  nel  credere,  che  la  fabbrica  gli  pareva  insolid* 
solo  perchè  s'iiiiagino,  che  la  sala  dello  spettacolo  venisse  coperta 
con  volta  di  materiale;  giacché, leggendo  lo  scritto,  avrebbe  conosciu* 
to  che  nel  dire  il  soffitto  in  curvai,  non  poteva  tnai  intendersi  una 
volta  di  materiale,  e  che  questa  non  poteva  mai  costruirsi  colla 
grossezza  di  poche  once  data  nel  mezzo  di  detto  soffitto  ne'  disegni* 
Si  sono  in  essi  indicati  i  fianchi  del  soffitto  di  maggior  groSiiCzza  so- 
lo perchè  quésti,  riempiuti  di  leggerissime  materie ,  potessero  avere 
un  poco  più  di  contrasto  a  npercuotérè  le  onde  sonore  ;  L'attribui- 
re si  grave  difetto  sul  sold  dubbiò ,  0  sulla  non  intelligenza  >  sembra- 
mi in  vero  non  pòco  cosa  disdicevoìe. 

Discende  quindi  l'estensóre  a  parlare  delle  decorazioni,  ed  in 
quanto  all'esterna  dice  che  è  tormentata  di  soverchie  linee  e  fori, 
benché  io  abbia  cercato  di  più  approssimàmente  imitare  il  bello 
stile  del  teatro  di  Marcello .  Osserverò  che  i  due  soli  portici  forma- 
no l'esterna  decorazione  che  si  presenta  alla  vista,  e  che  in  essa 
non  so  conoscere  il  difetto  indicato*  a  meno  che  non  "piaccia  all' 
estensore  sopprìmere  tutte  le  linee  delle  cornici  e  chiudere  le  luci 
degli  archi  :  Si  duole  poi  di  non  trovare  un  rapporto  fra  le  deco- 
Vizioni'  estèi'nà  fed  interna:  ed  in  ciò  ha  ben  ragione  ;  ma^io  stesso 
avevo  già  nello  scritto  dimostrato  Io  stésso  dispiacere,  ed  accennate 
le  cause  perchè  ciò  non  possa  ottenersi,  né  si  rinvenga  in  alcuft 
teatro  moderno .  Sarei  stato  ben  felice  se  avessi  potuto  sciogliere 
il  problema  nella  mia  idèa.  Proposi  soltanto  di  togliere  l'apparenza 
dei  parapetti  continuati  o  rotti,  sopprimendo  qualunque  risalto ,  e 
tentando  dare  alla  pittura  della  sala  una  decorazione  significativa, 
e  mitigare  cosi^  difetti  di  altre  decorazioni  già  ricnnosciiite  cattive. 
Lo  stile  scelto,  a  mio  credere  il  solo  che  possa  lìsarsi,  sarà  nello 
Stesso  rapporto  che  sta  un  teatro  ànticO  ad  un  moderno),  rapporto 
precisamente  consimile  delle  cainet-è  del  vaticano  colle  bambocciate 
del  Callotta  . 

Né  tema  poi  l'Estensore  che  per  questa  semplice  pittura  si  ab« 
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bia  a  ricondurre  il  £usto  bizzarro  :  per<  he  niuno  farà  studiò  <\i 
anhitettura  da  un' interna  decorazione  dipinia,  come  ninno  lo  fa 
dalla  pittura  -delle  scene  che  in  qualche  circ-ostanza  si  dipingono 
con  stile  tale,  né  dalle  pitture  delle  terme  di  Tito  e  delle  log^t' 
di  Raffaele.  Si  dice  ancora,  che  è  man.  ante  di  apparente  solidii/i, 
mentre  a  ben  pensare  sembra  la  più  conveniente  per  indicare  l.i 
costruzione  di  un  moderno  teatro  che  si  suol  fare  per  lo  più  in  legii'i; 
ed  infine,  die  innesta  decorazione  sia  di  ostacolo  alla  propagazione 
delle  onde  sonore,  tu  appunto  pi r  evitare  questo  difetto,  che  pro- 
posi la  semp  i;e  pittura,  sopprimendo  i  risalti  dei  bassirilievi,  e  fli 
qualunque   altro  ornato  sporgente  ,  compresi  i  paramenti* 

In  seguitosi  dà  all'autore  il  titolo  di  giovane  valoroso,  come 
ivLol  farsi  neir  intoraggire  i  studenti  »  Non  so  se  questa  giovinezza 
si  voglia  riferire  all'  età  o  all'  arte  ;  se  alla  prima ,  sono  ben  dolente 
per  la  rimembranza  di  averla  passata  ;  se  alla  seconda ,  ne  giudicìiC!^ 
ranno  le  persone  dell'arte,  lette  che  abbiano  le  osservazioni  per 
•onfrontarle  col  mio  scritto ,   ed  i  disegni . 

Nò  sarà ,  spero,  molesto  al  sig.  Estensore  il  fargli  osservare  che 
il  rilevar  difetti  quando  non  s' indichi  il  modo  di  correggerli ,  è  facil 
cosa ,  e  che  in  fine  allorché  si  è  riconosciuto  un  difetto  irrimediahi'» 
le  (  tale  essendo  la  decorazione  interna  dei  moderni  teatri  )  ;  il 
miglior  partito  è  di  attenersi  al  difetto  minore. 

P.  S. 
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Borghesi ,  lettefa  al  conte  di  Persico 

sopra  un  antico  cippo  miliare,     p.  -^  211      ^-^ 

JDion'gi  djdlicarnasso  ^  intorno  lo  sti- 
le di  Tucidide  (  art.°  4*  del  con- 
te Perticari)    ......     p.  ^—^  aSó     — * 

Cancellieri^  visita  de  sacri  limini^  e  de- 
naro di  s.  Pietro  i     .     .     .     .     p-  . —  2G4     — ' 

Za7inofii^  iscrizione  greca  illustrata .     p.  —     — =257 

Bioìidi ,  canzone  inedita  di  Bicciàrdo 

degli    jilbizi     .     :     i     i     i     .     p.  —     i—  38i 

Betti^  sulla  nuova  edizione  romana  di 

Dante    (  art.°    i.  )     i      -.      ;      .     y».  *— -     —  Sqì 

Pomardi  ^  viaggio  in  Grecia  (  art.°  ul- 
timo )     ^     *......     p.  ■ —     —  4o4 

Trenta  ,  giiida  per  la  città  e  contado 

di  Lucca     .     ,     •     .     .     *     é     ysé  — ^     -—42:2 
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ARTI  ^  BELLE  ARTI 

Martinetti ,  ifitorno  a  due  ponti  roma- 
ni anlichi, yo,  i33  —     --*. 

Potetti  ,  progetto  dun  teatro  .      .     p.iiS  — !     -^^ 

y^sconfi  ,  scultura  del  Partenone  (  ar- 
ticolo 2.  )      .      .      .      .      .     .      ■     p    —  2  83      — ^ 

Pittura  —  Michalon     .      .      .      .     p.i/\o  —     — • 

—  Sanguineti  Giovanni,      p.  —  —  4^5 


ERRATA  CORRIGE 

j»,  289,  1.     1.  e  mancare  .,..,.,     e  avendo  mancato. 
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Volendosi  da' eh.  Astronomi  abbondare  per  diligenza,  pungonsi  le  (ìsservazioni 
Triplici  in  ogni  giorno  ;  e  volendosi  di  noi  ristringere  in  pagina  ,  afliiu  hi- 
meno  f  icilmente  si  disperdano  ,  usiamo  alcune  abbreviature  .  Pertanto  nella 
colonna  delle  Meteore  pi  significa  pioggi  i  I  iumpi  t  tuoni  n  nebbia  g  gelo 
b  brina.  E  nelle  colonne  AeWo  S  alo  drl  Cielo  s  vuol  dire  sereno  n  nuvolo, 
p  poco.  Le  iltre  abbreviatur"  nell»  colonne  de'  venti  sono  per  se  stesse  in- 
telligibili. Quindo  segu"  un  a.st  t^sco  s'inten  le  gran  quantità;  ove  trovasi 
nn.T   +   croce   s'intende   nico'  :    qu  intiti. 


IMPRIMATUR,  I 

Sì,  vMehitur  Reverendissimo  Patri  Mag.  Sacri  Palati!  I 

Apostolici.  \ 

j 

C.M.Frattini  ArQhiep.Philipper\si&  Vicesg.  \ 

i 

>■■■.. 

IMPRIMATUR. 

Jpy,  Philippus.  Anjossi  Sac.  Pah  Jpost  Mag, 
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